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- - - nisi qua tetris semota , suìsque 
Temporibus defunSia videt , fastidit , d>* odit , 

Horat. Ep. Lib. II. Ep. E 

Tutto odia, e tutto gli fa noja, salvo quel- 
le cose , che sono fuori del suo paese , e morte 
a’ suoi tempi. 


T-Jna bella, e saggia costumanza , o legge, che 
la vogliamo chiamare , fu stimata quella degli 
Egiziani intorno alle arti , i quali l’aveano 
spartite , e assegnate a diverse famiglie , e ordi- 
ni di persone, e sì fra quelle stabilite, che non 
potea mai il figliuolo d’ una famiglia fare il 
mestiere d’ un’ altra (i) . In quella discendenza 
s’adoperava sempre il martello, e l’incudine. 
In un’altra si tirava sempre co’ denti , e con le 
tanaglie il cuoj'o, e facevansi le pianelle, e le 
scarpe . Non s’ aveano a fare genealogìe : il pe- 
coraio d’ oggidì usciva da un ceppo di pecorai ; 

una 

(i) Erod. Ub.%. w. 141, 
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una famiglia di tesseragnoli discendeva da uno » 
cV era stato tessitore , e così era d’ ognuno . I 
fabbri stavano co' fabbri , i mugnai co’ mugnai i 
gli spadai con quelli , che facevano le spade , e 
tutte queste diverse fatiche andavano per eredi- 
tà di padre in figliuolo fidecommesse in perpe- 
tuo. Dicono, ch’egli ne nascesse un gtan bene-' 
fizio alle arti , c cioè , che siccome queste vanno 
crescendo per virth della pratica , e della sperien- 
za ; il padre sperimentava una cosa , e il figliuo- 
lo la vedea , questi v’ aggiungeva qualche poco 
di suo , uno che discendeva da lui faceva qualche 
altro trovato , sicché l’ arte pili facilmente veni- 
va affinata fra le mani d’una famiglia sola, la 
quale non pensava ad altro ; che se fosse balzata 
ora a questa , ora a quella ; e che per un modo 
di parlare, il figliuolo d’un legnamajo avesse 
fatto la professione dell’Orefice, o quello d’un 
lavoratore al tornio, il mestiere del vasellaio. 
Oltre al vantaggio , che ne riceveano i mestieri , 
un altro ve n’ avea ancora , che ognuno accostu- 
mandosi fin da’ primi anni alla sua condizione 
stabilita dalle leggi , non impazzava pih a voler 
variare , a cambiar lo stato suo , a voler salir a 
quello d’ un altro i ma s’ appagava del suo , l’ eser- 
citava, e n’ammaestrava in pace i figliuoli suoi, 
che aveano a viver di quello. 

Da sì fatta massima uscirono Piramidi , e Obe- 
lischi , , che sono ancora la maraviglia del mon- 
do y cavamenti di laghi , eh’ oltrepassano l’umana 

im- 
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immaginazione, edlfìzii così solidi, che le mi* 
gliaja degli anni non hanno ancora distrutti af- 
fatto . Veggovinsi dentro traportate , e collegate 
pietre, e marmi sì grossi, e gravi, che alcuni 
stimano, che le sieno montagne cavate, non 
trasferiti sassi , tanto che s* ha a dire , che vi 
. fossero argani , carrucole , e altri ordigni , che 
pih non ci sono . Con tutto ciò vogliono alcuni 
affermare, che l’usanza dell’ arti ereditarie sia più 
ad esse dannosa , che utile . Gli uomini di natura 
ambiziosi, e d’animo grande, e insieme volubi- 
le, sdegnano d’essere legati ad una necessità . Il 
lasciare l’ elezione dell’arti Ubera agl’ ingegni sem- 
bra , che sia il partito migliore . Non parlerò de’ 
Greci, e non de’ Romani, fra’ quali era mante- 
nuto il metodo dello sciegliere a cui piacea , quell’ 
arte che più gli dava nell’umore. Le belle statue 
Greche, e Romane vincono di gran lunga le 
goffàggini Egiziane in questo proposito ; e tra 
queste due nazioni le belle arti fiorirono con tale 
squisitezza, che sarebbe un ingiuriarle, chi le 
mettesse al paragone con le prime. 

Dirò solamente qualche cosetta de’ tempi no- 
stri, ne’ quali non solamente ognuno può eleg- 
gersi quell’arte, ch’egli vuole a sua soddi^azio- 
ne ; ma lo fa anche negli anni , che non sono 
sprovveduti di ragione , e con qualche buon fon- 
damento di dottrina . Io ho per lunga sperienza 
veduto , che le prime masserizie , delle quali ven- 
gono provveduti i figliuoli degli artisti , sono la 

Gram- 
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Graraatica latina, le Pistole, e le Orazioni scel- 
te di Cicerone , e poco di poi l’ Eneide , le Poe- 
sìe malinconiche d’ Ovidio, e la Regia Parnassi . 

Tutto questo bagagliume si chiude in un sacchet- i 

tino increspato in sull’orlo, che s’appicca loro • 

ad una spalla, e con la paterna benedizione man- 
dansi in branchi alle scuole chi qua chi là, co* 
loro mantelletti lunghi fino alle calcagna, accioc- 
ché ne’ primi anni riescano que’ letterati , che 
possono . Quando sono giunti a tale , che sappiano 
profferire speditamente i nomi di Spondei , Tro- 
chei, Dattili, e Asclepiadei, che per non essere 
punto intesi dalla famiglia , sembrano la cima , 
e il fiore della piu perfetta dottrina ; eccogli a i 

tempo, e a proposito di scegliere quell’arte, f 

che vogliono. Allora il figliuolo del calzolaio, ! 

si prende per se la facitura degli oriuoli , quel- 
lo del vasellaio, l’arte del tingere, quello del j 

tintore fa il pellicciaio , e in tal modo i mestie- 
ri variano di persona , e vanno alle mani di chi j 

a quelli é più inclinato. Io non dico, che il ' 

presente secolo fosse abile a fare Piramidi , e ? 

Obelischi ; le quali cose infine non hanno altro 
pregio, fuor quello dell’ esser durevoli, e di far 
fede ^ tempi venturi che una nazione è stata, e ! 

di rimanere spettacolo a’ curiosi: ma qual età ^ 

sarà mai stata più capace d’ inventare , e assot- 
tigliare alcune arti, che certamente non furono 
negli antichi tempi conosciute ? Noi abbiamo una | 

varietà di tabacchiere, d’astucci, di nastri, di | 

pet- I 
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pettlnlere , e di enfile > le quaH non cessano mai , 
e mostrano, che ancora verranno assottigliate, 
secondo, ebe Tatti passeranno di mano in ma- 
no. Tante generazioni di fibbie donde procedo- 
no? Tante imitazioni di fiori da che nascono f 
Oltre che un uomo potendo esercitare qual arte 
vuole, può anche fare T innesto di dne arti in- 
sieme, come s*^ò veduto pochi anni fa, che in- 
nestando T arte del fabbro con quella del par- 
rucchiere , n’ uscirono parrucche di fil di ferro , e 
mi vien detto, che in qualche luogo mescolan- 
dovi quella del legnaiuolo, si facciano le par- 
rucche di bubole (i). Da tutte queste cose si 
\ può comprendere che il nostra secolo, checché 

ne dicano alcuni spasimati amanti delT antichi- 
tà, \ uno de* piò ingegnosi, e il meglio illum^ 
nato degli altri» 

(x) Sono qutlh strisce JetU r«vo/«, che il 
hgnajuolo ne leva con la pialla» 

* 0 * 0 * 
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Medio tutissìmus ibis. 

Ovid. Met. 

Tenendoti nella via di mezzo, n’andrai sicu- 
rissimo • 

# 

« 

\ ‘ 

E sì noto quel detto: lLa virtlt 'stà nel mez* 
zo , che il ritoccarlo sarebbe un fastidio a’ leg- 
gitori , e a me ancora . Quand’ io ricevetti la 
scrittura, che pubblicherò qui sotto, con sopra- 
Vi le poche parole allegate d’ Ovidio; quasi qua- 
si ebbi timore, che la fosse una filosofica cian- 
cia intorno all’essere virtuoso, e che T autor d’ 
essa volesse ripetere quello , che tanti altri 
hanno detto senza frutto. Posto, che la vir- 
tù, come altri c’insegna, stesse nel mezzo, chi 
uomo d’andare cotanto diritto, che non met- 
ta il piede di qua, o di làf e chi potrebbe ave- 
re un compasso , o uowa riga cotanto aggiustata , 
che gli mostrasse sempre la via del mezzo? Ol- 
tre di che nelle cose, che s’hanno a vedere 
non con gli occhi del corpo, ma con quelli dell’ 
intelletto, dov’ù essa cotesta via del mezzo? 
Chi l’ha a scoprire così appunto? Chi l’ha mi- 
surata? messa a corda? posta fra confini certi? 
S’è veduto alle volte al mondo certe bestialità 
oltre ogni misura estreme, che secondo l’occa- 
sione furono virtù grandi: e all’incontro alcu- 
ne 


Digitized byGoogle 


I r 

ne mezzane azioni, fatte a sesta, che vennero 
giudicate pusillanimità , e miseria . Ma io non 
ho al presente a ragionare intorno a questo ar- 
gomento . Il buon uomo , che mi manda la 
scritturella sua, parla d’altro; ed ha occupato 
il suo ingegno a provare , che la convalescen- 
za , come quella, eh’ è fra la sanità, e il ma- 
le, ^ lo stato migliore della vita. Quanto è a 
me, io gli lascio pensare a suo modo; ma avrei 
caro , che fosse al mio ; parendomi . un bello 
stato il sentirsi le gambe gagliarde , e le brac- 
cia vigorose ; e vorrei peccare piuttosto in que- 
sto estremo, che trovarmi nella via del mez- 
zo da lui commendata . Ma che ? Io fo conto 
che furono alcuni , i quali lodarono la peste , 
la pazzia , la stizza , e le carotre , e eh’ egli avrà 
voluto fare il medesimo . Chi gli crede suo 
danno , 

LODI DELLA CONVALESCENZA. 

La presente Operetta sarà a conforto de’ tem- 
peramenti abbattuti , e piccioli di forze, che vi- 
vono a’ nostri giorni, i quali si querelano di 
loro fragile complessione ; e vorrebbono a torto 
essere dappiù di quello, che sono. Fratelli ca- 
rissimi , il mondo non ha , come credono alcu- 
ni, perduto il suo vigore, nb perchè in questo 
secolo nascano gli uomini , e le donne sparuti , 
e deboli , dobbiamo giudicare , che il mondo sia 

per- 
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pervenuto a decrepitezza; e che quasi albero 
piantato in crepature di terra arida , produca a 
. stento i suoi frutti. Se noi meditiamo bene, e 
giustamente , «sso ì oggidì anzi giunto alia som* 
mità di sua perfezione. Imperciocché non ere* 
xliate , che la migliore vita dell* uomo sia in ro* 
hustezza, e sanità; lo che é grande errore a 
pensare . £ siccome é miseria grande 1* essere 
infermo sempre; così é mala condizione l*ave* 
re salute, essendo Tuna cosa, e l’altra quelle 
due estremità, le quali c’é vietato da* Filosofi , 
che le dobbiamo toccare. Fra due estremi é sem* 
pre una via di mezzo: quella dobbiamo segui* 
re. Convalescenza AÙa.4lL jtiezzo tra in.fer* 
mità, e salute ì adunque convalescenza ^ la pi^ 
desiderabile . Io non avrò molta fatica a dimo* 
strare , che infermità é male , e credo , che ognu* 
no di voi s’accordi. Lasciamo stare la sofferen- 
za, che n’ha il corpo, e basti dire, che non 
é pili cosa di chi l’ ha ; ma é tutto altrui , do* 
vendo lo infermo ad un picciolo cenno del Me* 
dico, dargli in mano le braccia, o sótto ad un 
dito la lingua, e lasciarsi vedere, o toccare 
qualunque parte egli voglia. In balia del Ceru* 
sico SODO le carni , e le vene , e le parti di den* 
tro divengono possedimento degli Speziali; i 
quali possono a loro volontà mettervi dentro 
in lattovari , pillole , sughi , per la gola , o con 
un cannellino per segrete parti quello che vo- 
gliono, ti piaccia, 0 non ti piaccia. Per mo- 
do, 
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•do, che sendo tu infermo, e credendoti d’esse- 
re intero, se’ mentalmente squartato in più pez- 
EÌ, de’ quali chi n’ha uno in governo, chi un 
altro. E però vedi quanto sia dura cosa il per- 
dere il possedimento di te medesimo ; ed essere 
condotto a tale, che tu preghi altrui a- toglier- 
si le tue parti , e a farne quello , che vuole , 
Più difficile sembrerà forse a dire che sanità , 
e robustezza sia gran male . 

•La qual cosa non mi potrai tu però negare, 
se consideri a che ti conduce . Ma prima io- di- 
co, che non si pub dire, che sia nò bene, nò 
male quello , di che il suo posseditore non "si 
avvede punto . E vedi , che tu sarai sano , e 
gagliardo , che se alcuno non ti domandasse di 
tempo in tempo, come stai, e non t’arrecasse 
a mente con la sua richiesta il tuo statò ; noti 
ti sarebbe caduto in animo d’esaminare, se tu 
stessi bene, o male; e ciò solamente, perchò 
Sanità non ò in effetto un bene , che si faccia 
sentire, quali sarebbero l’allegrezza del bere con 
sete, quella del grattarsi, quella dello starnuti- 
re, dopo un pezzetto, che non avessi potuto , 
o altre sì fatte, che sono beni efficaci, ed evi- 
denti ad ogni uomo . Ma picciola cosa sarebbe 
a dire , che la Sanità non sia un bene . Essa ò 
male , e disagio . Se noi abbiamo un bene al 
mondo, esso ci defiva dalla tranquillità; e chi 
più n’ ha , stà meglio . Vedi se uomo sano ha 
mai pace. Dì, ch’egli sia artista, s lavorato- 
Tomo ly, b re , 


Digitized by Google 


*4 

re, o uomo, che viva di suo avere; eleggilo 
qual tu vuoi. S’egli b della prima condizione; 
pensa, che secondo l’arte sua, egli avrà. a me* 
nar le braccia dallo spuntare del giorno fino al- 
la notte , e col sudore delle viscere a guada- 
gnare . S’ egli ^ benestante, o ch’egli ha a ri- 
vedere come i fattori hanno usato Io inchiostro , 
o egli avrà a essere con Avvocati per un liti- 
gio; o si stempera il cervello a misurare l’en- 
trata con 1’ uscita , oltre agli obblighi delle vi- 
sitazioni, delie cerimonie , sicch’egli avrà ad 
affacchinarsi in mille faccende, perch’egli ì sa- 
no . £ se non lo fa, n’acquista nome d’infin- 
gardo , di spensierato , di mal creato , o peggio , 
tanto che la Sanità non è inhne altro, fuorché 
consumazione del cervello, e cammino verso 1’ 
ammalare. Malattia dunque, e Sanità, a de- 
finirle, sono xlue stati dell’uomo, ne’ quali egli 
non é più cosa sua, ma d’altrui; lo che é gran 
male; e chi si trova nel mezzo fra queste due 
estremi pub chiamarsi beato. Questo desideratis- 
simo mezzo ha nome Convalescenza; e vera- 
mente grandissima ventura ha colui, che in es- 
so si trova . Egli non ha pih altro in cuore , 
fuorché la consolazione dell’essere uscito dell’ 
infermità, e un dolcissimo inganno della men- 
te, che gli fa sperare di dover essere fra poco 
robusto , e sano . Dico dolcissimo inganno, 
perch’egli stima la salute essere un bene; ma 
s’essa non é tale in effetto, io. non nego però, 

che 
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che non sia un bene la lusinga dell’ averla a 
possedere , finché si stima cosa buona . Oltre a 
questo non vede altro,'- che lieti visi, e di per- 
sone, che si congratulano seco: si stà per lo 
più a letto, o a sedere; non ha pib obbligo di 
sberrettarsi per ceremonia ; gli é conceduto libe- 
ramente tutto quello, che nelle compagnie ne- 
gano a* sani gli statuti della crean2a . Sono sban- 
diti dalla sua stanza i ragionamenti degli aflàri , 
la cucina sua é dilicata , e in disparte dalla co- 
munità ; é sobria come la raccomandano i Fi- 
lòsofi , e gli uomini- dabbene . 

*In breve lo stato suo é quella tranquillità, 
che fu sì lungamente cercata da*pib sottili in- 
gegni del mondo; e si può dire, che -sia entra- 
to a fare vita contemplativa , la quale quanto 
sia più nobile , e più libera delP attiva, lo sa 
ognuno , che suda nell* opere , e nelle occupa- 
zioni . £ che la Convalescenza sia cosa buona , 
oltre a quanto ho detto, me lo fanno credere 
i molti trovati , che sono stati fatti da’ Medici 
per richiamare gli uomini ad essa dallo stato 
di salute. Tra i quali sono molto notabili il 
purgare i corpi , e il cavar loro sangue la pri- 
mavera , o l’ autunno , quando non si sentono 
veruna magagna; la qual cosa altro non vuol 
dire se non che l’arte imitatrice, ed esamina- 
trice di natura ha trovato, che la Convalescen- 
za é molto migliore, che la sanità: e coloro, 
che hanno lodato grandepiente il vitto pittago- 

^ i rico , 
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rico, lo fecero con questa buona intenzione; 
perchè l’essere convalescente si è appunto l’es- 
sere, come la canna d’ Esopo, la quale ceden- 
do al gran soffiare del vento , e piegandosi stet- 
te salda , e la quercia ne fu sbarbata . Finalmen- 
te per conchiudere , com’ io dissi nel principio , 
a conforto de’ corpi d’ oggidì , eh’ hanno piccio- 
la solidità, e sostanza; dico, che appunto per 
questo natura è nella maggior sua^ perfezione ; 
e che ella mostra d’ esser ottima a que’ piccioli 
tremiti di muscoli, e convulsioncelle , che scuo- 
tono maschi, e femmine senza diversità veru- 
na; e che certi maluzzi usuali ad ogni persona 
sono d’ avergli cari, poich’ essi ne certificano (T 
una Convalescenza universale. 

FAVOLA ORIENTALE. 

Nelle caverne di certi inaccessibili monti , 
de’ quali la Storia non dice ove si fossero , abi- 
tava un tempo la più astuta , e più pestifera 
Donna, che vedesse mai luce di Sole. Era co- 
stei chiamata all’usanza d’ Oriente con un no- 
me, ch’avea significato, e sostanza; e tanto 
importava a dirlo, quanto importeretòe nel no- 
stro linguaggio Povertà \ e In effetto la parea 
sì nuda , e povera d’ ogni bene , che avreste 
detto a vederla nell’ aspetto , lei essere piutto- 
sto ombra, che Donna. E che altro si potea 
dire , a vedere òcchi incavati , e occhiaie livide 

in- ' 
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intorno Intorno , un viso che parea di legno In» 
tagliato, due mani lunghe, e aride, con tut» 
ti I nocchi delle dita apparenti; cenciosa, co- 
me un accattapane , col collo torto a guisa 
di bacchettona , e con una voce rantacosa i 
che limosinava sempre ? Era tuttavia costei la 
più solenne strega , che mai facesse malìe , e te- 
nea sotto di s^ un popolo innumerabile , a cui 
avea con molti, artifìzj insegnato a far danari ; 
e quasi divenuta Maestra di scuola , con gran- 
dissimo ordine ammaestrava ognuno, nella sua 
perniziosa dottrina; tanto che gii uomini usciti 
di là , andando fuori ogni dì pel mondo , e va- 
lendosi deir imparata disciplina , tiravano a sì^ 
ogni cosa, e ritornando poscia air abitazione del- 
la loro signora, e maestra, facevano con esso 
lei uno sguazzare mirabile ; e trionfavano in una 
lieta vita , a spese di chi avea loro prestato 
fede . Ma perchè si sappia in parte .quai modi 
tenesse 1* astuta maestra nell* insegnare , dice la 
Storia, che quando le andava innanzi un nuo- 
vo scolare, la gli diceva in questa forma. Apri 
gli orecchi , hgliuol mio , e ascoltami . In pri- 
mo luogo tu hai a sapere in generale , che tut- 
to quello , eh’ è vera utilità dello spirito dispia- 
ce agli uomini comunemente, onde ti guarde- 
rai, come dal fuoco, se vuoi aver favore da 
loro , di prodèrire parole , o fare opere , che die- 
no indizio, che tu voglia beneficare l’intellet- 
to , o il costume di quelli . Diverresti allora una 

^ j spe- 
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spezie cfl pestilenza , e saresti da tutti abborriì- 
to y senza tuo frutto. Per secondo , ricordati 
bene, che gli uomini , per quanto tu oda dire 
il tale ha quaranta , cinquanta, sessant’ anni , o 
più, non è però vero, che mai sieno invec- 
chiati , ma gli hai a giudicare sempre fanciulli , 
i quali altro non fanno in effètto , fuorché scam» 
biare scherzi con gli anni ; onde hanno fra loro 
i giuochi della fanciullezza de’ sei anni , quelli 
della bambineria di dodici , e di venti , e di 
trenta, e di tutti gli altri; ma sono tuttavia 
giuochi, e ogni età ha la fanciullaggine sua; 
sicché le grinze sono magagne del corpo ; ma 
aon dell’intelletto. Quando tu avrai bene in 
mente questi due principii , pensa che non po- 
trai più errare; e sarai sempre vezzeggiato da 
loro-, come uomo nato dalle viscere di quelli ► 
Dappoich’ ella avea profferito questa nobile dot- 
trina, lo facea entrare in una stanza comune , 
dov’ erano gli altri suoi discepoli ; ed egli , che 
suovo era , si maravigliava , che in quella scuo- 
la non si facesse altro , che ridere, cianciare, 
far visaccl, motteggiare; sopra tutto gH parea 
nuovo un certo linguaggio , che non traeva dal 
cervello, mai fuori altro, che pazzia, e sfaccia- 
taggine. Intanto la perita maestra, vedendolo 
col capo basso , e con le guance arrossite , 
andava ad un suo cassettino , e tratta quindi un’ 
ampolla , sopra la quale era scritta in una po- 
Ezza di carta pecora una parola, che in nostra. 

ILn- 


Digilized i 


^9 

lingua significa Diletto , gliele accostava aUa 
bocca , e mentre che tutti i. circostanti grida- 
vano Prò, Prò, il giovinetto ne bevea certi 
larghi sorsi ; e non sì tosto avea spiccate le 
labbra da queila^ che spogliatosi di quella poca 
verecondia di prima, facea come l’argento vi- 
vo, palla con rutti gli altri; e incorporatosi 
in quella comunella , diveniva a tutti somiglian- 
te, In breve tempo l’ esempio, e lo stare in 
brigata con' gli altri gli facea conoscere quello, 
eh’ egli avesse a fare j e secondo la natura sua ,, 
o l’uno, o l’altro imitava de’ suoi compagni. 
Uscivano alcuni di loro , o maschi , o femmine , 
della scuola, con alcune carte di Musica nelle 
mani; e aggirandosi qua, e colà fra’ popoli, 

. con certi vestiti disusati fra tutti, a lume di 
torce , davano ad intendere sfe essere de’ mag- 
giori signori della terra ; e a tutti parca un bel 
caso l’udire Monarchi e Principi, che trattas- 
sero grandissime faccende .cantando , e talora s’ 
addormentassero , o anche morissero , spiccando 
nell’ ultima agonìa una canzonetta. Altri in 
pili guise -vestiti, s’ avvisavano di profièrire • 
ogni cosa colle gambe, e co’ piedi, e con le 
braccia ; e al suono di certi stromenti , ora fa- 
. cevano battaglie, ora s’rnnamoravano , e poco 
meno , che non facessero figliuoli , senza mai 
aprir bocca come se mutoli fossero stati . Al- 
cune brigate di queste, fra loro tenute le mi- 
nori di condizione , s’ ingegnavano di far altrui 
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ridere , con diverse imitazioni , e altri altro fa- 
cea per le vie , o per le piazze , tanto che avea- 
no tutti sempre una gran calca di popolo ; e 
finalmente si raccoglievano con lieto animo , 
ben provveduti di danari , e di robe , nelle abi- 
tazioni della loro maestra y a godersi i frutti 
deir imparata dottrina, dove la ringraziavano 
caramente, eh’ eli’ avesse loro insegnato a vivc- 
- re a spese del mondo con tanta larghezza» 
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Arte citat veloque rates\ remoque regutttur j 
Arte leves currus , 

Ov. de Ar. Am. lib. I. 

Con arte , vela , e remo si reggono le velo- 
ci navi, 

£ coll’arte i leggieri cocchi. 


Credo 


che sempre sia stata al mondo 1’ usanza 


giovanetti alla cognizione delle 


del guidare i 
scienze , e delle buone arti per vie difficili , as- 
pre, dirotte , e come dire per .rupi, e scogli, 
acciocché la scuola fosse lunga , piena d’ aggira- 
menti , e di lacci , da non trarne fuori i piedi 
sì tosto . Intanto i maestri adoperano le borse 
de’ padri, le quali si chiuderebbero, se il fan- 
ciullo acquistasse dottrina in breve . Certi spu- 
tatondi , e begl’ ingegni nel sottilizzare , io noa 
so se per malizia, o per goffiiggine, hanno fat-. 
to tante osservazioni, tante chiose, e comemi 
a tutto , che ogni arte , e disciplina spiccatasi 
da quella sua ingenua e armonica concatenazio- 
ne di principi semplici , trovati da’ primi Os- 
servatori , é oggidì ravviluppata fra le ortiche , 
e le spine , divenuta così malagevole , inintelli- 
gibile , e tale , che se gli uomini vivessero qnan- 
to gli antichi Patriarchi , a pena verrebbero a 
capo d’ intenderne un terzo. Ma sopra tutti gli 

/N altri 
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altri allungano il cammino i maestri dell’ Elo- 
quenza , i quali non fanno altro oggidì , che 
spaventare i giovanetti , ricordando loro le fati- 
che di Demostene , che per ben profferire , cor- 
reva su per le colline ‘con le pietruzze in boc- 
ca; quella grotta, in cui stette coperto tanti 
anni dal mondo, con la barba mezza rasa, e 
mezza no per aver cagione di vergognarsi delle 
genti , sé usciva mai ; il parlare di Pericle lo 
nominano tuono, e folgore, per atterrire con * 
questi paroioni superbi i discepoli , i quali si 
credono di nulla poter dire , se il favellar loro 

non è tuono, e saetta. Narrano le veglie d’ Iso- 

* ' - * ’ 

crate, gli studi di Cicerone, tanto che per non 
infrangersi sotto agli stenti , la gioventù se ne 
. sbriga con la disperazione , e col mettere i li- 
bri a dormire. E hanno grandissima ragione, 
perchè la via dell’ imparare ad essere bel parla- 
tore è facilissima^ e deriva dal più piacevole 
studio, e dal più grato, ch’altri possa immagi- 
.hare . Plutarco* nella vita d’ Antonio , m’ ha in- 
.vogìiato di fare sopra ciò alcune brevi osserva- 
zioni , alle quali , se saranno* a proposito , non 
mancheranno altri Osservatori , che diranno, le 
cose più chiare, e più appunto di quello, eh* 
io pòssa dirle fra* confini di questo foglio ^ Due 
grandissimi tratti d’ Eloquenza ritrovo nella vi- 
ta d’Antonio. Uùno, quando dopo la morte 
di Cesare, parlò con tanta compassione, e pie- 
tà di itti*, che commosse tutti a prendere armi » 

e fuo- 
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e fuoco centra gli uccisori di quello; e T altro 
quando dopo d’ aver perdura una battaglia , se 
n’andò nascosto, e travestito al campo di Le> 
pido. Quivi solo, abbandonato, vestito di ne- 
ro, e con. la barba rabbuffata, s’avvide, che 
Lepido non lo volpa accogliere , onde tanto fe- 
ce con un compassionevole aringo , che acquistò 
la grazia di tutti i soldati , per modo eh’ egli 
non solo entrò nel campo; ma dal titolo in 
fuori, ebbe il governo di quello. Altre molte, 
e mirabili cose potrei dire della forza di sua 
eloquenza ; ma in ciò non ò posta la mia osser- 
vazione . Per quanto io abbia con diligenza no- 
tato, non trovo, che fin da’ suoi primi anni, 
egli avesse altra pratica di migliori maestri , 
che delle femmine. Nella sua piò fresca* 'giovi- 
nezza , capitò alle mani d’un certo Curio, il 
quale gli fece comprendere questa verità , che 
le sono le migliori retoriche del mondo ; ond’ 
egli, ch’era uomo d’ingegno, l’intese di subi- 
to, e da quel punto in poi ebbe sempre qual- 
che nova maestra; fra le quali Cleopatra, quan- 
to ò alla pronunzia, gli dovette insegnare bel- 
lissimi segreti , e tuoni; poichò dicono gli scrit- 
tori che quando la cominciava a parlare , la vo-. 
ce sua avea quella varietà , che hanno gli stru- 
menti, quando il suonatore comincia a tasteg- 
giare per mutar suono. Per la qual cosa veden- 
do io , che il secolo nostro non abborrisce punto 
tali maestre , ho buona speranza , che se i giovani 

le 
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le visiteranno con questa intenzione, senza affati- 
carsi punto in lunghe , e nojose scuole , o perde- 
re il cervello in sui libri, riusciranno più gar- 
bati , e facondi dicitori degli uomini d’ Atene , 
e di Roma, Qualche frutto sene vede, ben che 
non sieno fino a qui state visitate con tale av- 
vertenza retorica . Vedesi che le parole non 
vengono meno; e che l’abbondanza della favel- 
la fiorisce. In una conversazione di dieci, o do- 
dici maschi, non c’è più nè chi stia mutolo, 
nè chi fatta una proposta abbia la pazienza d’ 
attendere la risposta. Tutte le gole sono piene 
d’ eloquenza , e tutte mandano fuori le parole ad 
un tratto. Ecco il grande indìzio. di feconditi, 
e loquela , che un dì regolata poi da qualche 
norma,’ riuscirà in isquisitissime orazioni d’ognt 
genere . 

Un’altra cosa mi dà non minore speranza, 
che il bello, e vigoroso parlare debba in poco 
tempo ingrandirsi , e giungere alla cima della 
sua perfezione , Questa è la sensibilità dell’ ani- 
mo, dalla quale, più che dalla forza dell’intel- 
letto , nasce la possanza del favellare , e la per- 
suasione . E certo nessuno mi potrà mai nega- 
re, che le femmine non sieno in questa parte 
molto meglio fornite degli uomini, i quali se 
possono -chiamarsi superiori in robustezza , e vi- 
goria d’intelletto; quanto è alla dilicata sensi- 
bilità del cuore , non arriveranno giammai ad 
essere pguali a questa garbata , e sensitiva me- 
tà 
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tì del mondo . Ma non è qui luogo da trattare 
questo punto . A me basta eh’ io conosco be< 
nissimo, che la continua costumanza con le don- 
ne ha ridotti gli animi de’ giovani così volta- 
bili ad ogni sentimento, che ad ogni picciola 
avversità di fortuna pajoco disperati , che it 
perdere un terzo d’ora di dormire gli rende d’ 
un umore bestiale, e d’ogni coseliina s'allegra- 
no , ed escono quasi di sè ; e per un picciolissl- 
mo dispiacere impallidiscono , e fanno lamenta- 
zioni , che si veggono uscir loro dalle più intrin- 
seche radici del cuore . Di tutto merc^ sia alla 
pratica delle, femmine , che senza tenere a bada 
con troppo lunghe scuole, o con magre regole, 
insegnano non artifizj , o figure da fingere quello 
che non si sente in cuore, ma a sentir tutto re- 
pentinamente, e con quell’ invasazione, eh’ è ne- 
cessaria al persuadere . Perchè dunque gli avanza- 
menti sieno più veloci , io consiglio i novelli 
discepoli a por mente intanto a due soli princi- 
pi , dietro a’ quali camminando con qualche leg- 
giera meditazione", potranno diventare in brevis- 
simo tempo egregi parlatori . Ciò sono l’ ampli- 
ficazione, o esagerazione , e Tavvilimento , o ren- 
dere picciole quelle cose, che per sè sono gran- 
di, e deturparle quanto è possibile con la piccio- 
lezza, e sparutezza de’ vocaboli, arte, nella quale 
sono in superlativo grado eccellenti le loro mae- 
stre . Della qual cosa non abbisogna , eh’ io ad- 
duca esempi, potendo ciascheduno di per sè bo- 
Tomo IV, e tare, 
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tare , com’ esse grandeggiano nell* amplificare cer- 
te picclole infermità, e lo squisito lavoro d*un 
nastro , o altre bagattelluzze sì fatte . E all’ in- 
contro con quanta miseria di parole , e con qua- 
le svilimento abbassano, e rendono picciola e 
meschina agli orecchi di chi le ascolta, la ser- 
vitù prestata loro lungo tempo da qualche uomo 
dabbene , e in qual modo assottigliano , e rendo- 
no quasi invisibili que’ dispendi , che saranno 
stati fatti , o s’ avranno a fare per appagarle ! 
So' che ho detto poco; ma, come accennai di 
sopra, sono migliori nell’ arti i pochi principi , 
e semplici, che i molti, e gli avviluppati. 
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AL VÈNETO 




OSSERVATORE. 


I ' ’ • • ^ • 

o non so, se questa Ietterà possa aver luogo) 
ne’ vostri fogli. Troverete una novella allegori- 
ca, la quale mi sembra, che si confaccia alle 
intenzioni, che avete. L’allegoria non è sì co- 
perta, che -non possa intendersi facilmente. In^ 
breve farete a modo vostro , e se voféte dire , 
che l’ avete scritta voi medesimo , ditelo-, che a* 
me non importa d’essere creduta autore « Vi 
saluto cordUlmeati , e sono. 



Mostra Amicò 

L. Q. 


V ’ 
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IL VIAGGIO 


IS 


' Del P lacere ■i e della Saviezza, 
Novella Allegorica. 

- - - - Alterius sic 

Altera foscit opem res^ O conjarat amice. 

Così una cosa chiede l’ aiuto d* un* altra , e 
fanno amichevole concordia. 

N"on potea W P lacere y secondo il costume suo » 
che d’ogni cosa s* annoia , starsi piìi saldo in 
un paese della Grecia , dond* era al Saviez^ 
za partita. E comech*egli fosse stato cagione, 
eh* essa di là era uscita per disperazione , e per 
Io gran remore, che faceasi giorno, e notte di 
danze, conviti, lunga bere, serenate, e altri paz- 
zeggiamenti ; pure trovandosi infine senza di 
lei , la qu<ile di tempo in tempo moderando col 
suo grave aspetto , e con le maestose parole , 
la licenza altrui , era una dolcissima salsa , che 
facea trovare più saporite le allegrezze, e i di* 
letti > posesi il Piacere in cuore d’ andare in 
traccia di lei ad ogni modo. Apparecchiossi dun* 
que al cammino , e seguendo il suo capriccio , 
si pose intorno al capo una ghirlanda di fiori ; 

pre- 
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presesi diVersf strumenti da suonare , e varie zU 
tre coseliine da intrattenersi per non sentire la 
noia della via , e si diede a camminare . Da 
ógni lato gli correvano incontro giovani , fan- 
ciulle , uomini , donne , e ogni generazione di 
gente volea vederlo , & da tutte fé città , e ca- 
stella si faceva una concorrenza grande , con 
trombe, tamburi, mascherate di Ninfe, di Dei- 
tà boscherecce , e d’ altro : e in tutti i luoghi 
veniva accolto con magnihcenze , che parean noz- 
ze . Avvenne un dì , che passando per un vil- 
laggio , in cui abitavano certi Pastori molto 
bene agiati, e provveduti di quanto abbisogna 
all’umana vita, s’abbattè a quella Saviezza f 
della quafe egli andava in traccia; di che salu- 
tatala cordUrmente , e fattole non so quali brevi 
scuse , fé fece comprendere ìa necessità grande f 
ch’aveano dell’ esser insieme per vantaggio co- 
mune degli uomini . Ella , che intendea le ra- 
gioni r ed il vero , di nuovo si rappattumò eoa 
lui , e fatta la pace , lasciò le capanne , e i Pa- 
stori, e in compagnia del Piacere si pose in 
cammino. Così dunque andando insieme e par- 
te ragionando la Saviezza , e parte confortan- 
dola il Piacere coi suoi dilettevoli scherzi , giun- 
sero in sul far della sera ad un castello abita- 
to da un Signore , il quale dimenticatosi d’ ogni 
altra cosa , spendeva ogni suo avere in lunghis- 
sime cene , in feste, e giuochi d’ ogni qualità; 
e appunto' in quell’ ora èra tutta la sala del . sua 

c j pff' 
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palagio con bellissimo ordine illuminata ; e usci- 
vano delia cucina i più soavi odori di salse, 
che mai fossero stati fiutati al mondo . Presen- 
tossi al Padrone il Piacere , H quale , come cosa 
venuta allora dal Cielo , fu lietamente accolto , 
e teneramente abbracciato. Ma quand’egli si- 
gnificò al padrone del castello , che avea la Sa- 
viezza in sua compagnia , non vi fu modo ve^ 
runo, che questi le volesse fare accoglienza ; sic- 
ché per quella notte , s’ella vdle avere allog- 
giamento , le convenne andare ad una casipolat 
d’un Sacerdote d’Esculapio, dov’ ella a pena 
ri»be di che cenare, e un letticcLuolo , che parca 
un canile. 

La mattina i due compagni furono insieme 
di nuovo, e la Saviezza raccontò al Piacere- 
la mala notte, che avea passata, ed egli a lei 
k feste , che s’ erano fatte nel Castello , tanta 
che l’ uno , e l’ altra , per due cagioni diverse 
avendo poco dormito , andavano sbadigliando , 
t sonniferando per la strada , Venuta la sera 
giunsero ad una terra , governata da un Filoso- 
fastro , II quale volea , che tutte le sue genti 
stessero in continui studj di filosofia , nò si par- 
tissero riiai d’ in sulle carte j e che a guisa d’or- 
ganetti facessero ogni cosa , non secondo il loro 
pensiero , e la volontà , ma secondo quella set- 
ta , io non so se stoica , o altro , di cui era egli 
maestro . Costui poco mancò , che non fiagellas- 
le ì\ Piacere: tanto gli fece dispetto il vederlo, 

e ac- 
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e accolta la compagna di lui > con quella genti- 
lezza, che potè così rigido uomo, volle che V 
altro uscisse incontanente di buja notte fuori 
della terra sua; il’ quale non sapendo in che luo- 
go trovare ricovero , si pose per quella sera , 
in un prato di fiori sotto ad un albero attenden- 
' do la mattina, e sperando meglio per suo con- 
forto. A pena era spuntato il Sole, che la Sa- 
viezza medesima stanca de* magri ragionamenti, 
e delle astratte fantasie udite tutta la notte , 
venne fuori della terra , e si ricreò alla vista 
dell’amico, e a raccontargli quanto l’era acca- 
duto . Egli all’ incontro le fece a sapere , che, 
senza, di lei a pena avea potuto confortarsi del- 
la sua solitudine, onde Tono, e l’altra si giu- 
rarono di non mai piu dipartirsi , e cammina- 
re , fino a tanto che avessero ritrovate perso- 
ne, che gli accogliessino insieme. Così dunque 
camminando in ottima concordia molti dì , e pa- 
recchie notti , e trovando chi or Puna, or l’al- 
tro volea, non acconsentirono mai d’abbando- 
narsi, e mantennero quella fedeltà, che s’avea- 
no giurata. Finalmente volle fortuna, che tro- 
vassero quello , che andavano cercando , e che 
aveano sì lungo tempo desiderato. Imperciocché 
giunsero in sul far della sera ad una città , i 
cui popoli erano guidati dalla piu saggia Reina, 
che mai vivesse. Le sue santissime leggi tenea- 
no tutte le cose in una giusta bilancia , sicché 
il paese suo fioriva d’ ogni bene , e bellezza • 

Pre- 
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Presentaronsi alla beata Reina i due viagglatorf 
compagni, ed ella volle udir Tuno, e T altro a: 
parlare , imperocché dalle p>arole si scopre la con- 
dizione deiranimo; e udita la diceria tutta fe- 
stevole óit\ Piacere y e T altra saggia, e accostu- 
mata della Saviezza y accolse Tuno, e l’altra 
nel suo pacifico Reame y assegnando lora certi 
tempi , ne’^ quali la Saviezza dovesse gli animi 
degli abitatori temperare , e il Piacere riconfor- 
targli da’ pensieri r e dalie fatiche; e ordinando 
ia faccenda per modo , che fra le parole , e i fat- 
ti dell^uno, e dell’altra, le persone acquistasse- 
ro una certa uguaglianza di spirito, e una cer- 
ta tranquillità , che non possono derivare né daf 
solo Piacere , né dalla sola Saviezza r 
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A NNOTAZIONE 

dell’ Osservatore. 

La novella scritta qui sopra mi fa entrare in 
una considerazione . Egli è vero che ognuno pub 
farla da sè i ma dappoiché ho la penna in ma- 
no , essa vuol correre ; e io che sto osservando 
le cose altrui , osservo questo per ora di me 
medesimo, che uno, il quale scrive, alle volte 
a fatica pub cominciare , e alle volte a stento 
finisce. Torniamo all’ argomento . Tutta la dico* 
ria fatta di sopra mi fa venire in mente di- 
versi generi di persone di vario umore , le qua- 
li la vogliono a modo loro, e tutte credono d* 
aver ragione . Ci sono alcuni , i quali entrano 
sino al ciufTetto ne’ diletti . Cominciano oggi da 
uno , che appena assaggiato perde il sapore , do- 
mani si tuffano in un altro, e anche quello sva- 
nisce, e così fanno di giorno in giorno, senza 
pensare ad altro. Alla fine dicono : Oh ! che no- 
ia ! Vedi magri diletti che dà il mondo ! E in 
ogni luogo trovano il fastidio , la molestia , e 
il dispetto . Questo mondo é come una mensa . 
Ogni dì s’ha a mangiare. Ci sono certe vivan- 
de usuali , che si mangiano ogni dì , e perché 
l’appetito non se ne stanchi , furono ritrovate 
le salse, che pungono, e ravvivano il palato, 
acciocché ritorni di buona voglia alle carni con- 
suete . 
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suete. I continui saporetti introducono torpore 
in essoy sicché per farlo assaporare, bisognereb- 
be rinforzare le salse ; e non basterebbero in6ne < 
i carboni accesi a destarlo. Le. nostre carni con^ 
suete sono le faccende, i pensieri, e per Io piti 
le calamità: perchè Tanimo possa bastare a sof- 
ferire, l’onesto piacere è una manna. All’in- 
contro certi Catoni vorrebbero, che non s’uscis-> 
se mai del malinconico , e del grave , come se 
gli uomini fossero d’ acciaio, e non di carne. 
Questi tali ci vorrebbero affogati nella noia. E- 
quando l’animo è infastidito, non è buono nè 
per sè, nè per altrui. II meglio è un boccon-. 
cello colla salsa di tempo in tempo , e poscia* 
un grosso boccone delle vivande usuali . La mi" 
fura ne’ passatempi è rimedio della vita; ed io- 
tanto veggo magri, sparuti, e disossati quelli,, 
che non pensano ad altro, che al sollazzo, quan-. 
to quelli che tirano continuamente quella bene** 
detta carretta delle faccende. 
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'Nihìl damnavt ^ ni si me. 


Sen. Ep. LXVIII. 


Io non ho . condannato altro, che me stesso. 


Sono alcuni, i quali vanno dicendo: Che ha 
che fare cotesto Osservatore delle faccende alrrui; 
e "perchè* va egli con le sue speculazioni studian- 
do ora questo, ora quello? E' egliNotajo, che 
debba fare pubbliche scritture delle operazioni 
del prossimo? Qual briga è questa , ch’egli si 
dà? e chi ne l’ha chiamato a questo ufficio? A. 
tali rimproveri io rispohdo in più modi. L’uno 
è, ch’io sto sempre in sui generali^ e non vol- 
go mai l* intenzione a’ fatti, o a’ costumi di chic-, 
chessia in particolare s e che delle cose in comu- 
né può parlare ognuno, avendo gli uomini la 
lingua nella strozza a questo fine . In secondo* 
luogo affermo, ch’io non fo nè più, nè meno 
di coloro, che standosi a sedere ad una mensa 
motteggiano , e tuttavia non hanno chi gli rim- 
proveri , che anzi ne ride intorno tutta la bri- 
gata ; e quando sono un po’ cotticci , parlano 
ancora più liberamente ; e vengono chiamati uo- 
mini gioviali, faceti, e di buon umore. E con 
tutto ciò lo non nomino nè Matteo, nè Gian- 
simone, nè Filippo, laddove quelli scorticano 

alle 


alle volte fino In sui nervi uo?tìIni , e , donne 

. I ► 

, presenti,, e lontane, scoprendo mille segreti, e 

cianciando di mille cose, che dovrebbero esser ta- 

• •• 

ciute. Infine ppi (odano coloro , i quali mi rin- 
facciano i eh’ io sono per addurre una scusa , e 
palesare un mistero che. non l’avrebbero imma- 
ginato giammai) tutto quello , ch’io dico in 
questi fogli , lo dico di me medesimo , e non 
d’altrui. Facciano conto questi tali, ch’io sia 
un Notomista , il quale voglia notomizzare le 
I magagne degli uomini , acciocché le sieno cono- 
I scinte, e s’arrechi ad esse quel rimedio, che fos- 
j se valevole, a risanarle . Quando il Notomista 
I taglia un corpo, hannosi però a dolere tutti ! 
j vivi , come se sentissero il gamautte appunto In 
; quella parte , in cui lo fa egli entrare nel cor- 
po tagliato da lui? Se tutte le partì de’ corpi 
umani somigliano a tutte le parti d’un corpo 
solo , il taglio fatto in questo dal Notomista , 
senza punto ofFendere- gli altri, vale ad illumU 
♦nare.la professata scienza, e a giovare a tutti. 
Perchè dunque i .corpi allo intorno gli grideran- 
no : ohi ? perchè piuttosto non gli saranno ob- 
bligati, ch’egli n’abbia eletto uno, e lo trinci 
per benefizio universale ?i Che ha che fare, di- 
ranno essi , il Notomista teco , e che tagli tu 
per giovamento universale ?, Io taglio me mede- 
simo . Fo notomia del .cuor mio , di tutte le 
voglie di quello, del mio cervello , .dell’ intellet- 
to, e di tutto quello, eh’ è in me, che somi- 
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glia a tatto quello, eh' 'è In altrui, e notomiz* 
2ando me stesso minatamente , so conoscere quel 
che sono tutti gli altri uomini in generale . £ 
perch’io sia meglio compreso, udite il modo, 
ch’io tengo. 

Io avrò , per esemplo , veduto ieri in una ca- 
sa , o bottega un uomo malaticcio di boria , d’ 
nividia, di gelosia, o d’altra umana magagna, 
ma così inarrivabile agli occhi altrui , e cotan- 
to sottile, che a pena altri s’avvede, che vi 
sia quell’ infermità , eh’ io avrò notata a certi 
segni , e indizii , de’ quali non parla Ippocrate . 
Non la malizia, o la malignità mi stimolano, 
ma una certa caritativa voglia di veder rutti £ 
miei confratelli dabbene (che sarebbe pure un 
bel mondo) ad esaminare in qual parte del cuo- 
re sta la malattia , che ho veduta ; per conosce- 
re quanto la può crescere, quali effetti può far 
germogliare, se l’ò appiccaticela, e pestilenzia- 
le ; quai rimedii sieno atti a curarla , o a cu- 
stodir l’uomo, perché non ne venga assalito. 
Ma non potendo a’ piccioli segni, che avrò ve- 
duti , sapere affatto dove si posi , o quanto pos- 
sa allargarsi , quand’ io sono da me solo , cori- 
cato a letto , o a sedere in solitudine , e in pa- 
ce , do di mano a’ miei ferruzzi , e fo notomìa 
del cuor mio , il quale ò fatto come il cuore di 
tutti gli altri, e ha in se tutti que’ principi! , 
e quelle sementi , che ha il cuòre del maggior 
Monarca dell’ universo , e quelle del piò infimo 
''Tomo IV, d spaz- 
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spazzatore de’ cammini. Cercovi dunque dentro , 
uno de’principii di boria, d’invidia, di gelosia, 
o d’ altro , secondo , che mi dà il capriccio . Oh ! 
spettacolo veramente grande , e universale ! Egli 
mi s’apre davanti agli occhi un teatro, in cui 
mi si variano dinanzi agli occhi infiniti movi- 
menti, innumerabili azioni, e cose, ch’io non 
avrei creduto giammai . Quanti sono caratteri 
di boriosi , invidiosi , gelosi , e altro , mi si pa- 
rano davanti agli occhi ; e sopra tutto un amor 
proprio , il quale ha così intrinsecate le sue ra- 
dici in esso cuore , e sì l’ ha con esse coperto , 
che s’io non esaminassi con proposito di cono- 
scere la verità, giurerei, che quello ch’io veg- 
go in me medesimo, è tutto in altrui, e se fa- 
cessi l’ufficio mio disavvedutamente, crederei 
che fosse male del prossimo quello, ch’io ritro- 
vo in me stesso . Dappoiché ho a jquesto modo 
esaminato qualche tempo , pepso di mettere in 
iscritto quello, che ho in nae ritrovato, a bene- . 
fìzio comune. E perchè veggo, che per agevo- 
lare l’intelligenza anche i Notomisti disegnano 
le figure di quelle membra , che hanno tagliate , 
e studiate, m’ingegno io ancora di delineare di- 
verse figure , e parti , le quali non sono in par- 
ticolare parti di questo , o di quel cuore; ma 
sono in universale parti del cuore umano , il 
quale ha una somiglianza comune ; e alcune pen- 
denze, che vanno tutte ad una concordia di sen- 
timenti generale . Per la qual cosa io prego tut- 
ti 
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ti coloro , t quali leggeraniio i presenti fogli a 
non istudiare se le figure , che in essi trovano 
espresse , somigliano più a questo , che a quello , 
ma. veramente a meditare quali sieno le parti 
del cuore umano, per dare questo libro di No- 
tomla nelle, mani della Ragione , la quale Io 
medichi delle sue magagne . Quello che dico a’ 
maschi , lo dico alle femmine ancora j perch’ io 
trovo a’ varj segnali , che il cuore delle femmi* 
ne non h punto diverso dal nostro, se non che- 
l’ educazione lo rende alquanto più dilicato ; co- 
me appunto la diversità delle vivande fa gli uo- 
mini o più morbidi , o meno , più grassi , o più 
magri, più robusti, o più deboli, ma tutti pe- 
rò sono fatti ad un modo, e l’edifizio del cuo- 
re è quel medesimo in tutti « 

, * Pare ad ogni uomo , che s’ egli avesse la 
Fortuna nelle sue mani sarebbe veramente bea-, 
to . E nel Vero , che ad udire i poveri a ragio- 
nare di quello , che farebbero , se fossero asse- 
condati da questa volubile, incerta Dea , s’avreb- 
be a dire, eh’ è gran danno, che tutti i poveri 
non vengano da lei beneficati . Chi vorrebbe , 
che tutti gli amici suoi fossero contenti ; un al- 
tro rasciugherebbe le lagrime del prossimo, chi. 
farebbe questa cosa , e chi quella , tutte ragio- 
nevoli , e buone . Io ho veduto a’ miei dì al- 
quanti di costoro, i quali in un momento, 
si può dire, fatti salire da un’infima condi- - 
zione,al grado di ricchi, dimenticatisi di quan- , 
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to aveano detto prima , poco dopo som) di-' 
venuti tutt* altro. Essi credevano, che Inani- 
mo dell’uomo fosse sempre una cosa, e non 
si cambiasse mai . La stizza , che aveano nel ve-, 
dere adoperate male le ricchezze , facea , die per 
biasimare altrui , dicessero , qual uso essi se 
avrebbero fatto; ma quando l’hanno acquistate» 
H capo loro diventa come una nuova casa abi- 
tata da altri pensieri » I primi a poco a poco 
diventano dinanzi a loro vili , e plebei , nè pas~ 
sa molto tempo , che non se ne ricordano più. 
punto, o si vergognano d’ avergli mai avuti; e 
chi dà nello spenditore fuori di proposito , chi 
intiSichisce nell’avarizia , chi con le ricchezze 
si crede d’ avere acquistato la grazia , le scien- 
ze, Q l’amore delle donne; tanto che si vede» 
che la buona fortuna non h suf&ient^ a far sì» 
che gli uomini sieno quegli uomini , die do- 
vrebbero essere. 

NOVELLA. 

Furono un tempo gli Dei a consiglio, per- 
ché Giove vedendo dall’alto del Cielo crescere 
ogni dì più l’umana generazione ; ed essendo a 
quella grandemente affezionato, volea pure ad 
ogni modo , che tra le varie calamità delia ter- 
ra, la facesse quella migliore, e più agiata vi- 
ta, che potesse. Per la qual cosa fra i convo- 
cati Dei si ragtonb a lungo quale spediente si 
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potesse prendere sopra xlò, e chi mandare fra' 
gli uomini sulla terra , acciocché nelle loro azio- 
ni gl’ illuminasse , e guidasse . Molti , e diversi 
furono di quel Consiglio i pareri , i quali tra 
per essere cosa avvenuta quasi nel principio del 
mondo, e tra perché: gli Annali delle faccende 
di Giove furono con gran varietà compilati , 
io non saprei dire cosi appunto quali fossero 
tutte le opinioni , ma l’ ultimo effetto si sa di 
certo, cio^ che fu tra gli uomini mandato il 
Senno , acciocch’ egli si prendesse cura delle lo- 
ro faccende . Costui eh’ era stato allevato dalla 
sapiente Minerva , discese , mandatoci da Gio- 
ve, -quaggiù, e incominciò con la bontà sua a 
far conoscere alle genti quello, che aveano, o 
non aveano a fare per essere contente : e sì co’ 
misurati suoi modi a reggere ogni cosa , che vi- 
veano in una grandissima tranquillità , senza 
punto sapere che fosse inquietudine , o trava- 
glio. Ma egli avvenne cosa, che sturbò tutto 
questo bell’ ordine . Era su nel Cielo una Dea , 
chiamata, come anche oggidì la Fortuna j una 
pazzaccia, la quale non teneva più da Pallade, 
che da Venere, nò avea più in cuore questo 
Nume, che l’.altro; ma avea volto tutto l’ ani- 
mo a volere ora ingrandir questo , ora quello , 
secomlo che le dettava il capriccio . Per la 
qual cosa oggi affezionatasi a Venere, e volen- 
dola quanto potea innalzare , trovata una subi- 
ta itivenùone, la facea credere a tutti con un 
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juJiravigUoso incanteslincs eh’ ella fòsse nata dal- 
là spuma del mare , e venisse accompagnata im 
ima marina conca dalle Ninfe marine) e appro<> 
dasse in Paffo, onde le venivano rizzati altari), 
arsi incensi, fatti sagrifizj, e tutti concorreva- 
no sulla terra alla novità di Venere , tantO' 
che per qualche tempo fino all’are di Giove ne 
rimanevano solitarie , e diserte . Domani la fa- 
cea questa grazia a Minerva, un altro. dì a-. 
Mercurio e fino le venne voglia di favorire. 
Ercole „ e altri nati di donne terrene. Per la. 
qual cosa Giove veduto questo scompiglio, fu: 
preso un giorno da sì acuta- collora , che senza 
punto ricordarsi della grandezza, e dignità sua,^ 
fattalasi venire innanzi la balzò giti dal Cielor 
con un calcio, ond’ella rovinando giù, si ri- 
trovò ad abitare fra gli uomini. Il Senno, che.* 
conosciuta l’avea fin da quel tempo, che abita- 
va nelle altissime sfere de’ Cieli , e sapea benis- 
simo il costume, e gli aggiramenti dijlei, al' 
suo primo apparire si tenne perduto, e comin- 
ciò quasi quasi a temere di tutto quello, che- 
dovea avvenire. Pure, come colui, ch’era ac- 
corto, e giudizioso, immaginò, che l’opporsi' 
apertamente a lei non gli sarebbe punto- giova- 
to, e deliberò di tentare, se col farle buona 
accoglienza potesse almeno obbligarla a sò , e- 
renderla alle sue disposizioni ubbidiente . 

Per la qual cosa andatole innanzi con la co- 
mitiva deile Virtù, da lui fatte nascere, e ali- 

raen- 


Digitized by 


I 


4? 

mentafe sopra la terra; si- dolse m priina dell» 
ealamuà di lei , indi offerendole il servigio suo >. 
e quello delle sue compagne^ la ricolse nella sua- 
abitazione . Io non voglio , diceva egli , che tu „ 
o cosh divina, perda le tue facoltà sulla terra,. 

’ potrei farlo quando il volessi ; ritieni pure 
quell* autorità che avesti , eh’ io- non la ti con- 
trasto; ma lascia , ch’ io medesimo qui segua 
quell’ ufficio , che mi fu commesso da Giove ► 
Io lascio, che a tuo piacere benefichi gli uomi- 
ni in generale ; ma vedi bene , che tu non pre- 
ferissi, questo a quello, o se lo facessi mai, 
non isturbare gli ordini miei , e lascia , che do- 
vunque piovono i tuoi favori , possa io appres- 
so ordinare in qual forma debbono essere distri- 
buiti. Nei principio della sua cadnta, essendo 
Infortuna umiliata dal suo caso novello, gli 
rispose, che la rimetteva il suo caso in lui, e 
che non avrebbe fatto n^ piu , nè meno di quel- 
lo , ch’egli le avesse commesso-. E già a poco 
3t poco faceva con^ l’ opera sua un gran bene 
all’ umana generazione ,. perchè beneficando gli 
uomini in universale ,. e spartendo le grazie sue 
* fra tutti , ognuno vivea lieto , e contento . Ma 
vedendo coll’ andare del tempo gli uomini che 
essa era la principale benefattrice ,- e datrice di 
tante grazie, quante n’aveano; e che per grazia 
di lei biondeggiavano i campi d’ abbondantissi- 
me, messi, e le greggle rifiorivano, in mille dop- 
pii. piu che prima sotto la sua benefica mano;. 
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le posero tanto amore , che solo 'di lei ragiona^ . 
vano , e incominciarono del tutto a non pensa- 
re ad altro, che a lei , e quasi quasi a dimen-- 
ticarsi del Senno , che gli avea sì lungo tempo 
indirizzati , e fatto di loro così buono , e sag- 
gio governo . Della qual cosa avvedutasi la ma- 
ligna Dea , ' concepì di subito il più tristo dise- 
gno dei mondo , e fu quello di balzare af&tto 
dalla signoria il Senno , e di reggere ella mede- 
sima gli uomini , e fare quello che non avea • 
prima potuto degli Dei nel Cielo. E per poter 
mettere ad effetto l^sua malvagia intenzione, 
la si diede incontanente a favorire con le sue 
beneficenze ora questo, ora quello in particola- 
re , tanto che in poco d’ ora alcuni senza saper- 
ne la cagione , e senza darsi punto pensiero 
acquistare , si videro a scorrere , a guisa di ri- 
voli, innanzi l’oro, e l’argento, e quasi dor- 
mi ndo possedevano inaspettatamente <^ni cosa . 
Di che vogliono dire alcuni che avesse origi- 
ne quel proverbio : Fortuna , e dormi , Io non 
potrei dire a mezzo quanta fosse la confusione , 
c quale il rincrescimento del Senno a vedere lo 
scompiglio, e le alterazioni poste da sì fatta 
novità negli ordini suoi y e poco mancò , che 
per disperazione non si fuggisse allora dal mon- 
do . Ma ricordandosi delle commessioni ricevu- 
te da Giove dall’ una parte , e dall’ altra cono- 
scendo , che il favore della Fortuna impiegato 
in alcuni pochi , facea poco meno che perire 

tutti 


Digitized by Google 


45 ' 

tutti gfi altri > pensò fra sè in qual forma po- 
tesse arrecare rimedio a cotanto male • £ senza 
venire ail^arme, nò stordire Giove con le que- 
rele y qttand^egli vedeva , che la Fortuna largheg- 
giava nel favorire uno , gli andava innanzi , e 
con belle, e sante ammonizioni Fammaestrava 
in qual forma dovesse le ricchezze sue distribui- 
re per essere fra* suoi confratelli onorato, e per 
aver gloria di quello, che possedeva. E se qui- 
vi ritrovava orecchi, che ne T udissero, arresta- 
vasi seco*, e parte gliene facea spendere a prò 
della sua Patria, parte a coltivare l’Arti, e le 
Scienze^, una porzione nel giovare a* migliori > 
oltre a quella che dovea servire agli agi , e al- 
la propria tranquillità. S’egli avea a fare con 
sordi, voltava loro incontanente le spalle, e 
lasciava quella casa y come se fosse dalla pesti- 
lenza assalita, nella quale, uscito il Senno, en- 
travano i Capricci, comitiva della Fortuna; e 
P oro e l’ argento , che per opera della loro Rei^ 
na si sarebbe quivi stagnato in brevissimo tem'*> 
po n* usciva fuori, gittato fino per le finestre^, 
senza prò, nò onore di chi l’avea posseduto.. 
Da quel tempo in poi * non s’ ò mai scambiato 
quesF ordine, e non può essere veramente feli- 
ce colui che, avuta la Fortuna, non presta gli 
ereccbi aiK:he al Senno.. 


4<5 

Risposta alla Lettera it un incognito é 


I^otrb fare sperienza di quanto mi domandate^ 
ma non vorrei , che la materia assegnatami da 
voi riuscisse noiosa . Quelle poche buone lette-' 
re , che in tutto il corso della mia vita ho sta* 
diate , sono oggimai' trattate in tanti altri ' li* 
bri , che il rinnovare tale argomento , b un ag* 
giungere rena al mare. Non dico pero d’abban* 
donarlo aflTatto ; ma non lo toccherò , se prima 
la fantasia non mi suggerirà il modo di ren* 
derio piacevole , e di vestirlo per modq , che 
volentieri si legga, lo non fo professione di di* 
re cose nuove. Chi pub dirle più, dopo tanti 
anni che si ciancia , e si stampa ? Solo penso a 
presentare quello, che molti hanno detto con 
qualche novità di frange, e d’altri ornamenti. 
A’ tempi nostri questo b il vantaggio, che pub 
avere uno scrittore . Abbiate dunque sofferenza , 
e datevi pace, che quando la mente mi s’apri*, 
rà a qualche novella fantasia di tal genere, non 
mancherò di rendervi soddisfatto . Intanto segui- 
te a leggere con la speranza di trovare un gior- 
no in questi fogli quello, che desiderate . Un mo* 
mento risveglia nel capo un pensiero, e io vi. 
pongo tanta attenzione , che non lo lascerb fug- 
gire , massime trattandosi di fare a voi cosa 
grata. State sano. Addio. 
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Murmur incertum y atrox clamor , O" repente 
quies . 

Diversis animorum motìbus pavebant y ter- 
rebantque . 

Tac. Ann. lib. I. 

Un bisbigliare non Inteso, stridere atroce, 
chétarsi a un tratto . Con movimenti contrarii 
«inanimo si mostravano timorosi, o tremendi. 

E cosa naturale , che gli uomini , prima d’ 
avere formato le parole , si valessero de’ cenni ; 
per significare le loro bisogne , e le volontà . I 
fanciulli prima che sappiano balbettare, e moz- 
zare fra’ denti qualche parola, si vagllono del sus- 
sidio di certi attucci , ch’esprimono le voglie lo- 
ro; e ci sono mutoli fra noi , i quali hanno per 
necessità ridotta questa facoltà a tanta squisitez- 
za, che raccontano, e fanno intendere altrui una 
storia. L’arte imitatrice della natura, non la- 
sciò cadere inutile tal qualità dell’ uomo ; anzi 
con lungo esame, e con sottili perscrutazioni , 
tanti principii trasse da’ movimenti del capo $ 
delle braccia, delle gambe, e de’ piedi, che ne 
compose un piacevolissimo Dizionario da espri- 
mere l’amore, la collera, l’allegrezza, l’odio, 
la gelosia, l’Invidia, e molte altre passioni uma- 
ne, e intitolò il suo Dizionario: Là Danza. 
Tutti que’ movimenti così grati agli occhi, e al 
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cuore degli spettatori , non sono altro che cenni , 
e movimenti sottoposti ad alcune regole , che 
gli legano a certe classi , e gradi : e hanno 1 lo- 
ro capitoli , b le loro proprie divisioni » . come 
la Rettorica d* Aristotile , o quella di Quintilia- 
no . Comechb però V arte del ridurre i cenni 
significativi sembri pervenuta al colmo della 
perfezione, parmi che non tutte le sue parti 
sieno stare studiate con diligenza , e che non 
poco le si potrebbe aggiungere ancora dagl’intel- 
letti speculativi. Ci sono alcuni cenni, o segni, 
i quali non sono nb adatto parole, nò adatto 
cenni . Parole no , perchè non v’entra l’articolar . 

«ione della lingua, nè cenni del tutto, perchè 
sono aiutati dalla voce, o da quell’aria , che for- 
ma la voce . Fra questi sono la tossa , il soffiarsi 
il naso, o sputare con forza, gli starnuti, ed 
il fischiare , a’ quali mancano le grammatiche , le 
rettoriche, ed i maestri. Io non mi tengo da 
tanto , nè sono uomo tale che intenda di fare 
un’arte, per assoggettarvi queste sei specie di 
semicenni; ma dico solamente, che se alcuno 
volesse prendersi la briga di meditarvi sopra, 
con certo, che ne riuscirebbe con sua riputazio- I 

ne, e con benehzio del ceto umano; o almeno | 

potrebbe vantarsi d’ essersi adoperato in cosa f 
nuova*, e in un argomento non più caduto in 
intelletto d’uomo; cosa d’ importanza in un 
tempo, in cui sono state prese quasi tutte le 
:ipaterie, e fu trattata ognuna da tanti. 
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* Essendo però io stato quel primo, a cui è 
caduto in animo di porre sotto alcune regole 
quest’arte, parmi di necessità il dire in qual 
forma mi nascesse di ciò il pensiero . Questo fu 
per caso, come appunto avviene di quasi tutti 
i segreti , e arti nuove ; le quali hanno l’ origi- 
ne loro da leggierissimi principii, e semplici é 
Io mi trovava pochi dì fa in una Chiesa, per 
udire un dottissimo Padre, il quale dovea fra 
poco con la sua nobilissima eloquenza spiegare 
la divina parola . E già poco tempo dovea egli 
stare ad apparire in sul pergamo , quando vidi 
entrare nella medesima Chiesa, in cui già erano 
molti uomini ragunati, una femmina, che a 
quanto prediceva il suo portamento, e l’aria, 
avea un certo che dell* intelligente , e di capaci- 
tà. La non avea come tutte l’ altre una certa 
studiata attillatura , ma piò presto parea vestita 
a caso , che con diligenza . Teneva gli occhi al- 
ti, camminava a lunghi passi, guardava tutte 
le genti in faccia come soggette a sè , e in som- 
ma le si leggeva nel viso il suo parere, cioò 
eh’ eli’ era venuta quivi a dar giudizio dell’ora- 
zione . Si rivolsero verso di lei le occhiate di 
tutta queir adunanza , e non so s’ ella vi fosse 
conosciuta, o nos ma ciascheduno s’affrettava 
per allargarsi sollecitamente , e lasciamela passar 
a sedere a suo agio; accrescendo in tutti la* ci- 
viltà, e il buon garbo, il veder un bei viso, e 
due bracciotte bianche come la neve . Quand* 
Tomo ly. e essa 
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essa fu giunta dove le parve , diede di mano ad 
uno scanno , e senza punto curarsi d' averne fat- 
ti cadere in terra due , o tre , che n’ avea d’ in- 
torno, con altissimo romore , si piegò, e se- 
dette in faccia al luogo dell’Oratore: dove trat- 
to fuori delle tasche un bel moccichino di seta , 
in una maniccia di candidissimi Ermellini , che 
avea, lo ripose. Parve che quest’atto veduto 
da’ circostanti, risvegliasse tutta l’udienza, per- 
chè tutti, quasi ad un segnale dato per ordine 
di Capitano, si posero le mani alle tasche, cre- 
do per accertarsi, s’anch’essi aveano moccichi- 
no da valersene a tempo. Intanto sali l’Orato- 
re in sul pergamo , e con tutte le squisitezze 
deir arte oratoria, non punto dimenticatosi pe- 
rò della gravità di suo uffìzio , disse lo esordio , 
e lo profferì con sì bella voce, e con sì misura- 
ti movimenti , che tacitamente in mio cuore 
io gli dava il pregio d’ottimo dicitore, e prov^ 
veduto di quelle qualità, che ad un maestro al- 
trui appartengono . Ma non sì tosto egli fu giun^ 
to al fìne del suo proemizzare , che la buona 
femmina tratto fuori il moccichino degli Ermel- 
lini suoi , lo si pose al naso , e vi suonò den- 
tro la tromba , e nel medesimo tempo vidi da 
dugento, e pili mani in circa col moccichino al. 
viso , accordarsi col primo strumento , per modo 
che la casa d’ Orazione fece un solenne rimbom- 
bo universale, M’avvidi allora , che in tal gui- 
sa gli uditori , non potendo battere le mani , nè 

al- 
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alzare la voce , . adoperavano II naso , e cornea* 
chè la mi paresse cosa non convenevole a quel 
Juogo, e forse rincrescevole all’umiltà, e bontà 
del sagro dicitore , pure quasi mi vergognai d’ 
essere rimaso fra tutti gli altri col naso scoper- 
to , e proposi da nie di rimediarvi al primo 
bel passo , che avessi udito • 

Intrlnsecavasi frattanto Io spetto dicitore nel- 
la materia , e con tanta forza , e sì appassiona- 
tamente la coloriva , ch’ io credea fra poco di 
vedere l’udienza a singhiozzare, ed a piangere* 
Con tutto ciò vedendo j che ognuno avea gli 
occhi asciutti , e solamente spalancati j e fisi per 
l’ attenzione , mi ricordai del moccichino , e giu» 
dicai fra me , che fra poco sarebbe venuto il 
punto deir adoperarlo * Ma mMngannai, perchè 
arrestatosi alquanto il dicitore per riavere il fia- 
to, e pensando io che quello fosse il momento 
di soffiarsi il naso, lo strinsi nel fazzoletto, e 
fui solo; perchè la donna incomiriciò a tossire, 
e sputò , e la tossa , e lo sputare andò in un 
attimo circuendo fra tutti i circostanti ; per mo- 
do che se il romore universale di tossa, e^ spu- 
to non avesse affogato il mio, correva risico di 
movere a riso col mio tuono particolare , e di- 
verso dagli altri. Vedendo io dunque che non 
era atto ad intendere, quando si dovea usare il 
moccichino, e quando la tossa, proposi in cuor 
mio di commendare il dicitore* fra me ; e di ri- 
conoscere le verità , ch’^egli diceva nella sua ora- 
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zione , senza farne cenno aperto ad alcuno , e 
curarmi d* essere tenuto per un idiota , e inca* 
pace d’intendere le molte bontà, e il figurato 
parlare dell’oratore. Terminato il suo giudizio^ 
so ragionare me n’ uscii di là mezzo assordato i 
c a poco a poco riavutomi , cominciai a consi- 
derare , che da quanto udito avea , si poteano 
gittate i nuovi fondamenti dell’arte, ch’accen- 
nai di sopra; e ridurre i semiceoni della tossa, 
dello sputare, e indi anche dello starnuto, e d’ 
altri, ad una norma utile, e dilettevole; asse- 
gnandole però altri luoghi da esercitarla conau- 
nemente, fuorché quello, in cut mi venne que- 
sto pensiero la prima volta. 


4c 


Digitized by Googic 


5 ? 


- Multos tìbi dabo^ qui non amico \- 

Sed amicitia catuerunt . 

Sen. Ep. VI. 

- • < ’ * 

- Molti io ti porrò innanzi, che non furono 
privi d’ amici ma d’amicizia* 


carte de’ mici confratelli Pellegrini, \ 
cui tre ultimi fogli sono ora sotto il torchio > 
ho ritrovato il detto di Seneca allegato qui dé 
sopra j e ad esso di sotto questi pochi versi, 
che il satirico Poeta di quella compagnia aVea 
dettati, con intenzione di proseguire. 


Vana Filosofessa, e di Civette 
Consorzio, Ateqe, in cui molto^si ciancia 
Di verace amicizia entro alle scuole > 

£ poi nell’atto dell’ umana vita 
L’un dell’altro il coirei ficca in la, strozza; 
Co’ tuoi ben recitati in su’ Teatri 
Piritoi, e Tesei, Piladi, e Oresti, 

Rimani. Si disse Timone un giorno, 

E dispettoso alto gridando : Togli , 

Le mani alzò con amendue le fiche, 
Squadrone alla Città , volsele il tergo * 


r j • Io 
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Io non sono poeta, n% mi darebbe 1* animo 
di tirare innanzi questa satira , massime col ner- 
vo di sì robusto stile. In quello scambio farò 
alcune poche osservazioni intorno ali’ amicizia; 
ma brevi, per discoprire l’inganno, in cui era 
Timone , nell’odiare tutto il genere umano come 
tristo; nel qual errore caggiono non pochf an- 
che al giorno d* oggi . Timone fu un ricchissimo 
nomo d’ Arene , come ognuno sa ; ma larghissi- 
mo spenditore, e solenne in metter tavole, far 
conviti , largheggiare con ognuno , senza sceglie- 
re piò questo, che quello. Avvenne finalmente , 
che votò in pochi anni t tesori suoi, e creden- 
dosi di trovare ajuto da coloro, eh* erano stati 
da lui in tante guise beneficati, tutti gli vole- 
rò sdegnosamente le spalle; ond’egli rimaso so- 
lo, povero, e aU>andonato, pose tant’odio ad- 
dosso all’umana generazione, che uscito d’ Ate- 
ne sua città , andò ad abitare in una grotta , 
e quivi con una zappa lavorando la terra , trae- 
va il vitto suo; picchiando di tempo in tempo 
con esso strumento d*agricoltura il capo a que- 
gli uomini, che quivi s’accostavano (i). 

Dice un’ proverbio toscano : 5# vttoi tstere 
amato ^ ama. L’amicizia dee essere un vincolo di 
sehietto amore , e di virtù , non di vizti , che 

non 

(i) Vedi più largamente la Storia di Im nel 
Dialogo di Luciano intitolato'. Il Timone. 
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non formano legame altro > cbe In apparenza, 
ma in effetto lo sciolgono. Timone fu sempre 
amatore di medesimo, non d’altrui, e per- 
ciò cadde nella calamità, che si disse. I com- 
pagni di lui avvedutisi dell’ amor proprio, che 
in corpo avea, lo presero all’amo vestito di 
quell’esca, che glipiacea, cioò con le lusinghe. 

Io lo m’immagino in fantasia a sedere alla men- 
sa, con una femminetta a lato, profumato, 
pettinato la zazzera , tutto grazia , e attillatu- 
ra. Che diceva egli allora in suo cuore? Io 
avrei caro che questi , i quali circondano la 
mensa mia, dicessero ch’io sono un amore, che 
vinco in grazia le Grazie medesime. Se gli a- 
stanti , che mangiavano il suo pane , gli avesse- 
ro detto il contrario, sareUxro stati un bran- 
co d’animali, l’inciviltà in carne. I buoni uo- 
mini, che sapeano quel ch’era creanza, lo met- 
tevano con le lodi sopra le stelle, e se non fa- 
ceano l’ ufficio di veraci amici, faceano quello 
di ben creati. Ad ogni tratto metteva mano 
alla borsa , e senza guardare piò a questo , che 
a quello, largheggiava. Chi gli avesse detto, eh’ 
egli peccava in prodigo , gli sareUx . venuto in 
cuore, che colui il quale gli facea tale ammo- 
nizione volesse tutto persò. Chi vuole , che.gli . 
amici dicano la verità, conviene dimostrarsi in 
ogni atto, e detto desideroso di purgarsi dei 
difetti , e accarezzare chi ò dello stesso umore . 
L’amicizia ò buona elezione. So che l’adula- 
zione 
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rione «cosa accortissima, e che si veste de’ pan* 
ni dell’amicizia più schietta, e libera. Lessi 
già (i) , che un grande uomo , ma dell’ umore 
di Timone , tenea per amici una legione di bal- 
lerini , bufi'oncelli , salimbanchi , e d’altre sì fat- 
te persone . Il costume suo era di motteggiare , 
burlare, schernirgli i e quegli, che fra loro più 
pronto , c faceto rispondea , ribattendo in lui i 
motti, e le burle, era da lui più accarezzato*, 
dicendo egli fra sù: costui, che sì libero, e re- 
pentino risponde, e non si guarda dall’ offende- 
re me , che son tanto di lui maggiore , ^ d’ ani- 
mo schietto, ha cuor grande, posso affidarmi a 
lui , come ad un altro me stesso . 1 valentuomi- 
ni , che lo circondavano , avvedutisi della ra- 
gia , e conosciuto in che peccava 1’ amico , 
incominciarono tutti ad essere pronti , e vi- 
vaci ne’ bottoni , e nelle risposte , tanto eh* 
egli si credea d’ avere intorno una squadra 
d’amici la migliore del mondo . Essi valen- 
dosi della sua credenza, nelle cose d’importan- 
za lo consigliavano ognuno a fare il peggio, 
e chi tirava acqua al suo mulino di qua , chi 
di là; stimando egli, che in ogni cosa fosse- 
ro schietti , come nelle facezie , e nel motteg- 
giare. ... 

. - Io 

- (i) Vedi fiutano nella vita d'Antonio, 
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ló non so, se questa osservazione sembre- 
rà ad alcuni soverchiamente seria • Ma la va- 
rietà di questi fogli richiede ora tm argomen- 
to, ora un altro j ed h come una raccolta dì 
pitture f in cui diversi atteggiamenti , colori- 
ti , e maniere si veggono ; sicché ognuno pos- 
sa arrestarsi dinanzi a quella tela, che pii) gli 
piace • 

VANEGGIAMENTO. 


Pareami dormendo, che gli anni miei fossero 
ritornati nel loro fiore, e ch’io appunto fossi 
uscito di Collegio , standomi ammirativo di tut- 
te le cose del mondo, le quali mi riuscivano 
tutte nuove, come se non T avessi mai vedute. 
Avea io bene fra le scuole udita a ricordare 
assai spesso i nomi d’ Opera, di Commedia, di 
maschere, di danze , e d’altri gioviali passatem- 
pi ; ma in effetto non sapea che si fossero , per- 
ché i parenti. mici m’aveano tenuto obbligato a 
tanta ristrettezza , e cautela di vita , che non 
era mai uscito di quelle mura: sicché quando 
non si ragionava di Virgilio , di Cicerone , o di 
Titolivio, io non sapeva aprir bocca. Dove d’ 
altro si favellava, io stava cheto come olio ; ad 
ogni menomo scherzo vestite venivano le mie 
guance da un certo colore vermiglio ; da me so- 
lo sapea camminare , e movere i piedi a tétn-^ 

‘ po , 
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po, e tenermi bene sulla persona; in compa- 
gnia m’impacciava tutto il corpo ; non sapea 
che fare delle mani, delle braccia; studiava ogni 
attitudine, metteva in bilancia, e deliberazio* 
ne l’andare, lo stare, il mettermi a sedere, il 
trarre, e il mettere del cappello. Con tutto cib 
nel mio cuore ardeva di' voglia d’entrare in bri- 
gata con le genti del mondo, e godere anch’io 
di que’ passatempi , de’ quali avea udito cotanto 
a ragionare nel Collegio, donde poco prima era 
uscito . Vedea da ogni lato donne , e uomini 
mascherati con molto garbo trascorrere per le 
vie, mettersi in una bottega a sedere, tenersi 
alle braccia, favellarsi all’orecchio, ridere, far 
cerchi , ceremonie , riverenze , e mille atti di 
giocondità, di civiltà, di domestichezza. Ma 
consigliandomi da mesclo, iocredea d’errare in 
ogni cosa, e non mi sapea deliberare a nulla. 
Non sapea fra 1* altre, se i miei vestiti fossero 
convenevoli allo andare mascherato, vedea man- 
telli neri , cenerognoli , e di varii colori , Qual 
era il migliore? Qual foggia la piìi corrente, e 
stimata? Mentre ch’io stava con gli occhi spa- 
lancati a mirare ogni cosa, desideroso d’acqui- 
( state cotanto necessaria perizia ; mi pare , non 

so in qual modo , che venissi traportato in una 
casa, dove non sì tosto fui giunto, che mi si 
fece incontra un servo , il quale con galanteria 
mi disse, ch’egli stava attendendomi per ordine 
della sua signora ; ed entrato in una stanza poco 

stet- 
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stette, che levò una cortina, e mi disse ch’en- 
trassi . Stava quivi a sedere davanti ad una petti- 
niera una femmina di forse venticinque anni, che 
vedendomi , fece un gratissimo risolino , al quale 
io risposi con due , o tre riverenze in fretta • 
Incominciò ella a dirmi, che conosceva benissi- 
mo tutta la mia famiglia, e me particolarmen- 
te , e eh’ io le avea fatto non poca grazia ad 
andarla a visitare. Aggiunse, ch’ella intendea, 
che da indi in poi noi fossimo buoni amici , an- 
zi indivisibili compagni , e tutto ciò accompa- 
gnava con un tuono di voce sì grato , e con 
guardatura cotanto soave ; che io , il quale non 
avea mai ricevuto tante grazie da donna , mi 
sentii in un subito a battere il cuore , e come' 
novizio nelle cose del mondo , a pensare che 
la fosse di me innamorata . Questo repentino 
interno moviniento si sparse parte in verecon- 
dia sulla faccia , e parte in certe mozze parole 
da me piuttosto borbottate', che dette: ond’ella 
ringraziandomi dell’ offèrte mie, fece inconta-' 
nente cenno ad una sua cameriera , la quale ar- 
recò un mantello nero, e un cappello con un 
pennacchìno , e altri arnesi da mascherarmi , e 
volle che mi fossero posti indosso . Quand’ io 
fui insaccato in quella novità di vestito la ca- 
meriera accennava , che le parca,* ch’io stessi 
bene; e la padrona m’accertava con le parole, 
che l’era contentissima della mia appariscenza; 
e levatasi di là dove eli’ era , la comincio anch’ 

essa 
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essa a mascherarsi y trovandomi io intanto gran* 
demente impacciato, che non sapea sMo dovea 
star in piedi, o a sedere. Cosi lungo tempo stet- 
ti in tal dubitazione, e fra il piegare Tanche 
verso un sedile , e il rizzarle , che la Signora fu 
compiutamente vestita ; e disse : Nuovo compa- 
gno mio, andiamo. Io non sapea, se doves^ 
andare innanzi , o seguirla ; ma pure vedendo ,- 
ch’élla andava con moka sicurezza, stetti al- 
quanto indietro , e con un inchino la lasciai 
passare , e me le avviai dietro . Quando fum- 
mo al pianerottolo della scala , elT alzò il gom- 
bito sinistro due, o tre volte; e non intenden- 
do iq quello , che la volesse significare , ella ri- 
se sgangheratamente dell’ignoranza mia, e m’: 
insegnò in qual forma con la mia destra ma- 
nol le dovessi prendere il braccio, e coll’ altra 
tenerle un pochetto alto il vestito , insino a 
tanto, che si scendesse ; accertandomi , che fra« 
poco m’avrebbe fatto maestro. Scesi di là, ri- 
trasse il braccio, e di nuovo la si rise, perch’; 
io ad ogni suo atto credea che s’avesse a fare 
qualche nuovo ufiicio; a questo modo n’andam- , 
mo fino alla piazza , calcandole io più volte co*’ 
piedi la coda del vestito , comechè le stessi a’ 
bianchi. Non vi so dire quant’ orgoglio m’era' 
entrato nel corpo a vedere, ch’io passeggiava 
con tutti gli altri in compagnia di così giova- 
ne, e bella donna, che di quando in quando* 
mi dicea qualche cortese parola, e mi ringra-. 

ziava , 
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zkva , eh* io seco fossi . Ma mentre eh* io era 
nel colmo della mia vanità , eccoti senza rispet- 
to veruno , venirne un uomo mascherato , il qua- 
le guardatomi da capo a piede, si rallegrò seco 
non so di che mobile nuovo , eh’ ella avea ri- 
trovato , di eh’ ella gli fece cenno , che tacesse , 
ridendo così un poebetto tuttadue, senza ch’io 
intendessi per qual cagione : egli si mise al fian- 
co di lei da quella parte, dov’io era prima j 
ond’ io non sapendo piò che fare , e temendo , 
che l’andare dall’altro lato fosse cosa, che non 
s’accostumasse, per lo meglio stetti indietro, 
camminando a passo a passo , e seguendo i loro 
vestigi. Dappoich’ ebbero passeggiato alquanto 
a quel modo, si posero a sedere in una lista di 
persone mascherare , e volte la mia mala fortu- 
na, che quivi fossero due sedili soli disoccupa- 
ti , sicché non vedendov’ io il terzo , ed essendo 
dalla calca delle maschere che andavano , e ve- 
nivano traportato or qua, or colà, la Signora 
mostrando , che le increscesse , mi accennò , che 
mi traessi dietro -al suo sedile; il che feci, e 
stetti baloccando in piedi ritto, come un palo, 
oltre ad un’ora, tanto ch’io era mezzo dilom- 
bato. Infine quando piacque al cielo, le due 
maschere levaronsi in piedi , e la donna rivolta- 
si a me, e compassionandomi , ch’io fossi stan- 
co, disse: Ora ora noi ci andremo a sedere in 
altro luogo; e avviatisi l’uno, e l’ altra innan- 
zi, io all’usato modo gli seguitai sino ad una 
Tomo IV, f hot- 
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bottega di caflfè, dove entrammo in uno stan- 
*ino a terreno , e quivi in effètto ci mettemmo 
tuttatre a sedere. La donna si trasse il cappel- 
lo, e la maschera, e me gli diede in custodia; 
Tuomo anch’egli si trasse la maschera, e ip 
imitai , come seppi , il modo suo . Intanto fu 
ordinato il caffè: venne, e già si cominciava 
a succiare , quando entrò un altro uomo , e poi 
un altro, e poi un altro, sicch’io ristringendo- 
mi per dar luogo al primo , al secondo , e ai 
terao, a pena avea più modo di sedere, e so- 
praggiuntovi il quarto, mi convenne rizzarmi 
in piedi , impacciato dal cappello della Signora , 
eh’ io dovea guardare , e dalla chicchera , eh’ 
io dovea votare ; sicché accortasi la brigata del 
mio impaccio, si diede solennemente a ride- 
re, e a guardarmi con attenzione, e maraviglia. 
La Signora mi fece allora posare il cappello so- 
pra un deschetto, che aveano quivi davanti, e 
io rimasi all’uscio spettacolo, e commedia di 
que’ lieti compagni, biasimando me medesimo 
della mia poca accortezza , e destrezza nelle fac- 
cende del mondo. Andai a riporre la chicchera 
alla bottega, piuttosto per liberarmi da quella 
vergogna, e confusione, che per altro; e udii 
la compagnia, che rallegravasi con la Signora 
di non so che, e a profferire una voce da m« 
ancora non intesa di Mascherotto\ alla quale es- 
sa gli pregò che tacessero ; ma al mio ritorno , 
tutti m’ affissarono gli occhi al corpo, e mi lo- 
darono 
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direno della mia buona figura . Venne Torà dell' 
Opera; una parte della compagnia si licenziò da 
noi, e un'altra parte con esso noi ne venne. 
Entrammo nel teatro; e mi fu insegnato con 
somma cortesia , come si pagasse . Andammo al 
palchetto, che appena ci tenea dentro. Incomin- 
ciarono i suoni , e i canti ; e v' era una grandis- 
sima moltitudine di spettatori . Veramente a me 
parea d' esser giunto ad un luogo fatto per in- 
cantesimo , e non capiva nella pelle per allegrez- 
za. Quando eccoti, odo a picchiare al palco; 
apro, perch'io era vicino all’uscio, entrano due 
maschere , fanno alcuni convenevoli , si mettono 
a sedere, ond' eccomi all’uscio in piedi. L’aria 
comincia ad offèndere la Signora , comechò fosse 
gran caldo; onde s’ ha a chiudere . Mi viene or- 
dinato da lei, ch’io scenda, e che stia attento 
al suo palchetto , perchò facendomi essa cenno 
con una mano, fossi pronto a ritornare. Con un 
inchino ubbidisco, scendo, a pena trovo dove, 
debba andare, pur ffnalmente m'adatto in luogo, 
da cui possa vedere il segno. Io non vi saprei 
dire quanto mi rincrescesse sì fatta attenzione , 
perché volendo io essere ubbidiente , e temendo 
di commettere errore , non fu possibile , che po- 
tessi spiccare gli occhi dal palchetto, né udire, 
o vedere cosa veruna di quello, che gli attori 
dicessero, o facessero. La màno signoreggiatrice 
finalmente m’accennò, andai su, e trovai sciolta 
la compagnia, e per quella sera si pensò di rl- 
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tornare a casa . Fui cordialmente ringraziato , e 
iodato della mia diligenza . Parvemi poi , che si 
facessero molte liete cene , e pranzi, da’ quali ora 
veniva licenziato , ed ora mi trovava in un de- 
schetto da me solo. A poco a poco la donna, 
che pure nel principio m’avea lodato , e rin- 
graziato talvolta, cominciò a chiamarmi zotico , 
rozzo, ed ordinarmi mille cose a um tratto, mille- 
uffìcii , eh’ io facea a stento , a lagnarsi d’ ogni 
cosa. 1 compagni di lei, parte per assecondarla, 
e parte per ispassarsi a spese mie , s’accordavano 
ad acconciarmi nello stesso modo , e con tratti , 
motti, e burle m’ erano sempre addosso; sicchò 
quella vita cominciò fortemente a rincrescermi ; 
c desiderava con tutto il cuore di liberarmi . Ma 
la Signora trovato frattanto un altro a me so- 
migliante, un dì in presenza mia gli fece far 
prova indosso di quel mantello, e cappello, che 
m’avea dato prima, e veduto che gli stava be- 
ne, mi licenziò con poche parole ingrognata, e 
se n’andò a’ fatti suoi con esso lui, piantando- 
mi , come una radice . Tanta fu la mia allegrez- 
za, che mi destai dal mio vaneggiamento , e mi 
trovai liberato da quel batticuore . 
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arrìATt velis repnirt labora . ^ 

, Ovid. 

iS • * • 

J. 

Ingegnati di ritrovare donna degna di essere ama- 
’ ta da te. 

» • ■ » 
I 

C3ra ) che mi sono pentito della mia passata 
vita, non mi vergognerò punto, Signor Osser- 
vatore , a dipingervi i miei passati disordini al- 
meno in parte; acciocché P esempio mio ne' vo- 
stri fogli pubblicato, possa per avventura gio- 
vare a coloro, che leggeranno. Gioverà esso, o 
no? Io noi so. Chi sa, se il meditare intorno 
alle pazzie , che feci , gioverebbe a me medesi- 
mo, se gli anni miei non avessero già oltrepas- 
sato il quarantesimo secondo dell’età mia; sic- 
' ch^ le vene non mi bollono nfl corpo con quel- 

la furia di prima. 

Un nasetto vólto allo insù, uno con bell’ar- 
monia collocato nel mezzo della faccia , un aqui- 
lino , occhi neri , celesti , giallognoli , guance 
brune, bianche, vermiglie, gran bocca, mezza- 
na, o piccina, purché fossero di Donna, mi 
piacquero sempre ad un modo . Fino al vajuolo 
mi parea , che avesse il suo pregio , anzi non 
^ difetto femminile, che non venisse da me 
scusato, e al quale io non traessi dalla fonte 
retorica qualche lode. Vero è ch’io fui grande 

f I ama- 
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amatore dello spirito d’esse^ e cosi fino scopri- 
tore di quello ) che lo ritrovava nella taciturni- 
tà , nella milensaggine , nell’ ostinazione , nel 
cinguettare per dritto, e per traverso, nel ri- 
dere d* ogni cosa anche fuori di proposito ; ed I 

eboi tanta ventura, che nell’un genere, o nell* i 

altro di si fatti spiriti , ne ritrovai sempre nn* ; 

abbondanza grande. In somma io sono stato il 
pili disperato amatore di femmine , che mai na- ' 

scesse al mondo, 6no a poco tempo fa, quan- |. 

do infine deliberai di prender moglie, quantun* I 

■que non 1’ abbia presa ancora . Udite come : 

Io non m’era dilettato mai a’ miei giorni di 
' leggere altri libri , fuorché da passare il tempo , , 

e se ne vedeva uno , che potesse insegnare qual- 
t che cosa , lo lanciava di qui colà con dispetto , 

perché mi parea tutto quel dì d’essere soprap- 
. preso dal sonno, e stordito; tanto che l’avea 

interpretato per mal augurio; e dovunque vede- 
va frontespizi! di Filosofia morale principalmen- 
te , m\ parea, che mi tremassero i polsi, e le 
vene . Non so in qual modo , ma certo disav- 
vedutamente , ne apersi uno nn di sopra pensie- 
ro , e lessi due sòie linee, chi sa a qual facciata , 
che di cib non mi curai , la sostanza delle qua- 
li era questa, che ogni femmina ama per amo- } 
re di sé medesima . Questo breve detto fu nell’ 
intelletto mio un semenzaio di pensieri , anzi i 

di profonde meditazioni. Vedi, diss’io, quanti I 

anni io mi sono ingannato ! Fu un tempo nel- I 

la I 

I 
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la mia prima, e pUi fresca giovinezza, quand* 
io non era veramente mal fornito da natura d* 
un aggraziato , e ben composto corpo , eh’ io 
credetti d’essere amato per queste qualità. Le 
coltivai quanto seppi con lo studio dei sarto, 
e del parrucchiere; e consegnai me medesimo 
quasi a tutte l’arti, perché le mi facessero ap- 
parire; e con l’astato saettare degli occhi, e 
col dolce favellare delia bocca stimai di far ca- 
dere alla mia rete ogni donna, e che ciaschedu- 
na spasimasse del fatto mio. Rimasi di là a 
pochi anni assoluto erede , e signore d’ una gros- 
sa facoltà , e cominciai a spendere gagliardamen- 
te. Qual cuore di sasso, diceva io, potrà pUi 
contrastare (lasciate ch’io dica tutto) alla bel- 
lezza , grazia , e ricchezza mia ? Assedierò , as- 
salterò , abbottinerò . S’ aggiunsero in questo 
mezzo anche gli onori concedutimi dalla Patria 
mia , eh’ ^ una delle migliori d’ Italia , e non 
molto di qua lontana . Non vedea piò forza , 
che mi si potesse opporre, non rivale, che mi 
potesse contrastare . £ con tante qualità , e 
circostanze cosi favorevoli , ripeteva io fra me : 
avrò a credere che tra le femmine , che fece- 
ro conto del fatto mio , non ve ne sia stata una 
sola, che non m’abbia amato altro, che per 
sò medesima? Potrebb’egli esser mai, che tant’ 
ire, tante paci, tanto svenire, lagrime, conso- 
lazioni, rimproveri, gelosie', dispetti,' rabbie, 
e fino grafh , e pugna , non sieno stati movi- 
menti 
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menti d’animo per amor mio? Se queste testi' 
monianze non bastano, che ho a cercare di piti 
per sapere ^ome vada questa faccenda? Egli b 
il vero , eh’ io mi sono gittate sempre in que- 
sto mare senza veruna riflessione. Se da qui in 
poi cominciassi a valermi del cervello, chi sa 
come andasse l’ affare ? Forse mi chiarirei di quel- 
lo , che è , e non sono ancora sì vecchio , che^ 
non possa- essere a tempo. Non sono io forse 
ora all’assedio di Clarice? Mettomi appunto in 
cuore di fare sperlenza di quello , eh’ io temo . 
Si studii un poco il suo carattere. Ha detto d’, 
amarmi. Tutta prudenza, pende alla bacchetto-. 
neria ad udirla a parlare , la mia sola compa- 
gnia è a lei grata, dov’ io sono, h contenta, 
altrove non si pub patire . Vietami tuttavia , 
eh’ io le favelli troppo liberamente d’ amore ; e 
mi tiene un freno alla lingua co’ suoi continui, 
precetti . Orsù , si vada . Eccomi fra poco nel- 
la stanza di Clarice . Pongomi a sedere , e con 
un ragionamento nuovo, e diverso da quello de- 
gli altri giorni comincio . Clarice , per non of- 
fendere l’animo vostro dilicato, e tutto vera- 
mente gentile , ' io mi sono deliberato affatto 
di darvi una parola, che tante volte m’avete 
Ano al presente richiesta invano. Le vostre one- 
ste , e nobili espressioni m’ hanno Analmente 
scambiato il cuore, e dicovi risolutamente, che 
da qui in poi trovandomi in vostra compagnia 
non m’ arrischierò mai più di profferire un det- 
to, 


Digilized by Google 


69 

tò , che possa offendere la vostra'modestia . Con* 
fonatevi. Voi m’avrete insegnato ad essere un 
amante degno di voi, e ammaestrata la mia lin* 
gua ad essere degna degli orecchi vostri . Cre- 
deva dapprima Clarice , eh’ lo scherzassi , ma 
finalmente conoscendo alle mie affermative , eh* 
io parlava in sul sodo , si mostrò del mio nuo- 
vo proponimento lietissima ; e mi ringraziò con 
le piò beile e piò care parole del mondo. Ora 
sì , diceva ella , noi saremo un pa;o d* amanti 
contenti . Oggi veramente mi pare , che il mon- 
do per me sia cambiato . Qual consolazione ò 
la mia a vedere la vostra saviezza ^ In tali ra- 
gionamenti , o somiglianti , passò un lungo tem- 
po . Io me n’ andai , ella mi ricordò la mia pro- 
messa , io gliela ratificai nuovamente . La visi- 
tai nei vegnente dì , e parlandone io di va- 
rie cose , parea eh’ ella fosse soprappensiero . Le 
chiesi , che avesse . Elia incominciò : Quanto 
voi mi diceste ieri, io temo, che sia astuzia. 
Conoscendo il vostro umore, non posso far a 
meno di non sospettare, che abbiate ritrovati 
in altro luogo novelli allettamenti. Se questo 
fosse , io ne sarei la piò mal contenta , e la piò 
disperata donna, che in terra vivesse . Non pian- 
tate la spina delia gelosia nel mio cuore . Piut- 
tosto abbiatevi licenza di favellar meco a quel 
modo , che voi volete ì sofferirò quelle espres- 
sioni, che a voi piaceranno; ma non vogliate 
darmi questo dolore.^ Come? diss’ìo: m’avreste 

voi 
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voi per uomo di si poca fede , e di si pkclola 
forza, che non sapessi temperare l’animo mio 
per far cosa grata a voi? lo non uscirò più di 
questa casa , se voi Io mi comandate , e per quan- 
to dura la vira mia sarò con esso voi , n^ mal > 

più m’ uscirà di bocca parola d’ amore . Parve- 
mi alquanto rassicurata ; ma non contenta . Il 
giorno dietro mandò per tempo a chiamarmi* i 

V’andai pronto. La trovai con una vestetta f 

indosso che parea a casoi ma con tutti quegli 
artiBzii intorno , che può avere la negligenza 
per accrescere una femminile bellezza . Appena 
v’entrai, ch’ella cominciò a manifestarmi con 
maggior passione del passato dì i suoi sospetti , 
eh’ io fossi d’ altra donna innamorato > e a ri- 
toccare , eh’ ella mi lasciava favellare da allora 
in poi a modo mio , per non provare cotanta 
passione. Io di nuovo mi scusai, e le giurai, 
eh’ avrei mantenuta la mia parola per sempre , 
e che non ne dubitasse : ella sparse qualche la- 
grimetta , che pareami più di dispetto , che d|. 
altro. Io tentai di rassicurarla, che per conto | 

della fedeltà mia non avrebbe avuto a querelar- 
si , e eh’ io sarei più tosto uscito di vita , che 
mancarle della parola di tacere . Ella si - levò I 

su, e dicendomi: Va, che tu se’ un idiota, mi ^ 

volse le spalle , e non mi volle mai più vedere : j 

Io me nje consolai subito dicendo fra me : 
ecco il frutto della mia meditazione . Clarice 
■el più astuto, ed occulto modo del mondo lu’ 

ama- 
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amava per solamente. Pazienza: Ad altre 
sperienze . Mi diedi a far pratica con una gio- 
vane di diciassetti anni in circa, veramente bel- 
lissima , ed aggraziata quanto altra donzella . 
Per non tirare in lungo la narrazione , la gio- 
vinetta mi mostro grandissimo affetto ; e in bre- 
ve tempo incominciò ad insinuarmi , eh’ io par- 
lassi a* suoi per isposarla. Oh! così tosto? diss* 
ro fra me. A poco a poco entrava ella in ra- 
gionamenti di mie facoltà, di mie rendite, e 
quanto piò io gliene dicea, piò di giorno in 
giorno infocavasi a dirmi , che non tirassi piu 
in lungo, ch’ella m’accertava, che m’avea do- 
nato il suo cuore , e che le parea di non poter 
veder quell’ ora , in cui potesse essermi compa-- 
gna . Ma fattole io capitare certe false novelle 
agli orecchi, che non era cotanto ricco, quan-'- 
to ella credea j quel gran fuoco di prima infred- 
dò , n^ mi trovai piò quel ben veduto , ed ac- 
colto, ch’era poc’anzi. Pensate, ch’io mi tol- 
si di là, e conobbi, che l’amore di Lucinda, 
che così si chiamava, era rivolto a procurare 
uno stato migliore a lei, e non alla mia per- 
sona. Un nuovo ufficio datomi nella mia Cit- 
tà mi' rese intanto piò celebrato, e piò chiaro. 
Entrai in un’ amorosa briga con Arsinoe , la 
quale sopra ogni cosa mi raccomandò la segre- 
tezza. Le serbai la fede, e non dissi mai nul- 
la dell’ amor mio all’aria, non che ad uomo, 
che vivesse . Ma perché voleva ella quasi a for- 
za , 
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za» ch’io fossi veduto in sua compagnia per 
tutte le piazze e a’ pubblici spettatoli ? Perché 
mi parlava pubblicamente con gran domesticbez*. 
za all’orecchio, voleva ch’io le stessi appresso 
a sedere , e m’ usava fra tutti gli altri attenzio- < 

ni, che parlavano più che le lingue? In breve f 

tempo si cominciò a cianciare del fatto nostro I 
in ogni luogo. Io sbigottito gliele palesai, e le 
dissi, che non v’era oggimai altro rimedio, fuor- 
ché quello del non ritrovarsi insieme così spes- 
so; e principalmente di non lasciarsi vedere in 
compagnia da tutti. Arsinoe se ne sdegnò. Io 
cominciai a meditare donde potesse nascere il 
suo sdegno , e conobbi a varii segni , eh’ ella I 
avea caro intrinsecamente , che si vedesse , ch’ella \ 

signoreggiava a bacchetta un uomo ben voluto ! 

da molte altre donne , ricco , e onorate nel suo | 
paese. Cominciai a ritrarmi, dicendo di non 
voler offèndere l’onor suo in presenza degli uo< 
mini , In breve il cuor suo s’ agghiacciò , e ne 
venni licenziato . . | 

'Perché mi distenderò io più in parole? Mol- 
te altre sperienze io feci, delle, quali non vi 
narrerò le particolarità ; ma la conclusione fu , 
eh’ io trovai in molte altre femmine di varii , 
caratteri quel medesimo umore, onde hnalmen- f 
mi sono risoluto a chiedere Lucinda per moglie ; 
la quale se riuscirà buona, e dabbene, > passerò 
qualche ora della mia vita piacevole, e tran- 
quilla, e quand’ella mi riuscisse una bestiuola, 
m’eserciterò nella soiTerenza'. 
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ALL* OSSERVATORE. 


GiAMBATISTA PASQ.UALI. 

Ho molti libri. Vorrei che ciò fosse saputo 
dal Pubblico. Si può, o non si può mettergli 
ne’ vostri fogli? A voce, o in iscritto n’ atten- 
do risposta . 

Sono tutto vostro. 


** * ' * 


Totm W, 


€ 
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SIGNOR PASQUALI. 

Crederei ’ che si potesse. I frontispizi sono una j 

bella erudizione a’ nostri dì. Pochi ne segnerò ^ 

tuttavia. Voi vedete, che una parte dell'ultima ' 

facciata de’ miei fogli i quasi sempre d’una iS- 
guretta coperta. 'Non posso sì scrivere col com- 
passo, che r ultima riga della stampa tocchi il 
margine della carta nel fondo ogni volta. Scri- 
vere di più non debbo , perchè la materia co- 
minciata in un foglio entrerebbe nell’ altro, 'e le 
interruzioni di varj giorni in mezzo sono una 
mala cosa. Possibile che non riesca più grato 
l’informarsi d’alquanti nuovi libri belli, e buo- 
ni, quali sono i vostri (e gli sceglieremo) , che 
il mirare una figura ? Mandatemi quelli , che più 
piacciono a voi , e m’ avrete sempre al comando 
vostro, accertandovi che sono 


V 


Vostro buon amico 
L’Osservatore. 
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Tra ìor non i nè regola, nè tuono » 

Nè biquadri , o bimolll , o altra chiave } 
Ma il lor suggetto è il fracasso, e lo in* 
truono . 

1/ Bronzano, . 


Sia natura, o educazione, o l’una congiunta 
all’ altra , io veggo certe qualità di persone , che 
fanno ogni cosa con buon garbo . Si presenta* 
no in faccia altrui con un leggiadro modo , par- 
lano con bella facondia, nel motteggiare sono 
argute , non mordono ; giudiziose nel proporre , 
preste al rispondere . Ogni cosa fanno con inge- 
nua grandezza. I vestiti paiono loro nati indosso» 
non sono impacciati nello stare, nell’andare, 
nel costumare insieme. Quando s’entra in una 
compagnia, ove sia adunato un buon numero 
di‘ sì fatte genti , vedi ordine nel giuoco , nei 
conversare , nel ristorarsi con qualche galante- 
ria da mangiare , o da bere . £ ogni cosa in6ne 
vi si fa, come per usanza cotidiana, casalin- 
ga i senza un pensiero al mondo . Immagina un 
orinolo con ordinatissime ruote, che da sè va, 
senza stento, senza che l’oriuolajo v’abbia a 
correggere ogni dì un difetto, o che il padrone 
abbia a temere di soverchia prestezza, o d’in- 
dugio . 

All’incontro ve a’ ha d’ un* altra condizione» 

g ^ che 
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che mirando all’ insti , prendono in prestanza 
dall’altre le maniere , e l’usanze , le quali essen- 
do ) come dire , cose imparate a memoria , rie- 
scono con una certa magrezza , e sterilità den- 
tro, che vi si vede lo stento, e la meschinità 
dell’ imitazione . La coscienza del non sapere in 
effetto, le fa movere con poca grazia, parlare 
a fatica, o rispondere fuori di proposito, scor- 
ticare in cambio di scherzare , adirarsi dove s’ 
avrebbe a ridere, e in breve far tutto in cep- 
pi, e in catena. Perdono la facilità naturale, 
per voler entrare nel costume altrui , e come la 
Gazza, si pelano le proprie penne, per appic- 
carsi al corpo quelle del pavone o bene, orna- 
le. Se poi alla voce s’ode la Gazza, e alle 
penne il pavone si vede , poco si curano . Dove 
finirà questo proemio? Finirà in quello ch’io 
vidi. 

t Che diavol fai tu , mi disse poche sere fa un 
amico? Tu vai soletto sempre a guisa d’un pi- 
pistrello? col cappello in sugli occhi, acciglia- 
to, e tralunato? Lascia cotesta tua vita da ta- 
na. Vieni. Dove ho a venire? Io ti condurr'b 
meco ad un luogo , in cui si trovano molte per- 
sone maschi, e femmine raccolte. £ che vi 
fanno? Passano il tempo due, o tre ore. Giuo- 
cano, cianciano, berteggiano? Fanno quel che 
vogliono. Infine che ne vuoi tu sapere? Vie- 
ni, Spinoso. Alzai le spaile, e dissi; Or be- 
ne, andiamo, lo ci giuoco, che tu hai voglia 

di 
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di vedere come Io so conversar bene <on le 
genti? Abbiti questo diletto . Tu vedrai fra moU 
- ti un uomo , che dopo fatti i primi saluti in 
quel modo , che saprà , sì metterà subito a se- 
dere 5 girerà due solenni occhiaccì , senza parla- 
re, e finalmente sì partirà pian piano sulle pun- 
te de’ piedi . In tal guisa chiacchierando giun- 
gemmo ad un uscio illuminato da una lanterna 
appiccata alle travi in sul primo entrare \ salim- 
mo una scaletta , e già era quivi quasi tutta 
la compagnia ragunata. 

Il mio buon amico mi presentò alla brigata, 
e per sua maladetta malizia , disse eh’ io era l’ 
Osservatore . Ebbi un cerchio intorno , parte mi 
guardava anche da lontano j mi furono dette 
molte garbate parole ; ma finalmente fu quasi 
ad una voce conchiuso , eh’ io era una mala ra- 
gia , e che dove io era , si dovesse ognuno guar- 
dar molto bene, e pesare quello, che dicesse, 
e facesse. Stassera, diceva una Signora, quant’ 
i a me , non m’ udirete piu a parlare ; e un’ al- 
tra : Io fo conto d’ esser una statua . Fate ognu- 
na , come vi pare , e non iscambiate costume , 
disse una voce eh’ usciva da una personcina , eh’ 
io avea conosciuta altrove , grassottina , garba- 
ta, e così fina esaminatrice dell’ anime altrui, 
che potea chiamarsi l’Osservatrice. La salutai 
con cordialità . Presemi ella la mano . Vorrei , 
che aveste veduto con qual garbo io gliene ba- 
ciai • Ella prosegui , Fate : fate ognuno al modo - 

g Z vo- 
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vostro , e secondo P usanza vostra . Lasciate fa* 
re a me . lo per questa sera intratterrb T Osser- 
vatore , e non gli darò campo d’ alzare gli oc- 
chi . S’udì una risata intorno. Alcuni rimpro- 
verarono r amico mio, che m’avesse quivi con- 
dotto, di che m’avvidi al ceffo, che gli facea- 
no parlandogli all’orechio; e in breve tempo 
ognuno si pose a sedere chi qua, chi là; e io 
da un canto con la giovane da me conosciuta * 
Una tazza d’acqua, disse una postasi a sedere, 
e Io disse con tanta fretta , che tutti si rivol- 
sero a lei , e le domandarono come stesse . 
Ahi! male, diceva ella, e io volli levarmi per 
andare al suo soccorso . Oibò , non fate , disse 
l’amica mia. Costei, che per sè non avea un 
quattrino, ed era sana come un pesce, s’^ ma- 
ritata poco tempo fa , e ha ritrovato un mari- 
to ricco. State attento, e udirete in qual gui- 
sa ella racconta le sue infermità . Bevuta la taz- 
za dell’ acqua , e mostrando d’ aver preso fiato , 
rivolse gli occhi con languore a parecchi , pure 
attendendo, che alcuno le domandasse ragione 
del suo stato . Quando piacque al Cielo una 
donna gliene domandò, ed essa rispose; Non so 
che sia ; nò quello , che da poco in qua sia 
divenuta. Jeri verso le ventiquattrore, mentre 
ch’io era per entrare in Gondola, de’ miei due 
Gondolieri se ne ritrovava un solo : io avea; 
premura d’andare ad un mercatante a pagare itr 
zecchini d’oro di peso un drappo di Lione ali’ 

ul- 
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ultima moda , e non venendo il Gondoliere da 
prora , fui costretta ad andarmene con quel so- 
lo da poppa : e mi parea di dover essere affo- 
gata nell’acqua ad ogni momento . Ebbi tanta 
paura, che di subito mi sentii male , tanto che 
jersera andai a letto senza cena ; e da ieri in 
qua non ho bevuto altro che un cucchiaio d* 
argento di brodo in una scodella di porcellana. 
L’amica mia m’accennò . Ridemmo di cuore . 
Tutta la compagnia cominciò a mostrarle com- 
passione , dico la compagnia de’ maschi , perché 
l’era piuttosto vaghetta; ma le femmine punte 
dall’ invidia della ritoccata ricchezza , si diedero 
a rimproverare la poca attenzione de’^ondolie- - 
ri , e ognuna diceva anche i miei m’ hanno fat- 
to sì e sì , e ognuna parlava per plurale ; e in 
breve tempo , fìngendo di dire altro , ognuna 
fece r inventario delle sue biancherie , delle stof 
fe, degli argenti, delie porcellane, e di quanto 
avea , o volea avere in casa , tanto che l’ infer- 
ma scambiato pensiero , cominciò a dire , che 
la stava benissimo, e tutti si posero a giuocare 
a carte, chi da un lato, chi da un altro. Non 
passò un terzo d’ ora , che si levò da tutti i ia- 
ti un rumore grandissimo . Poco era nel vero il 
danaro , che si giocava ; ma non poco era il 
puntiglio . I vincitori quasi tutti ridevano in 
faccia a’ vinti , questi per dispetto ad ogni car- 
ta stridevano; chi s’imputava un errore, chi un 
altro , con tanta forza , e altezza di voce , eh’ 

io 
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io era quasi stordito ; e talvolta fu , eh’ io vidi 
i giuocatori vicini ad azzuffarsi. Ma finalmente 
si quietarono alla venuta d’uno; il quale rivoi- i 

se a s^ gli occhi della compagnia , e quando 
egli entrò , tutri gli fecero festa , chiamandolo ’ 

a nome , principalmente le femmine , le quali j 

tutte ad una voce gridarono : Oh ! il ben venu- 
to. Perché sì tardi? Chi è cotesto uomo cotan- 
to solennizzato ? diss’ io alla mia amica nell’ 
orecchio . L’ hai tu , diss’ ella , veduto bene in 
viso? vedilo prima. Alzai gli occhi, e vidi un 
corpo trascorso in lunghezza , magro , scarnato , 
con un colorito di cenere, d’aria malinconica ; 
ma che si sforzava a sorridere, quanto patea ; 
e quando parlava ingegnavasi d’essere garbato. 

Che ti pare ? disse l’amica . Che volete voi, 
che me ne sembri ? Questi ò un infermo. Oh ! 
pazzo ! rispos’ ella . Questi ò un uomo d’ animo 
cotanto gentile , che gli parrebbe di non esser , 

degno di ricevere aria di vita ne’ suoi polmoni, 
s’egli non fosse innamorato sempre. E come- 
chè le donne facciano quel conto di lui , che tu 
puoi credere ; egli sempre n’ama qualcuna a j 

mente. E' il vero, che' a questi dì ò stato pian- 
tato da una, la quale l'àvea piantato dal pri- t 

mo dì che la conobbe ; ma egli ò ora qui per > 

compensare la sua perdita , e ci viene per far 
isbigottire tutti gli amanti, che sono in questo 
luogo, i quali non sanno, dove debba cadere la 
Sua elezione . Le femmine , e gli uomini , che 

qui 
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qui sono , hanno conoscenza aperta della sua in^ 
tenzione, e festeggiandolo, nel modo che udito 
hai poco fa, si prendono spasso. Di là a poco 
una femmina lo chiamava di qua , un’altra di 
là, chi gli dicea una parolina all’orecchio, chi 
Io battea con un ventaglio così un pochettino 
sulla spalla, fattolo prima abbassare fingendo d’ 
avergli a dire non so che, ed egli di tutte que- 
ste grazie si gonfiava ; n^ mai si mettea a se- 
dere, per essere pronto sempre a’ cenni di quel- 
la, che ne l’avesse chiamato. Udivasi intanto 
a salire la scala un certo passo , al cui suono 
tutti rizzarono gli orecchi; e fecesi ad un trat- 
to un universale silenzio , come quando sopra 
un’uccellaia passa nibbio , o altro uccello di 
rapina , che tutti gli uccelletti da richiamo , i 
quali prima cantavano , tacciono subito ad un 
punto . Apparve nel salotto una donna ben 
vestita^ e guernita; ma non come l’ altre . Ve- 
devasi ne’ suoi fornimenti un certo che di pen- 
sato, e di malinconico, che la rendea differente 
dal vestir comune. Le maniche la coprivano fi- 
no al polso , era sì accollacciata , che cbiudevasi 
quasi fino al mento . La cuffia le svolazzava 
con l’ale di sopra vicino al naso, e da’ lati al- 
le tempie. Non sì tosto entrò , che diede un’ 
occhiata in giro , e parve che si maraviglias- 
se , non so di che . Tutti la salutarono , guar- 
dandosi l’un l’altro i vicini , e ghignando fra 
loro maliziosamente . La pace sia colla compa- 
gnia , 
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gnia , diss’ ella sorridendo . Egli si vede bene , 
che sono stassera venuta tardi . Che vuol ella 
dire , col suo venuta tardi f don>andai all’ ami- 
ca . Sappi , rispose , che costei è una giovane , 
la quale s’ ^ posta in capo di reggere il costu- 
me di questo luogo j e sapendo benissimo quali 
tra questi maschi , e femmine sono quelli , che 
più volentieri si veggono insieme , ha inteso 
con quelle parole di sferzare la loro coscienza . 
Perchè s’ella fosse qui stata prima, avrebbe di- 
stribuito il giuocare per modo , che si fossero 
trovati in compagnia gl’ indifferenti , o quelli 
che s’odiano . Ella non ragiona mai d’altro, 
che della sua virtù , e della sua modestia , di 
tentativi , che vengono fatti verso di lei , e 
delle sue ripulse. Ma questa sera non avrà cam- 
po di ragionare, essendo tutti i luoghi occupa- 
ti. Ha ella amanti P diss’ io. Non si sa, rispo- 
se: ma i più maligni credono, che questa sia P 
arte per acquistarne . Noi altre donne siamo 
una spezie d’uccellatrici. Tu sai che non s’uc- 
cella con un ordigno solo. Chi usa il vischio, 
chi i lacci , chi le reti , e chi altro . Gli ordi- 
gni suoi sono quella smisurata cuffia, quelle ma- 
niche , que’veli , que’sav; paroioni , e quelle 
sputate semeuze . Mentre che fra noi due si ra- 
gionava in tal forma , la buona giovane inco- 
minciò a camminare pel salotto su e giù , e 
guardando di qua, e di là, dove ella vedea so- 
verchia dimestichezza di parole, od’attucci, in- 

con- 
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contatiente scoccava qualche sentenza ; e notai , 
che passando di là , dov’ io era con l’ amica 
mia , c,i poneva gli occhi addosso . Così fece 
due , o tre volte , e vedendo finalmente , che ci 
parlavamo all’orecchio, venutaci vicina , la pre- 
se l’amica mia per un braccio , e dettole una 
parola all’orecchio , volea trarnela di là a for- 
za : ma ella noi consentì , e mi disse piano , 
che la ne la volea spiccare via da me , perchh 
non era bene , ch’ella parlasse così domestica- 
mente con uomo . Io allora mi diedi a favellare 
di cose , quanto più seppi sagge , e modeste , 
avvertendo molto bene , che quando ella ripas- 
sava , mi uscissero di bocca Prudenza , Tempe- 
ranza, Castità , c altre buone cose, tanto eh* 
ella a poco a poco calò, e mi si pose a sedere 
dall’altro lato , e aperse un intrattenimento , 
anzi un trattato di virtù , nel quale rettorica- 
mente mi parlò de’ difetti , che vedea in tutte , 
così caritativamente, che pel gran fervore, che 
la tra portava , non si ricordava più che il dir 
male fosse il peggior male degli altri . In tal 
guisa passai quella sera , fino a tanto che la 
compagnia si sciolse; e domandandomi ognuno, 
s’io avessi cosa veruna osservata, e prometten- 
do io a tutti , che avrei fatto vedere le mie os- 
servazioni stampate , andai a casa, scrissi , e 
stampo, secondo la mia promessa. 
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Ritratto D e c i m o q.u a r t o . 

Alcippo vuole, e disvuole. Quello, che s’ha 
« fare, hnchb lo vede da lontano, dice, lo fa- 
rò. 11 tempo s’accosta, gli caggiono le brac- 
cia, ed ò un uomo di bambagia vedendosi ap- 
presso la fatica. Che s’ha a fare di lui? Pare 
un uomo di rugiada . Le faccende 1’ annoiano ; 
il leggere qualche buona cosa gli fa perdere il 
fiato . Mettiamolo a letto . Quivi passi la sua 
vita . Se una leggierissima faccenduzza fa , un 
momento gli sembra ore. Solo, se prendesse spas- 
so, l’ore gli sembrano momenti. Tutto il tem- 
po gli sfugge , non sa mai quello , che n’ abbia 
fatto; lascialo scorrere, come acqua sotto al 
ponte . 

Alcippo, che hai tu fatto la mattina? Noi sa. 
Visse , nò seppe se vivea . Stettesi dormendo , 
quanto potò il piti tardi ; vestissi adagio ; par- 
lò a chi primo gli andò avanti, nò seppe di che; 
piti volte s’ aggirò per la stanza . Venne l’ ora 
del pranzo. Passerà il dopo pranzo, come la 
mattina passò; e tutta la vita sua sarà uguale a 
questo giorno . 
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Plaur. 

Lupo b r uomo all’ altr’ uomo . 

^^ando uno pub torre ad un altro, senza che 
questi se n’avvegga, pare che il mondo non si 
faccia molta coscienza di ciò . Io non voglio 
al presente già entrare in disputazioni di dana- 
ri, e di roba, che sarebbe materia troppo gra- 
ve » e io ne sarei stimato un maldicente , e una 
rea lingua fuori di proposito . Ma dico solamen- 
te , che noi parte per natura , e parte per la- 
sciar fare a natura piti di quello che non avreb- 
be a fare, siamo inchinati a valersi di quello, 
che non b nostro. Per al presente io non vo- 
glio altro esempio, fuorché quello degli Scrit- 
tori , i quali , si pub dire , che si cavino la pel- 
le l’un l’altro, e non cessino mai di rubacchia- 
re questo da quello; e ognuno fa sfoggio dell’ 
altrui , come di trovati suoi proprii . Noi po- 
tremmo dire , che gli Antichi sono come cer- 
ti poderi in comune , i quali passando di Seco- 
lo in Secolo, hanno dato pastura ad uomini, a 
cavalli , a buoi , e ad altri animali ; e ognuno 
ha accresciuto il proprio corpo con la sostanza 
di quelli . Ho veduto infiniti libri , che erano 
quasi tutti uno; e chi n’avesse tratto fuori \ 
pensieri qua d’ Omero, colà di Virgilio, costà 
Temo W. h di 
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di Cicerone , colà di Plutarco , e vattene là , 
sarebbero rimasi carta bianca . Ho udito anche 
diverse prediche , profferite con galante garbo , 
e con un’ azione che parca incantesimo , nelle 
quali l’Oratore non avea altro di suo, fuorché 
la voce, perch’io le avea già lette altre volte; 
e talora m’ avvenne ancora , che per caso le les- 
si dopo in altro linguaggio, donde l’avea tolto 
il dicitore, che m’avea fatto maravigliare. Per 
un Secolo intero il Petrarca fu fatto a brani da 
quanti in Italia scrissero Sonetti , e non basta 
in Italia, che in Francia vi fu chi scrisse alla 
Petrarchesca in Francese, e si fece onore oltre- 
inonti con le carni, e con 1’ ossa dell’amante 
di Laura . In breve P Opere di quasi tutti gli 
Autori sono come un ciantello pezzato; e i co> 
lori vengono presi qua e colà , e acciocché noti 
se ne dica male, abbiamo trovato fuori il mi- 
rabile nome d’erudizione, che copre i rubacchia- 
menti. Onde come la furia d’Alessandro il Gran- 
de , che toglieva i Paesi altrui , si chiamava va- 
.lenterla, ed egli n’era perciò detto valoroso, 
così chi toglie l’altrui nelle Scritture, e abbot- 
tina gli Scrittori , é detto erudito : essendo sta- 
ta sempre nostra usanza il vestire le nostre 
maccatelle con l’onestà de’ nomi, e bastandoci 
ia cambio della sostanza la copritura. Ma di 
quanto venne tolto agli Scrittori non mi ricor- 
da d’avere udito, né Ietto cosa, che somigli 
a quella, che darà materia alla Novella, che 
segue . 
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NOVELLA. 

Non sono ancora molti anni passati , che in 
una Città d’Italia, d’ogni cosa, che all’uma- 
no vivere appartenga , abbondante i ma sopra tut- 
to amica delle Scienze , e di Studii , e d’ Arti 
fornita, furono due uomini di lettere j i quali 
per la nobiltà delle cognizioni, e per l’elegan- 
za, e purità dello stile, erano stimati due,;fle* 
migliori, e de’ più scienziati , che vivessero* in 
quella . Non aveano però tuttadue consagrato 
l’ ingegno alla medesima qualità di dottrina , 
imperciocché l’uno sopra ogni altra cosa amava 
affettuosamente i solitari! boschetti delle sante 
Musei e l’altro, degli antichi fatti studioso, e 
delle passate faccende, avea posto tutto il suo 
cuore nelle Storie . Ma essendo costume In quel- 
la Città, che ogni uomo di lettere, debba ad 
uno stabilito tempo scrivere , e profferire qua- 
le un anno , e quale un altro non so quali le- 
zioni sopra la Notomia, avvenne, che a que- 
sto uffizio furono tratti i nomi del Poeta , e 
dello Storico , i quali sdegnando forse di scu- 
. sarsi, e stimando, che i grand’ ingegni possa- 
no ogni cosa con la diligenza, e con la fatica, 
accettarono l’invito, e di là a pochi giorni fu- 
rono insieme a consiglio. Veduto dunque, che 
lungo tempo dovea passare prima che I’ uno , e 
l’altro avessero. a fare i loro pubblici ragiona- 

^ 2 menti , 
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menti , perché al Poeta » che dovea essere li 
primo mancavano da forse otto mesi, e allo 
Storico molti più, deliberarono d’uscire insieme 
della Città , e d’ andarsene ad una casettina , 
che l’uno di loro avea alla Campagna; e quivi 
lasciata ogni altra occupazione, di tufBirsi, an- 
zi sommergersi interamente in uno studio , di 
cui non aveano fino a quel punto conoscenza 
veruna. Per la qual cosa l’uno e l’altro fatto 
provvedimento di libri a ciò appartenenti ; e 
dciro Addio a’ congiunti , e agli amici, andaro- 
no insieme alla loro villetta, e quivi scordatisi 
ogni altra cosa di fuori , si diedero l’uno in 
una stanza , e l’ altro in un’ altra a leggere , e 
a meditare con ogni loro forza, e potere. Ma 
poco andò, che il Poeta accostumato a certi 
eccessi di mente, non potendo comportare di 
legar l’ ingegno a considerare ossa , muscoli, ner- 
vi , e altre parti del corpo umano , di tempa 
in tempo , dimenticatosi quello , per cui quivi 
era andato , e traportato a forza dalle vagazioni 
dell’immaginativa, che lo rubava alla notomla» 
incominciò così da sò a sb a scrivere ora una 
Canzone , ora un Sonetto , tanto che non gli 
dava l’animo d’arrestarsi un terzo d’ora in un 
dì , nello studio da lui cominciato ; ed era vici- 
no a disperarsi , vedendo a scorrere il tempo . 
Della qual cosa tuttavia nulla dicendo al com- 
pagno; anzi facendo le viste di starsi sempre 
più rinchiuso, e pensoso,* gli facea credere, 

esser 
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esser con l’opera sua molto bene avanti. All’ 
incontro Io Storico , lasciato ogni altro pensie- 
ro , e datosi del tutto all’opera, che far dovea , 
avea cominciato a dettare le sue lezioni j onde 
per ristorarsi talvolta dell’ avuta fatica , preso 
un suo archibuso in ispalla, andava per ispasso 
a sparare agli uccellini , o con un bastoncello 
in mano a passeggiare qualche miglio. Cosi fa- 
cendo egli ogni giorno , il Poeta avvisò , che 
la lontananza di lui gli potesse giovare , ed en- 
trato , mentre eh’ egli non v’ era , nella stanza 
di quello , cominciò a copiare quanto egli scrit- 
to avea ; e cosi di giorno in giorno facendo , 
con grandissima segretezza, e silenzio , ebbe nel- 
le mani tutta la materia , e la disposizione di 
quella fatta da lui ; di che in breve tempo com- 
pose le sue lezioni . Intanto venne il tem- 
po , che le s’aveano a profferire. 11 Poeta, che 
il primo, come detto ò, dovea essere a favel- 
lare, si trovò nell’ assegnato luogo allo stabilito 
dì , ove gli faceano corona intorno jfutti gli uo- 
mini scienziati della Città, é fra gli altri lo 
Storico . Quivi salito sulla cattedra sua , inco- 
minciò tutto arioso a ragionare ; e n’ avea lode 
generale da’ circostanti . Il povero Storico solo 
era vicino ad impazzare, udendo, che dalle pa- 
role in fuori , quella diceria era sostanza del 
suo cervello ; e non sapea intendere in qual for- 
ma avesse il caso portato , che due ingegni aves- 
,sero in quel modo colpito ad un medesimo se- 

h I gno . 
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gho . Con tutto c'ib , diceva fra , io v«drS 
nell’ altre Lezioni se il DiavoT sarà cotanto mio 
nimico, che gli abbia posta nell’ intelletto tut- 
ta la materia mia 3 e s’ io sarò cotanto sventu- 
rato , che dopo cotanti pensieri , e così lunga 
fatica, io rimanga vóto, e non sappia piti di 
che favellare . Nel vegnente giorno ritornato di 
nuovo alla Lezione del Poeta, parea una statua 
ad udire così puntualmente tutte le cose sue 
proprie , dette come se fossero uscite di bocca 
a lui medesimo; e così fu il terzo giorno, e il 
quarto, e il diciottesimo, che fu l’ultimo; nel 
quale egli era così dimagrato, e smarrito, che 
il fatto suo era una compassione . Anzi consi- 
derando fra sb, che quello, ch’era stato mali- 
ziosa opera, fosse accidente , nb potendo darsi 
pace , che la nemica fortuna avesse posto in 
niente ad altrui appunto quello, ch’egli avea 
pensato; intrinsecatosi al tutto in tanta sua ca- 
lamità , e stimandosi il piìi sventurato uomo 
del mondo, incominciò a farneticare, e a dar 
nel pazzo , per modo che non gli abbisognò 
parlare altro pubblicamente , e dopo molti anni 
' fu della sua pazzia diffìcilmente guarito . 


! 
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Mene buie confiderei ,monstro f 
Mene salii placidi vultunSf fluBusque quietos' 
Ignorare ? 

Virglt^ ^n. Vr’ 

I 

' E eh’ io' a mostro tale ì E non* so 

io forse , che non si può prestar fede alla in- 
ganrfevole bonaccia di questo mare ì 4 

« 

Cleremonie , convenevoli , inchini , sberrettate , 

Seder più qua ^ o più là , andare a man destra , 
o a sinistra 9 giuramenti d’ amicizia ^ abbraccia- 
menti, baciari in frónte, stringer mani, e al- 
tre si fatte gentilezze, dicono alcuni, sono tut- 
te maschere, veli, commedia, apparenza. Ne’ 
principi del mondo, quando viveano gli uomini 
di susine, e mele salvatiche, e s’innamoravano 
con una furia da bestie , non conoscevano que- 
ste civiltà. Risvegliavasi una voglia in corpo, 
quegli, che l’avea, manifestava d’avetla, senaa 
altri aggiramenti d’ atti , nò di parole \ e s’ al- 
cuno gliele contrastava, i loro convenevoli era- 
no le pugna , i graffi , i morsi , le sassate , e il 
furore non altrimenti di quello , che facciano 
oggidì i cani, quando s’avventano ad un osso, 
che fanno le pellicce , e le schiavine del pelo. 
Almen che sia, dicono cotesti tali, sapea l’uo- 
mo in qual modo s’avea egli a guidare, e co- 

.no- 
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lìosceva a’ cenni , e a* segni di fuori , quello che 
il somigliante a sè eja di dentro, e quando egli 
vedea occhi di bragia , dirugginar denti , impal- 
lidire, o arrossare, intendeva benissimo l’ animo 
di colui; e scegli non avea voglia d’azzuffarsi, 
o d’ impacciarsi seco , gli voltava il dosso , e 
se n’ andava per li fatti suoi. Essi aveano anche 
un altro vantaggio, che non doveano avere so- 
verchia quantità di parole, nè d’atti quanta n’ 
abbiamo noi oggidì; perchè se noveriamo tutto 
quello , che si dice o fa da mattino a sera , 
troveremo , che la maggior parte delle nostre 
parole, o degli atti, è stata questa borra, que- 
sto vento , e vano riempimento di ceremonie ; 
e che gli orecchi nostri , per lo più, non sono 
stati occupati in altro tutto il giorno. Entria- 
mo nello scrivere. Si comincia una lettera con 
le gentilezze, con le scuse, col chieder perdono 
o dell’essere stato tardo a far il suo dovere, o 
dell’ arrischiarsi a dare incomodo , e si chiude 
con gli ossequii, col raccomandarsi , co’ baciama- 
ni , con la schiavitù , tanto che la sostanza del 
foglio si tuffa, e s’annega nel mare delle offèr- 
te , e delle proffèrte ; e il cervello è stanco , e 
smarrito nell’avere cercate tante superfluità, nel- 
le quali di giorno in giorno , vuol anche tro- 
vare novità , e dire il medesimo con altre pa- 
role. Da tutto ciò dunque conchiudono i nemi- 
ci deir umana generazione , che con queste ma- 
schere si copra la rnalizia , l’ ingordigia , e la 
crudeltà degli uomini. All’ - 
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All* incontro , pare a me , che questi atti , e 
queste cortesie sieno un effetto del buon terre- 
no , e dell’ottima qualità del cuore umano, il 
quale condotto a vivere in compagnia con gli 
altri , ha trovato tali estrinseci segni , per ispie- 
gare la sua buona volontà. E ciò melo fa cre- 
dere lo intendere , e il leggere , che in tutti i 
Paesi in universale s’usano j e se vengono di- 
versifìcati i modi delle ceremonie , hanno però 
sempre quella medesima sostanza . Nel principio 
quando gli uomini cominciarono ad addomesti- 
carsi , ed a sentire quella dolcezza , che viene 
dall’ aiutarsi l’un l’altro y io credo , che nelle 
bisogne loro fossero prontissimi a darsi soccor- 
so, come si fa nelle cose nuove, e provavano 
volentieri quella dolcezza del poter rasciugare le 
lagrime altrui, e del far del bene quando pote- 
vano . A poco a poco i campi meglio coltiva- 
ti fruttlhcarono piti , gli armenti meglio pasciu- 
ti somministrarono pili larga pastura , entrò 
nel mondo il traffico, vennero' scoperti l’oro, e 
l’ argento , furono trovati i mestieri , e l’ arti ; 
sicché ognuno potib aiutarsi da s^ medesimo, e 
più di rado erano gli uomini costretti a ricorre- 
re altrui, cominciarono le ceremonie, le quali 
significavano , che ad ogni occorrenza y ad ogni 
caso, e necessità, chi le facea sarebbe stato ap- 
parecchiato a far tutto il suo potere < A pene- 
trare nella sostanza di quelle , significano io 
atesso anche oggidì, e si vede in esse una ceri’ 

aria 
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fina cU bontà, di galanteria, e di buona gta^ia 9 
che non si può dubitare , che. non vengano da 
quella caritativa fonte, ch’io dico. Se v’ha di* 
ferro veruno si è , che la cosa invecchiata y 
ed è rimasa tra noi , come tante altre usanze , 
delle quali non si sa piu la ragione ; e non se 
ne dee .più far sopra fondamento veruno. 
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Omnino amicitics , corrobotatis jarn , confivma 
tìsque ingeniis , & atatibus , judicand^ sunt • 

Cic. de Amie, 


Non si può veramente giudicare dell’ amicizie , 
se non quando T intelletto , e Teià saranno 
assodati, e maturi* 


^lon c’ò al mondo vocabolo , che più facil- 
mente esca della lingua, dell’Amicizia; ognuno 
dice tuttodì: Io son buon amico , degli amici 
miei pari se ne trovano a stento; quegli è ve- 
ramente amico mio; oh!. che leggi d’amicizia 
ha in suo cuore! Sicché a udire con quanta soa- 
vità , e con qual calore escono dalle labbra sì 
fatte amichevoli dolcezze , parrebbe , che gli 
amici piovessero da tutti i lati. Dall’altro can- 
to però s’odono continue lamentazioni. Chi si 
querela d’essere stato piantato da uno, ch’egli 
avrebbe creduto , che fosse stato un ;dtro se 
medesimo, chi d’essere stato beffato da chi avea 
il suo cuore in mano ; e non s’ ode altro che : 
Oh ! la buona razza degli amici c spenta ! og- 
gidì non se ne ritrova più. Il nome c’ é bene; 
ma la sostanza è sparita . Io medesimo ho det- 
to a’ miei dì più volte quello , che odo a dire 
a tutti gli altri , e mi sono querelato quanto 
ogni uomo di tale calamità. S’ io ebbi torto p 

ra: 
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ragione, non losb; ma certamente ebbi il tor- 
to a credere , massime nella mia giovinezza , 
che quattro buone parole, un’accoglienza amo- 
revole , e una faccia lieta , fossero indizii d’ami- 
cizia. Questo b uno studio profondo , che richie- 
de una lunghissima sperienza, una prudenza mi- 
rabile , che ci guidi , e un esame di varie circo- 
stanze. Il cuore de’ giovani voglioloso, infoca- 
to, e tutto sollecitudine ne’ suoi desideri! , non 
ha tempo di fare molte riflessioni -, ma lanciasi 
in ogni sua cosa, come dire, a nuòto, e tuffa- 
si in questo ampio mare del mondo j quando b 
dentro, mena le mani, e i piedi il meglio, che 
sa ; e giunge poscia a riva quando piace a Dio , 
e come pub , o affoga . Se gli uomini sperimen- 
tati gli gridano dalla riva : Olà , o tu , dove 
vai ì Non fare : Odi me ; gli stima pedanti , 
che vogliano impacciarsi ne’ fatti suoi; e tutto 
quello , che legge , se pur legge , gli pare un 
sogno , e cosa cattedratica , non da mondo . Fi- 
nalmente invecchia , e va sulla riva, a gridare 
agli altri, e gli viene prestato orecchio, appun- 
to in quel modo, ch’egli l’ avea prestato altrui; 
sicchb si pub dire , che questo mondo b compo- 
sto di due fazioni di genti; l’una, che sempre 
si gonfia il polmone a stridere , e a dare am- 
maestramenti altrui , e l’ altra di sordi , che la- 
sciano gracchiare. Ora, dappoiché Tetà mia b 
giunta a tale, ch’io debbo essere uno della fa- 
zione di coloro , che cianciano , farb 1’ ufficio 
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mio, come Io feci già del sordo quando dovea; 
se non. che, non essendo io ancora invecchiato 
affatto, in jscambio di dare intorno all’amicizia 
precetti, intratterrò chi legge con una novellet- 
ta allegorica intorno a questo argomento. 

Narrasi dunque, che negli antichissimi tem- 
pi, quando £rcoIe era uscito di pupillo, stava- * 
si egli in grandissimo pensiero di quello , eh’ 
egli avesse a fare , per guidar una vita vera- 
mente da uomo , e che lo conducesse ad una 
gloriosa fìne • Due giovani donne gli si affac- 
ciarono insieme nel tempo delle sue dubitazio- 
ni , r una delle quali era Voluttà , e l’altra 
Virtù i e ciascheduna d’ esse gli fece vedere la 
grandezza , e magnificenza delle facoltà sue , 
con sì grande, e sì bell’apparato di parole, eh’ 
egli stette buona pezza in fra due , se dovesse 
0 l’una, 0 l’altra seguire. Pur finalmente, co- 
me colui , che avea gran cuore , turatisi gli 
orecchi a tutte le larghe promesse, che Volut- 
tà gli facea, s’attenne a Virtù, la quale preso- 
lo incontanente per mano , e rallegratasi seco , 
che gli avesse creduto , e si fosse messo in cuo- 
re di seguirla, gli disse:. Ora vieni meco, e io 
ti prometto di farti vedere il frutto della tua 
buona elezione • Così detto , da una larga , ed 
aperta campagna, in cui erano , seco lo trasse 
ad un altro luogo, dove si vedevano due cime 
di monti , le quali , a chi le guardava da lun- 
ge, parca che fossero insieme congiunte , e tér- 
Tomo ly. i • nii- 
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minassero tuttadue in una ; ma accostando visi 
Ercole sempre più , conobbe , che que’ due gio- 
ghi erano da una grande aria divisi. Vedi tu? 
dissegli allora la guida , che Io conduceva : quel 
giogo, che a destra s’innalza, ^ sagro all’Ami- 
cizia, sorella, e compagna mia , a me sopra 
ogni cosa carissima ; l’ altro a sinistra ^ albergo 
della simulazione, stretta con vincolo di paren- 
tela a quella Voluttà, che fu da te abbandona- 
ta . Accókati , »ed esamina con diligenza 1’ un 
luogo , e l’altro; acciocché vendendogli tu da 
lontano, non istimassi peravventura, che fosse- 
ro una medesima cosa . E perché tu possa con 
accuratezza esplorare la natura di quelli ; vedi 
qua, costei é Prudenza, che verrà in tua com- 
pagnia , e ti farà vedere ogni cosa . 

Nota bene , gli disse allora Prudenza , che 
nelle radici di questi due monti non é diversi- 
tà veruna ; di qua e di là spuntano le stesse 
erbe, gli stessi fiori , eccoti le medesime pian- 
te ; ma se all’occhio le ti pajono d’una stessa 
natura, non sono però tali in sostanza, dappoi- 
ché queste a man destra sono sempre fiorite , 
di frutti cariche , e spirano un odore beato ; 
laddove l’ altre a sinistra , vedi vedi , che 4)ra 
spuntano , e in un momento appassiscono , e 
non hanno più foglie , né altro odore , che di 
feccia , e di muffa . Alza gli occhi , Ercole , e 
osserva, come dall’ una cima, e dall’altra sgor- 
gano finissime , e limpide acque , un rivolo di 
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d^ùà, e lino di là. Diresti tu al vederle così al 
primo , che le non fossero tuttadue egualmente 
la bellezza , e la salubrità medesima ? Fa delle 
mani giumelle : assaggia queste a man destra . 
Sono esse fresche ? dolci ? Sì eh ? assaggia l’ al- 
tre . Oh ! tu sputi . Senti tu come sono salse ? 
come le Sanno di pescheria ^ Fiuta bene . £ sai 
tu , che bevute dappresso alla fonte , le fanno 
tremare i nervi, e i polsi, sicché l’uomo, che 
ne bee ne diviene paralitico , o gli va il capo 
intorno , che non sa più, s’egli sia in questo 
mondo, o nell’altro? Vedi ancora, quanto sie- 
no diverse le due cime. Quella a destra è ve^ 
stira d’ una verde , e tranquilla selva di belle , 
ed Ombrose piante, che verdeggiano in eterno. 
I venticelli, che fra esse spirano, le alimenta- 
no , non le frangono . Oh ! che quiete é quella 
colassù. Tutto v’b pace , tutto consolazione. 
Pochi uomini veramente vi sono ; ma se tu po- 
tessi di qua vedere que’ pochi , tu gli vedresti 
tutti contenti , tutti consolati , andare ^ e veni- 
re, senza mai cambiare aspetto, né punto tur- 
baflo per interno dispiacere . Aguzza gli occhi ; 
alzagli appunto in sulla sommità. Che ti pare? 
E' una bella donna quella , che tu vedi costas- 
sù? Quegl’ inanellati capelli , quella carnagione 
di rosa incarnatina, sono bellezze sue naturali. 
Quivi non c’é bossoli, non lisci, non mante- 
che. Quel suo bianco e sottilissimo vestirò non 
ha una macula , ed é Così fine , che quasi le 
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scopri tutto il corpo . Anzi non le vedi tu for- 
se r anima in quel semplice aspetto , e ad un 
tempo nobile , e generoso , in quel sorridere 
sempre stabile , che mai non si cambia, che dà 
segno d’ una ferma contentezza ? Sappi , che se 
tu potrai un giorno accostarti a lei , ella non 
ti darà però argento , nò oro no ; ma fa ti ren- 
derà sì bene tre volte , e quattro migliore di 
quello , che tu sei , e più nobile e grande 
Ercole parea fuori di sò per la maraviglia , e 
diceva : Oh ! quanto ò bella cofei ? E quell’ al^ 
tre donne , che sono in sua compagnia, quali 
son’ elleno ^ Vedi tu , diceva Prudenza , quella 
fra l’ altre , che si sta a sedere sopra quel seg- 
gio di purissimo diamante ? Ella ò Verità fi- 
gliuola di Giove y e quell’ altra di così grato 
aspetto , ò Benivolenza , del cui ufficio la prin- 
cipale signora e padrona del luogo' Amicizia si 
vale in ogni cosa. Stà stà, vedi ora quel fan- 
ciulletto , il quale nell’ aspettò suo dimostra 
molto maggior gravità di quella ,• che all’età 
sua convenga y ed ha' in mano quelle catenuzze 
d’oro: quegli ò Amore y ufficiale anch’^egli dell* 
Amicizia; e non ha nò ale , nò saette y ch’egli 
non vuole nò volare , nò ferire , nò fa mai co- 
sa crudele; ma s’ egli s’abbatte ad animi buo- 
ni , e concordi fra loro , tosto gli lega insieme , 
e gli stringe I legami suoi sono gagliardi , e 
di tanta forza, che non v’ha chi gli possa più 
sciogliere , nò spezzare ; e sono di natura tale , 
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tlie chi ne viene legato , non solo non se ne 
rammarica punto , ma ne gli porta tutto lieto , 
e non vorrebbe i che fossero sciolti per quante 
ricchezze ha il mondo* 

Ma egli h tempo i o Ercole , che tii tì volga 
ora a sinistra i e vegga l’altra cima, e l’altra 
. donna t che vi siede sopra ; nelle cui fattezze 
tanti uomini ingannati affisano lo sguardo* 

Pare a te , che la cima di questo monte , do- 
ve abita la Simulazione sia punto in effetto so- 
migliante all’altra ? Eccoti iin sasso scosceso , di- 
rotto ^ tutto greppi e rovine; attorniato da nu- 
goloni negri , pieni di tempesta , e di tomore . 
Eccoti tutti que’ dirupi , e quelle balze coperte 
d’umane ossa, le quali vengono rose ancora co- 
si spolpate da salvatiche bestie, che avvelenano 
l’aria eon la sanguinosa bava, e col fiato.. La 
donna , che tu vedi quivi, h Simulazione, so- 
migliantissima nel vero all’Amicizia , e con 
tutte le fattezze di quella. Ma quella sua fac- 
cia non b però una vera , e naturale bellezza. 
EU’ ha una squamosa pelle, intonacata con due 
dira di belletto , e in iscambio di quel modesto 
risolino dell’Amicizia, vedi ch’ella finge di ri- 
dere, e boccheggia, come un pesce uscito dell* 
acqua : e per parere anch’ella degna d’amore; 
ecco ch’ella finge d’amare svisceratamente quan- 
ti le si fanno incontro , anzi si fa loro innan- 
zi , e gl’ invita , e gli prega ad andar seco , e 
gli abbraccia, e fa loro offerte, e soproffèrte di 
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mille qualità. Ecco, che corte eli’ ha , e quàt 
brigata la segue. Insidia, Froda, e in iscambio 
della Verità , lo Spergiuro sfacciato , e senza 
fede, il quale più di tutti gli altri seguaci, ser^ 
ve con l’opera sua la maligna , e pestifera Si- 
mulazione . Dappoiché ebbe Ercole tutte queste 
cose vedute , scorgendo- una femminetta , che 
quivi zoppicava , domandò a Prudenza , chi co^ 
lei fosse i Sappi , diss’ ella , che colei è Adula- 
zione, una, che alla Simulazione Va innanzi j e 
come tu puoi benissimo vedere , tende mille 
Jacciuoli a chi quivi entra, e s’appicca loro al 
vestito con mille oncini, e coh melate parole, 
o piuttosto incantesimi gli persuade a lìon ten- 
tar mai di far cosa buona . E quell’ uomo ma- 
linconico , disse Ercole , che stà sopra pensiero , 
e conduce seco que’ pochi , che s’attristano , 
piangono , e si stracciano i capelli , chi é ? 
Quegli è il Pentimento , rispose Prudenza , che 
tardo cammina , e a pena giunge a tempo . No- 
ta, com’egli aiuta que’ pochi, e perché non sia 
loro succiato il sangue affatto , da quelle vele- 
nose bisce, ne gli toglie via di là, che appena 
hanno più anima nel corpo ; e gli riconduce a 
casa, dove solitari, e poco meno, che dispera-; 
ti, condurranno da qui in poi una misera virtt, 
e piena di stenti , usciti dall’ugne dell’iniqua 
Simulazione . 
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SIGNOR osservatore. 


Gl sono alcuni , che desiderano di vedere ne* 
vostri fogli , qualche nuovo lavoro del Pittore < 
il quale è un lungo tempo, che non s’affatica < 
Stimolatelo a mandarvi qualcosa; e fatene par> 
tecipe il Pubblico, che vede l’ opere di lui vo-‘ 
lentierit Addio» 

RISPOSTA. . 

Il Pittore % lisctto di Città, che sono parec* 
chi giorni ; e apparito ho ricevuto Martedì una 
lettera da lui . Non sapendo in qual forma dar- 
le ricapito , acciocché vi pervenga alle mani , 
mi vaglio del mio Corriere , ch’è questo foglio* 
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ALL’AMICO OSSERVATORE. 

Il Pittore. 

Ili quest’ozio della villa fo una dolcissima vi- 
ta . La mente mia si va aprendo a poco a po- 
co col favore di quest’aria di priiiiavera, e frut- 
tificherà , come le piante . Ci sono Venuto per 
disperazione < 11 continuo pensare , e dipingere 
m'*avea così inaridito il cervello, che non avea 
più Un pensiero al mondo ^ Dappoiché sono 
qui , pare eh’ io mi sia rinnovatd* Ritrovo 
qualche carattere d’uomo in uri sasso , in un 
albero , in uri bue , in un’oca , in somma in 
tutto quello , che veggo. Non dubitate. Fra 
poco vi fioccheranno i Ritratti . Ho immagina- 
to un certo lavoro d’arazzi istoriati , che non 
vi sarà discaro. Que’visi lunghi lunghi, quelle 
braccia infinite , e quelle gambe sproporzionate , 
che più volte ho vedute in certi arazzi antichi , 
m’hanno fatto nascere questo pensiero. Gli do 
esecuzione in questa pace villereccia . Vi con- 
fesso, che rido da me medesimo a vedere i vi- 
sacci, che m’escono del pennello, e le capric- 
ciose grottesche , nelle quali vo esprimendo 
quanto posso l’animo , e il costume delle geri- 
ti. Stamattina ho dipinto un Villano , e una 
Villana , che fanno all’amore , con una certa 
goffaggine , la quale non tende ad altre genti- 
lezze , 
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Uzze, fuorché a quella delP avere figliuoli. Jeri 
ho pennellegglato un Ippocrate di queste bosca> 
glie , il quale va a visitare gl’ infermi , sopra 
un cavalluccio spallato f con un valigiotto die- 
tro al groppone f e dentrovi una speaieria, e 
un arsenale di ferruzzi; perché oltte all’ esser 
Medico , è anche Cerusico, e trincia le gambe 
e le braccia a questi villani , come se fossero 
polli cotti. Ora ho alle mani gl’inchini, e le 
sberrettate d’ un Villanzone , che per la sua elo- 
quenza, e gran mente, ^venerato da tutta que- 
sta ciurmaglia. In breve avrete nuove del fatto 
mio. Intanto stampate del vostro. Amatemi ^ 
ch’io amo voi. 
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Ih judicandos alias homo frustra laborat ^ sé- 
pius errai , ^ Irviter peccai . 

Thom. a Kemp. 

Nel dar giudizio d’altrui l’uomo invano s’af- 
fatica, spesso s’inganna, ed erra facilmente. 

^^on ho bene in mente quale antico Poeta di- 
cesse , ch’era gravissimo danno , che il cuore 
^ degli uomini non fosse coperto da un cristallo, 
acciocché ognuno potesse veder chiaramente quel- 
lo , che vi germogliava dentro , e non fosse 
ciascheduno obbligato a credere alla lingua la 
quale é un’ asturaccia , e una maschera che fa 
apparire di fuori non solo quello, che non é dt 
dentro ; ma spesso tutto il contrario . Costei ha 
ancora chi l’ aiutai e si sono accordati con es- 
sa il cervello, gli occhi, l’aria del viso, e al- 
tri atti estrinseci , i quali principalmente cospi- 
rano seco io un’ amichevole compagnia a far 
apparire quello, che non è. II cervellaccio cat- 
tivo , e guasto forma pensieri , che non hanno 
punto che far col cuore , gli manda alla lingua , 
essa gli veste di parole ; gli occhi , e gli atti P 
assecondano in tutto ; tanto che 1’ uomo , che 
ascolta, rimane alla trappola , e crede quello, 
che non é in effètto . Se pcravventura non vo- 
lesse credere, ma penetrare con la sua perspica- 
cia 
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eia In quello, ch’b celato, e’ ne viene chiamato 
ad una voce, maligno, tristo, profeta salvati- 
co, strologo di favai e oltra i rimproveri, e i 
rabbuffi, ch’egli riceve dal comune, ha questo - 
di peggio, che gli convien vivere solitario, co- 
me un gufo, odiato dalle persone, parte perchè 
scopre le loro magagne daddovvero , e parte 
perchè alle volte va piu là di quello , che do- 
vrebbe, e s’inganna: e finalmente s’egli non è 
buono da fare le maschere , come tutti gli al- 
tri, può andare a sotterrarsi vivo. Queste sono 
certe poche riflessioni , eh’ io faceva da me a me 
poche sere fa intorno alla natura degli uomini 
in generale, mentre ch’io era a letto, e come 
si fa , a poco a poco le mi cominciarono a 
svanire nel capo , sicché ora mi trovai in tal 
pensiero^ ora no, e finalmente m’addormentai, 
ed entrai così dormendo in un farnetico, o so- 
gno , che sembra un racconto delle Fate , o una 
delle favole narrate dalle vecchierelle al fuoco, piut- 
tosto che altro. Ma parendomi, che se ne pos- 
sa trarre qualche sostanza morale, lo pubblicherò, 
massime sapendo ad ogni modo, ch’anche il so- 
gnare è parte della vita ; e che talvolta avvie- 
ne, che le cose fatte in sogno da un uomo va- 
gì iono molto meglio di quanto egli avrà fatto 
in tutto il corso del suo vivere desto. Chi sa, 
che un giorno non s’ abbia- a sapere , eh’ io sia 
stato al mondo piò per quello, che avrò sogna- 
to , che per quanto avrò operato in effetto? 

SO- 
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SOGNO. 

Sbattuto da un crudelissimo soffiare di vent 
xontrarii, e dall’ onde qua, e colà condotto sen- 
za punto sapere a qual parte approdar dovessi , 
pareami , ch’io piangessi amaramente i miei 
casi , in una nave mezzo sdrucita , in ,cui era 
salito da me solo, e postomi in mare, per fug- 
gir dalle mani di certe genti , che m’ aveano 
inseguito , con le sguainate spade dietro alle 
spalle. Vedendo quivi la mia vita giunta all* 
estremo , m’era rivolto con tutto l’animo al 
Cielo , e a lui solo raccomandava la mia salvez- 
za ; quando abbonacciatosi tutto ad un tempo 
il mare di sotto , e chetatisi tutti i maligni 
venti, un solo prospero ne rimase fra gli altri, 
il quale soavemente spirando, e ferendo diritto 
le vele , in breve ora mi sospinse ad un por- 
to . Quivi , non so io come , la nave , in cui 
era portato , e la quale poco prima era stata 
quasi inghiottita dall’ acque , divenuta una fer- 
ma, e verde Isoletta, e da tutti i lati ampia- | 
mente allargandosi , si fece un’abitazione di mol- 
ti uomini , e femmine , tutti d’ un* aria cotanto 
modesta, e sì d’atti misurati, e composti, che I 
avresti detto tutto il paese essere stato educato 
dalla divina Minerva. Mentre ch’io tutto atto- | 

nito , e quasi uscito fuori di me rimirava quel- l 
la sì nuova , e disusata generazione di genti ) j 
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eccoti) che uscito fra loro un. Sacerdote ) fece a 
tutti cenno , che di là si partissero , e venuto- 
mi incontra , in questa guisa mi disse : Salve , o 
forestiero . Non senza volere delle stelle tu se* 
qui giunto certamente. Lungo tempo ch'era 
la tua venuta aspettata ; imperciocché mancato 
a quest’ Isola chi la reggea prima da molti an- 
ni in qua, dappoi ch’egli si morì, niun altro 
forestiero é qui capitato , e seppi , che solamen- 
te a chi viene d’ altri luoghi , é il reggimento 
di questo luogo dato nelle mani . Quantunque 
io mi sentissi in un subito a balzar il cuore, 
sicché i polsi con frequentissime scosse' avrebbe- 
ro dato a chi tocchi gli avesse un sicuro indi- 
zio della mia allegrezza , adattandomi tuttavia 
a’ modesti visi , che nell’ Isola avea veduti , vol- 
li dimostrarmi degno di cotanto onore col ricu- 
sarlo ; e fattogli molte belle scuse intorno alia 
mia picciola. attività per un othcio di tanta im- 
portanza, ne lo ringraziai umilmente, coprendo 
la mia smisurata boria sotto il velo d’ un par- 
lare dimesso . Il Sacerdote adocchiatomi in vi- 
so , e stringendo le spalle , presemi senza altro 
dire per mano , é mi condusse ad una grotta , 
la quale avea scritto di sopra ; Pietra del cimen- 
to^ dove, entrato a pena, vidi da ogni parte 
risplendere tant’ oro massiccio e tanta ricchezza 
di quello , che a pena ora che son desto , la 
potrei pih immaginare, non che descrivere. Non 
sì tosto fui entrato colà dove cosi mirabile te- 
Tomo IV, k soro 
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$oro si stava raccolto , che II Sacerdote rivolto- 
si a me ) e più che prima non avea fatto te- 
nendo gli occhi suoi fìssi , e attenti nella mia 
faccia, così prese a parlare: Vedi tu quest’ab- 
bondanza del più desiderato metallo del mondo? 
La vedi tu ? Ricusando tu oggi la reggenza di 
questi popoli , sappi , che tu hai tutta questa 
ricchezza rihutata ad un tempo. Non è perciò, 
eh’ io non ti Iodi grandemente , e non esalti la 
tua virtù 6no al cielo , che potendola possede- 
re , anche giuridicamente e per Ispontanea of- 
ferta , che ne venne a te fatta , tu ti sia con- 
tentato della tua santissima modestia , e di vi- 
vere una povera vita . Dappoiché tu non hai 
voluto essere padrone di quest’oro , che pure 
era tuo, n’avrai in iscambio molte canzoni de’ 
nostri migliori Poeti , e una pubblica orazione 
delle tue lodi , fatta dal più elegante dicitore di 
questo luogo. 

. Io volea ringraziarlo di tanto favore ; ma le 
parole mi s’ appiccavano alle labbra ; le braccia , 
che pur volevano con l’ azione assecondare la 
lingua , stavano ciondoloni , sicché non potea 
levarle ; e per giunta era divenuto nel viso pal- 
lido come bossolo, ed ogni mio atto palesava, 
che né le canzoni de’Poeti , né la diceria dell’Ora- 
tore poteano compensare il dispiacere della per- 
duta ricchezza. A pena dunque io avea proflfè- 
rito un grammercé rimasomi mezzo nella stroz- 
za , che la mia guida si diede a ridere sgangbe- 
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tatanietite , e mi disse ì A cTie vuoi tu con una 
intempestiva simulazione dimostrare non vera 
modestia ? e fingere di fuori con le dance quel 
sentimento > che non hai nel tuo cuore ? Eccoti 
che non reggesti al cimento , e dinanzi all’oro, 
hai scoperto la tua volontà. Tu dVi sapere, che 
siccome in tutti gli altri luoghi , ^ saggiato 1* 
oro ad una nera pietra per conoscere la sua ve- 
ra bontà; qui l’oro l saggiuolo degli animi al- 
trui , per comprendere l’ intrinseco valore di quel- 
li . Pazzo ! vieni ; e poiché Io puoi giustamen- 
te possedere , abbilo , che non h male , che tu 
l’abbia. Poco mancò-, che non m’uscissero le 
lagrime vedendomi manifestato per un ipocrita 
dinanzi al mio condottiere ; con tutto ciò ricrean- 
domi col pensiero della mia novella grandez- 
za , giurai fra me , che sendo divenuto di tal 
tesoro posseditore , volea da indi in poi fare 
con esso sperienza di quanti mi capitavano alle 
mani. Intanto fu pubblicato per un Trombetta", 
ch’io era il novello rettore dell’Isola, si fecero 
le feste solenni, e molte magnificenze, ch’io in 
vero non so come in un sogno d’ una notte pos- 
sano cotante , e così varie cose accadere . Men- 
tre che si faceano le feste, io posi l’occhio ad- 
dosso ad un giovane , il quale mi-parea, che 
traesse profondissimi sospiri , mirando con infi- 
nito desiderio una fanciulla, la quale all’ incon- 
tro , o mostrava di non porvi mente , o talora 
con sì brusche occhiate lo rimirava, che avreb- 
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bére atterrito ogni Uomo , e fattolo uscire di 
speranza per sempre . M’ informai da certi iso- 
lani della loro condizione , e intesi , che la pu- 
rissima giovinetta era fiore d’onestà , e odiava 
sì gli uomini, che non potea comportare di ve- 
dergli . Oltre alla gran voglia , ch’io avea di 
fare sperienza dell’ oro , s’aggiunse un’altra ra- 
gione al mio desiderio , e fu di fare sotto alla 
reggenza mia fiorire co’ dolci vincoli de’ maritag- 
gi la popolazione di quella . Per la qual cosa 
chiamato il giovane a me , e datogli una gran- 
dissima somma d’oro, gli dissi quello, che n’ 
avesse a fare; e che di quello, ch’egli facesse, 
venisse a rendermene ragione. Ritornò egli fra 
poco , e dissemi , che avea prima offèrto alla 
giovane una certa quantità di quell’ oro j e per* 
ciò ricevutone un grandissimo rabbuffo; ond’era 
stato obbligato ad accrescere la somma, ma sen- 
za prò , e che finalmente -avendogliene quanto 
ne possedea profferito, avea notato che la fan- 
ciulla senza altro dire , tutta coperta il viso da 
una fiammolina di verecondia, gli avea voltate 
le spalle . Allora io nuli’ altro rispondendo al 
giovane , mandai alcuni de’ miei per la fanciul- 
la , e facendole un dono di quell’oro , che il 
giovane le avea profferito poco prima , senza 
fatica d’ altre persuasive , la vidi dar la mano 
all’ innamorato garzone , e accogliendolo per 
isposo , deporre tutta lieta la sua ruvidezza. 
Dopo la prima sperienza ne feci un’altra in un 
: vec- 
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vecchiotto d’austerissima vita, Il quale per un 
certo valsente , eh’ io gli avea fatto promettere 
occultamente , era risoluto a guastare tutti i suoi 
ben trascorsi anni, calunniando a torto un suo 
congiunto ; e già avea apparecchiata con mille 
inestricabili trame l’accusa per buscarsi l’illecito 
guadagno, s’io non gli avessi in segreto rinfac- 
ciata la sua ingordigia, e il mal fondo dell’ani- 
tuo suo tanti anni tenuto coperto pel solo ti- 
more della vergogna . Che più ? io toccai in sul 
saggiuol dell’oro gli animi di due. amici , che 
pareano un solo intelletto, ed un corpo, e vi- 
di, che tutto era finzione . Feci prova di ma- 
riti e mogli, di fratelli e sorelle, di padri e fi- 
gliuoli , e vidi che i vincoli della parentela , e 
i legami del più legittimo amore , rimanevano 
dinanzi all’oro una sola apparenza ; e benché 
non lasciassi in ellfetto nascere scandalo veruno ^ 
m’avvidi tuttavia, che gli animi umani cimen- 
tati allo splendore di questo metallo, scoprono 
l’ effettivo loro valore, e quanto hanno di mon- 
diglia . Mentre ch’io scriveva in un quaderno 
le fatte sperienze , e ad una ad una v’aggiun- 
geva certe annotazioni ; mi svegliai ripetendo le 
parole , che avea veduto sulla grotta scolpite: 
Pietra del cimento Pietra del cimento. 
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* - - - Jupìter alme t$nans in manìbus atris 
Da sapere . 

O benigno Giove , che nelle negre nubi tuoni , 
dà a noi sapienza. 

Scendendo ieri dal Ponte di Rialto m’abbattei 
a vedere un Cieco guidato a mano da una fem- 
mina alquanto di lui più giovane, la quale vo- 
lea guidarlo da quella parte, dove i gradini so- 
no più bassi, e spessi, ed egli volea a forza an- 
dare per la via di mezzo. Adduceva ella per 
ragione che in que’ gradini uguali , il piede mi- 
suratosi al primo , trovava la stessa proporzio- 
ne negli altri tutti, là dove ne’ maggiori, e che 
Jbanno quell’intervallo piano di mezzo, ella era 
obbligata di tempo in tempo ad avvisamelo , ed 
egli vi scappucciava . Non vi fu mai verso, che 
quel bestione volesse intenderla y e mentre eh’ 
ella con la sua poca forza donnesca lo tirava 
da un iato, egli con le sue nerborute braccia la 
fece andar dove volle , tanto che la cosa andò , 
come avea detto la femmina, ch’egli incappò 
ad un passo, e cadde come una Civetta stra- 
mazzata; tirando seco la poverina, che non vi 
avea colpa, e l’uno, e l’altra ne rimasero 
malconci, e si levarono infine, dicendo: Tu fo- 
sti tu , anzi tu , e s’ accagionavano l’ un l’ altro 
della caduta . lo feci appresso un buon pezzo di 
via , entrato in una fantasia poetica , e dissi 
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fra me. Vedi ostinazióne! Se quel cieco bestia- 
le avesse prestato orecchio alle parole della don- 
na , che pure avea gli occhi , non si sarebbera 
rotti la faccia n^ 1’ uno , nè T altra . Ma che ? 
r uomo bestia per essere più vecchio d’ anni ,* 
avrà creduto d’ intenderla meglio di lei. Ma 
che vo io farneticando intorno a’ fatti altrui ? 
Non ha forse ogni uomo , che vive in sè me- 
desimo Tuomo cieco ) e la donna, che vede P 
Non avvisa forse la buona donna T ostinato 
cieco mille volte, ch’egli faccia, o non faccia 
una cosa , ed egli non le ubbidisce mai , onde 
tocca alla poverina di cadere in compagnia dì 
quella bestia , con tanta furia , che talvolta sì 
rompono il collo 1’ uno , e 1’ altra . Egli è pur 
vero, che ci par d’essere tutti d’ un pezzo, e 
interi ; e siamo divisi in due porzioni -, l’ una 
delle quali è cuore, e l’altra mente. Il primo 
voglioloso, infocato in ogni suo volere, senza 
occhi , vigoroso , e pieno di stizza , l’ altra d* 
acuta vista , giudiziosa , maestra del vero , ma 
per io più vinta dalla bestialità del compagno . 
Vegga chi legge, dove mi condusse a passo a 
passo il pensiero I Egli è pure una gran cosa , 
diceva io , che si sieno aperte tante scuole nel 
mondo per ammaestrare la mente , e che con 
infinite diligenze , esercizio , pratiche , e mille 
sudori , si sieno ordinate tante cose , comincian- 
do dall’alfabeto, per insegnarle ogni scienza; e 
che l’altro s’allevi da sè a sè qual né viene , 
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Senza altra cura» tanto che gli par buono, e 
bello solo quello , che vuole . £ tuttavia pare a 
me, che si dovrebbe prima insegnare a lui, che 
alP altra dappoiché si pub dire , eh* egli sia il 
figliuolo primogenito, e venuto in vita avanti 
di lei. Non ha ancora la mente accozzati due 
pensieri insieme , eh* esso mostra le voglie sue , 
e il suo vigoroso furore ; e dove sono gli ap- 
parecchiati maestri per indirizzarlo? Intanto co- 
sì zotico va acquistando di giorno in giorno 
maggior forza, e più sorti di volontà, e già 
avrà cominciato a fare a suo modo, che la so- 
rella appena avrà dato segno di vita. Eccoti a 
campo i maestri . Chi le fa entrare pegli orec- 
chi del capo il Latino, chi il Greco, uno la 
tempesta con la Geometria, un altro con la Lo- 
gica, chi la flagella con PArimetica, sicché a 
poco a poco la giungerà a conoscere quelle po- 
che, e scarse verità, che sono al mondo. Ma 
mentre , eh’ ella si sta in qualche sottile con- 
templazione, il cuore avviluppato in certe sue 
perscrutazioni grossolane , suona , come dire , 
un campanelluzzo , e la chiama a sè. Ella, eh* 
é la padrona, e sa, prima se ne sdegna, e non 
vuole udire ; ma egli ritocca , e tanto suona , 
che la stordisce; per istracca la comincia a pie- 
garsi a lui , e finalmente gli ubbidisce ; e sì va 
oltre la cosa , eh* ella s* immerge tutta in liù > 
né ricordandosi più delio studiato, la ne va se- 
co; siccl^ di guida, che dovea essere, si lascia 
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guidare per mille laberinti , e ravvolgimenti da 
fiaccarsi il collo. Avviene anche talora un aN 
tro caso, che s' ella negli studi! suoi diverrà 
troppo altamente contemplativa , e quasi uscita 
di sè , tanto che non oda mai il chiamare del 
fratello, questi rimane uno sciocco, un dappo- 
co, e come un pezzo di carne infradiciata, ed 
ella è una cosa senza calore, e fuori dell'uma- 
na conversazione. Bisognerebbe fare un bell’ac- 
cordo di due scuole almeno insieme , sicché cuo- 
re , e mente facessero , come la bocca , e le di- 
ta col flauto ; io vorrei , che il cuore soffiasse 
a tempo , e la mente reggesse il flato con la sua 
bella cognizione , e creasse una dolce armonia 
nel vivere umano . Perché tuttadue garbatamen- 
te si concordassero , io vorrei , che siccome si 
procura col mezzo delle scienze d’ insegnare la 
verità a lei , s’ aprissero alcune scuole assai per 
tempo da ammaestrar lui in un certo amore del- 
le cose in natura semplici , Uione , misurate , 
ordinate , e tali , che serbassero in una certa 
garbatezza di gusto , la quale avesse somiglian- 
za , e parentela con quelle verità , che vengo- 
no dalle scienze alla mente insegnate , e si po- 
tessero legar facilmente insieme e far palla, co- 
me l’argento vivo. Se l’armonia, ch’esce dalla 
mente, e dal cuore ben concordati a suonare 
ordinatamente , fosse cosa , che potesse pervenire 
agli orecchi , s’ empierebbe il mondo di dolcez- 
za , nè ci sarebbe musica pUi soave di questa . , 
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ìQunc & Anaxagorte scrutemur Homoe<meriam , 

Lucr. 

Ora esaminiamo anche T Omeoemeria d’Anas*. 
sagora. 

Anassagora fu uno de’piìi begli umori dell’ aa< 
tichità*, cioè dì que’ tempi, ne’ quali gl’intel- 
letti si sfogavano a dire le piu strane opinioni y 
che potessero entrare in capo umano . Costui 
volendo dimostrare altrui di che fossero fatte 
tutte le cose del mondo , inventò una certa fac- 
cenda nominata le Omeoemerie , come chi dices- 
se minutissime particelle somiglianti , le quali 
andavano a ritrovarsi insieme in questo modo . 
Tutte le minuzie dell’ ossa , o vogliam dire gli 
ossicini invisibili s’ accozzarono insieme , e si 
legarono per forma , che n’ uscirono l’ ossa s le 
venuzze andarono a ritrovarsi, e composero le 
vene; i sassolini si visitarono, e n’uscirono i 
sassi , e in breve , tutte le particelle somiglian- 
ti con dolcissima amicizia si collegarono , e fe- 
cero tutto quello, che si vede. E però, dice- 
va egli , se voi volete vedere , che così sia , no- 
tate quello che noi mangiamo . Agli occhi no- 
stri il pane parrà tutto una cosa , 1’ acqua lo 
stesso; e tuttavia tanto nei pane, quanto nell’ 
acqua , comechè le non caggiano sotto gli oc- 
chi nostri, ci debbono essere infinite di queste 
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particelle , una porzione delle quali , somiglian- 
do alle ugne, corre alle cime de’ piedi, e delle 
mani , e fanno crescere 1* ugne ; altre che somi- 
gliano a’ capelli, vanno alla cotenna del capo, 
e s’aggiungono alla capellatura, e così dite de’ 
nervi , de’muscoli, de’polmoni ; e di quanto altro 
abbiamo nel corpo . Di questo trovato parlano Lu- 
crezio, Plutarco, e altri, che ci hanno lasciato 
qualche memoria degli antichi Filosofi . Io credo, 
che Anassagora si prendesse un bel passatempo , 
a studiare la varietà delle raschiature, che con- 
corrono a formare uomini , e donne ; qtiali par- 
ticelle fabbricassero il cervello, e il cuore degli 
avari, de’ liberali, de’femminaccioli , degli stu- 
diosi , e in somma d’ ogni genere di persone ; 
perché certamente non potrebb’ essere , che tan- 
ta varietà fosse composta d’una medesima pa- 
sta . Di questo sollazzo io ne ho avuto una par- 
te stanotte dormendo, perché dopo d’aver let- 
to il verso, da me allegato di sopra, m’addor- 
mentai col pensiero dell’ Omeoemeria , e feci il 
sogno , che segue , 
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. Entrai non so come , n^ quando in un' am* 
pia , e bella campagna , circondata da tutti i la* 
ti di verdi alberi, e innaffiata da’ ruscelli, e so- 
pra tutto sì risplendente , che da niun lato ve* 
devasi la menoma nuvoletta , che sopra d’ essa 
r aria occupasse . 

Da tutte le. parti di quella menavano le brac- 
cia quasi innumerabili lavoratori , i quali tut- 
tavia non adoperavano altri strumenti, fuorché 
seghe , e lime , e aveano dinanzi a sè molte 
materie, sopra le quali esercitavano le mani, e 
i ferri , riducendole in minuzie ; e ognuno se- 
paratamente collocava la sua li.matura, e sega- 
tura per modo , che qua e colà si vedeano ap- 
prestati infiniti monticelli di quelle. Mentre 
eh’ io stava tutto attento , e quasi fuori di me , 
ad, osservare quella nuova generazione di lavo- 
ro; ecco, ch’io vedeva aprirsi nell’ Olimpo una 
grandissima porta , da cui vedeva innanzi a tut- 
ti uscire Giove , e dietrogli una lunga schiera 
di Deità; e a poco a poco ne vennero a ter- 
ra , e giunti nella campagna , in eh’ io mi tro- 
vava, si posero in un bell’ ordine a sedere . Voi 
vedete , o compagni , diceva il Padre de’ Nu- 
mi , che le cose del mondo , coll’andare dei 
tempo, si sono invecchiate; ed ^ nato un mi- 
scuglio tale , che la stirpe degli uomini sembra 
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fatta di tutt’ altra materia, e affatto diversa da 
quella , che Prometeo adoperò nell’ edificargli ; 
e non so come nelle particelle d’ alcuni si sono 
mescolate quelle degli altri; anzi sono entrate 
oggidì a formare corpi d’uomini , e donne di 
> quelle minuzie, eh’ erano riserbate solo a com- 

porre altre cose nell’universo. Peli di Lione, 
artigli di Nibbio, code di Volpi, nervi di Ber- 
tuccia, becchi di Civette, e lingue di Papagal- 
li si sono mescolate a formare uomini , e don- 
ne , i quali non sanno piò quello , che si vogliano , 
n^ quello , che si sieno , a cagione di così fatta 
mistura . Ma sopra tutto mi sbigottisce , che Mo- 
mo notomizzando sottilmente a questi passati dì 
un corpo di femmina , per riferirmi di che fosse 
fatto , mi disse , che la maggior porzione di 
quello era composto di muscoli gagliardi, e vi- 
gorosi, di che si vedea eh’ erano nelle femmine 
passate le particelle de’ maschi ; e che sopra 
tutto giurerebbe d’ avervi trovato nel mento al- 
quante minuzie, che gli pareano uno stratto di 
barbe. Tanto m’atterrì questa novità , ch’io 
non volli vederne altro, nò andar piò oltre col 
t^icercare , tenendo per cosa ferma , che se le 
porzioni stabilite a formare il maschio , erano 
passate nella femmina , doveano all’incontro 
quelle della femmina essere nel maschio passa- 
te . Io so bene , che lasciando correre la faccen- 
da a questo modo, a capo d’un lungo tempo, 
il mondo tornerebbe allo stato di prima, nò al- 
Tomo II^. l tro 
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‘tro avverrebbe y se non che quando tutte le par- 
ticelle avessero scambiato luogo , quelli, che si 
chiamano ora maschi, sarebbero femmine affat- 
to, e quelle che si chiamano femmine , sareb- 
bero maschi del tutto . Ma voi vedete , che a 
ciò i necessario qualche migliaio d’anni ancora, 
e che frattanto questo scompiglio, e miscuglio 
disordinato è cagione , non solo di cose straor- 
dinarie sopra la terra, ma che noi medesimi 
siamo continuamente chiamati In aiuto da que’ 
pochi , che non hanno ancora in s^ mistura , 
che gli offende . Per la qual cosa , o Mercurio , 
dà ora subitamente nella tromba, e fa un ban- 
do , che debbano qui venire uomini , e donne , 
perch’io intendo, che sieno rigovernati di nuo- 
vo. A pena egli ébbe così favellato, che Mer- 
curio posto bocca alla tromba , fece un altissi- 
mo suono, e da tutti i lati si videro a compa- 
rire uomini, e femmine ad udire la volontà di 
Giove. 11 primo, ch’egli si facesse andare avan- 
ti, fu un cert’omicciatolo, che avea più figura 
d’arpia, che d’uomo, il quale dopo un breve 
esame fattogli da Momo , si scoperse, ch’era 
il più tristo taccagno , e il più misero avaro, 
che fosse al mondò • Io vidi allora una mira- 
bile sperienza , che soffiandogli Esculapio da 
quella parte dove stà il cuore , gli uscì incon- 
tanente fuori per la bocca un sottilissimo fu- 
mo, il quale si divise in più parti in aria, e 
in alto formo una certa pioggia , che cadendo 
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poscia in terrai c da Momo disaminata sottil- 
mente , fu ritrovato , che quelle minutissime 
gocciole 5 erano particelle , che naturalmente do- 
Veano concorrere a formare armi, uncinetti , cate- 
nelle , e sanne di cinghiale , e sperano non so come 
introdotte a formar il cuore di quello infelice ; a 
cui Esculapio ne fece incontanente un nuovo, 
traendohe la materia dalle limature , eh’ erano 
quivi state apprestate, di' cui fece una morbida 
pasta, e di Carne. La seconda che s’appresentà 
a Giove fu una giovane ariosa e, gentile, a cui 
soffiando Esculapio, come avea fatto al primo, 
Is uscì di bocca un certo fumo di colore grige- 
rognolo, il quale non si divise, come il primo, 
per l’aria^ ma all’ incontro si raunò, e collegi) 
tutto insieme, indi cominciò a volare, diventa- 
to una Civetta,. Di subito venne, come il pri- 
mo, anche costei provveduta d’un cuore , qual 
si conveniva alla sua condizione . Non so quan- 
te penne mi sarebbero sufficienti a descrivere 
tutte le riformagioni , ch’io vidi in quel luo- 
go ; nè jdi quante ragioni fumo scorgessi in- 
nalzarsi verso al Cielo; ma sopra tutto mi ri- 
cordo , eh’ essendo andato io medesimo dinanzi 
a Giove, Esculapio affermò, che quanto al cuo- 
re , egli giudicava , ch’io non avessi in esso 
porzione alcuna , che non appartenesse ad un 
cuore umano ; ma che qualche particella avea 
nel cervello , che dovea concorrere a formar 
grilli , e farfalle. Mentre ch’egli avea fatta 
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la bocca tonda , e cominciato il soffio , ' un al<* 
tissimo scroscio di tabelle mi percosse gli orec- 
chi , ond’ io destatomi alP improvviso , non po- 
tei ricevere la grazia del mio scambiamento, n^ 
di veder quello di tanti altri , eh’ erano dinanzi 
a Giove apparecchiati. 

SIGNOR OSSERVATORE. 

Si maravigliano alcuni , che nel mio matri- 
monio duri uno scambievole amore per diciott’ 
anni , come se fosse oggi il primo giorno. Se 
mia moglie , e io avessimo seguito il costume 
di tutti gli altri , saremmo oggi annoiati per 
modo , che non ci potremmo più guardare in 
faccia. Ma noi abbiamo con molta avvedutez- 
za , e pensiero , posto rimedio a tutti que’ ma- 
li , che debbono di necessità derivare dal posse- 
dimento assoluto , e dalla continua pratica . 
Avendo in mia giovinezza sperimentato piti 
volte, che quando desiderava una cosa, mi pa- 
rca di non averne mai a perdere il desiderio , 
e che non sì tosto l’avea acquistata, non pas- 
savano due óre, che la m’era uscita di memo- 
ria, giudicai, che il somigliante sarebbe avve- 
nuto d’una donna, quando la fosse stata mia, 
senza altri pensieri . Per la qual cosa quando 
l’ebbi condotta a casa mia , benché mi paresse 
di doverla amare per tutto il corso della mia 
vita , le parlai con una filosofica schiettezza , 
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e le dissi . Mogllé mia , io vorrei che la volu* 
bilità del cuore umano non entrasse giammai in 
quel vicendevole amore , eh’ io conosco benissi- 
mo ' essere acceso fra noi due al presente : ma 
così ^ fatta l’umana natura , che la non pub 
lungo tempo durare in un solo sentimento . Do- 
vendo noi due da qui innanzi essere sempre in- 
sieme, giorno e notte j non pub darsi che non 
ci venghUmo a noja l’ un l’ altro . Per la qual 
cosa , io ti prego , quanto più so caramente , 
che quand’io ti dirb, che in me va cessando P 
amore verso di te , tu non Io ti abbia a male > 
ma cerchi anzi ogni mezzo per far sì , eh’ esso 
riesca durevole per tutto i\ corso della mia vi- 
ta ; e tu apertamente mi dirai il medesimo j 
quando t’accorgerai, che nell’animo tuo esso si 
vada a poco a poco ammorzando. La donna 
mia sparse a questo favellare qualche lagrimet- 
ta, e giurava .... no no, diss’io, fa com’io 
ti dico; e tanto ne la pregai, che fummo d’ac- 
cordo. Non passò un anno, ch’io m’avvidi, 
che in me si raffreddava quel primo bollore , e 
non sapea, come deliberare a dirle il caso mio, 
vedendo , eh’ ella non era punto cambiata . Con 
tutto CIÒ , fatto cuore , gliene significai , con 
quelle migliori parole , che potei , tremandomi 
quasi la voce, per sospetto d’offenderla. Fu pe- 
rò grande la mia maraviglia , quando ella tutta 
arrossita mi confessò eh’ erano già passati tre 
mesi, che si trovava nel caso mio, ^ benché non 

/ j avesse 


Digitized by Google 



ii6 

avesse avuto ardimento di palesarmelo. Oim^! 
diss’ io , qui si conviene mettervi subito rime- 
dio ; e però addio : tu starai una settimana sen - 
za vedermi ; e così detto le volsi le spalle . El- 
la n’ ebbe una grave passione , e vedendo -in ef- 
fetto , eh’ io non ritornai la sera a casa , inge- 
losì del fatto mio, e cominciò a spiare dov’io 
fossi i e trovato , eh’ io era con un amico , do- 
ve non le potea cadere sospetto veruno, le do- 
leva 6no al cuore che si dovesse spargere la no- 
vella di tale abbandonamento , e mi scrisse la 
più cara, e affettuosa lettera, che mi pervenis- 
se mai alle mani , alla quale io risposi con al- 
trettanto affetto , e la notte andai sotto alle sue 
finestre con Musici , e Suonatori , e quando fu 
chiusa la serenata , licenziai la compagnia ed en- 
trai in casa ridendo. Ella si rideva anch’ella del- 
la mia patzia; e due animi in tal guisa ricrea- 
ti ritornarono ad amarsi con gran fervore per 
qualche tempo . Dopo alquanti mesi una sera 
entrato in casa , in iscambio di ritrovarvi la mo- 
glie trovai una polizza di lei, nella quale mi 
avvisava, che stanca delle mie fantasie, e de’ 
miei capricci, la s’era risoluta d’andare alla- ca- 
sa della Madre , e di quivi dimorare , senza ve- 
dermi mai più, non potendo ella sofferire la 
mia volubilità , e il mio poco amore . Fui per- 
cosso quasi da una folgore, e correndo alia ca- 
sa della Suocera , saliva le scale , facendo li sca- 
glioni a due a due per attestare alla moglie 1’ 
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amor mio; ma In iscamblo di lei mi venne in- 
contro la Vecchia, .la quale* rimproverandomi 
le mie pazzie, conchiuse, ch’io leuscissi di ca- 
sa , e eh’ io non avrei veduta mai più la figliuo-. 
la . In tutta notte non chiusi mai occhi ; e 
la mattina per tempo scrissi una lettera alla mo- 
glie chiedendole scusa , e ricordandole i nostri 
patti • Vennemi una brusca risposta ; questa tan- 
to più m’accese: replicai; tornarono indietro 
migliori novelle . Infine fra due dì fummo rap- 
pacificati ; e mentre eh’ io mi volea seco dole- 
re della sua fuga, la si diede sgangheratamente 
à ridere, e mi disse eh’ essendosi in que’dì an- 
nodata di più vedermi, l’avea cercato quello 
spediente. Io la stimai donna di spirito, e mi 
crebbe 1’ affètto : ella si rideva d’ aver saputo 
così bene colorire la beffa, e tuttadue fummo 
contentissimi l’un dell’altro per molto tempo. 
Da indi in qua di quando in quando ci siamo 
mantenuti in amore, col mettere qualche diffi- 
coltà di mezzo alla nostra continua pratica, e 
alle nostre domestichezze , tanto che sono pas- 
sati diciott’ anni . Oggidì siamo buoni amici, e 
ci ridiamo del passato . Se volete pubblicare in 
iscambio d’ una novella questa baja , fatelo . Ad- 
dio • 
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RACCONTO. 

j^itrovo negli antichi annali delle Fate , che 
dolendosi una volta molto agramente gli uomU 
ni d’una Città della poco prospera fortuna, e 
querelandosi ognuno, che le faccende andassero 
male; due d’esse Fate vennero in deliberazione 
di far conoscere a quelle genti con uno evidente 
esempio , che si lagnavano senza ragione . Per 
ia qual cosa una d’ esse , che si chiamava Leo> 
nilla , andata a ritrovare una sua sorella , che 
dimorava in una grotta di Fiesole , ed era no- 
minata la Selvaggia , le favellò in questa for- 
ma. Sorella mia, tu sai benissimo qual sia la 
nostra condizione , e quello , che a noi fu sta- 
bilito dal Cielo; e ciò che dovunque io mo- 
vo il passo mi corrono dietro tutte le prosperi- 
tà della terra , e che appunto mancano pochi 
anni a scambiarsi la mia fatagione , a capo de’ 
quali io mi dovrò poi tramutare in una serpe , 
e perdere questa mia cotanto mirabile bellezza. 
Tu all’incontro non bella di faccia , ni d’atti 
graziosa , sei dappertutto , dove ti volgi , dalle 
avversità perseguitata , tanto che ti se’ ridotta 
a vivere in questa spelonca per lo tuo meglio , 
nella quale col tuo buon consiglio ripari la tua 
vita contro la nimicizia delle adirate stelle; nè 
si può dire , che 1’ animo tuo grande sia mai 
stato vinto dalla contrarietà della tua sorte ; sic- 
ché 
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chè d/ qua a non molti anni, essendo tu dura* 
ta con tal costanza , ti d^i scambiare in gentil 
fanciulla, ed essere la più cheta, e fortunata Fa* 
ta di tutto Fiesole. Ora io ti prego, prima che 
mutino aspetto le nostre condizioni , che tu ne 
venga meco alla Città, laddove possiamo dimo- 
strare agli uomini di quella, quanto si quereli- 
no a torto deir avversità di loro fortuna . La- 
scia dunque, o carissima Selvaggia, questa tua 
grotta, e vien meco. La Selvaggia, senza altro 
dire, e con un breve assenso di capo, come co- 
lei , eh’ era malinconica , si levò su , e si diede 
a seguitare Leonilla. In questa forma le giun- 
sero entrambe alla Città; ed entrate in casa d’ 
un mercatante, che si chiama Roberto , finte 
certe lettere di favore, gliele presentarono, ond’ 
egli in casa sua le raccolse a grande onore , e 
ne le ritenne . Avea Roberto due figliuoli , tut- 
tadue giovani, e di grande ingegno nel traffico, 
r uno chiamato Feliciano , e l’ altro òiampago- 
k), i quali con affettuoso amore s’amavano vi- 
cendevolmente , nù mai era stata fra loro una 
minima discordia. Tuttadue posero gli occhi ad- 
dosso a Leonilla, la quale nel vero era una del- 
le più belle, e più compiute creature, che mai 
uscissero di mano alla natura ; e aggiungeva al- 
la sua naturale bellezza quello spirito di conso- 
lazione , che spargendosi estrinsecamente nella 
faccia la rende sì risplendente , e lieta , che con- 
forta a mirarla . All’ incontro la Selvaggia oltre 
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a!1’ avere un viso intarlato dal vajuolò , naso 
rincagnato , e l’essere anche zoppettina da un 
piede, avea gii occhi sempre torbldacci, e una 
guardatura malinconica , e disgustata di sua for- 
tuna. Di che non è maraviglia, se Feliciano , 
e Giampagolo , non si curando punto di lei , 
erano tuttadue infocati per l’ altra . Per la qual 
cosa a poco a poco ingelositi , cominciarono pri- 
ma a motteggiarsi co’ bottoni , dipoi a morder- 
si più apertamente , e finalmente sarebbero ve- 
nuti a fare peggiore scandalo, e a mettere ma- 
no all’ armi l’uno contro all’altro , come d* 
Eteocle, e Polinice si racconta , se l’avveduto 
Padre, e molto da loro rispettato, non si fosse 
trammesso , e non avesse parlato loro in tal 
guisa . 

Figliuoli miei , io sono oggimai vicino al 
chiudersi di questa vita, ed è già tempo , eh* 
io vi vedessi ammogliati. Le due giovani, che 
dimorano in casa mia, sarebbero il proposito vo- 
stro , se non mi fossi avveduto , che gareggian- 
do ciascheduno di voi per possedere Leonilla , 
siete poco meno, che venuti a rotta, con indi- 
cibile mio dolore; e se voi anderete pili avanti 
con questa pazzia, son certo che nascerà cosa, 
per la quale io ne morrò disperato . Sicché , io 
vi prego , carissimi figliuoli , deponete gli odii , 
e lasciate le risse, e traendo queste due fanciul- 
le a sorte , ognuno sia da qui in poi contento 
di quella , che la fortuna gli porge . Io n’ ho 
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già favellato all’ una , e all’altra, ed esse per 
compiacermi sono contente . La bruttezza di Sel- 
vaggia ^ da tale ingegno , prudenza , e bontà 
compensata , .eh’ io non so qual di voi sarà il. 
più fortunato. In breve di ciò s’accordarono, e 
furono le due fanciulle tratte a sorte. A Peli- . 
ciano toccò Leonilla , e a Giampagolo Selvag- 
gia . Non si può esprimere quanta fosse la con- 
tentezza del primo , nù quale il dolore del se- 
condo. Quegli parca, che non si saziasse mai di 
pascere gli ocdhi suoi nell’ aspetto della bellissi- 
ma fanciulla ; e questi all’ incontro avea tant* 
ira conceputa nel petto , e tanto odiava Selvag- 
gia , che ci sono alcuni , i quali affermano , che 
non entrasse mai nel suo letto. Avvenne, che 
di là a qualche anno Roberto si morì , e lasciò 
una ricchissima eredità a’ suoi figliuoli: i quali 
essendo fra loro rimasa quella prima ruggine di 
dispetto, non potendosi più comportare l’un 1’ 
altro, e principalmente ardendo Giampagolo di 
gravissima stizza per la moglie zoppa, divisero 
le paterne facoltà , e ognuno fu il padrone del- 
la sua parte. 

Il marito di Leonilla , che da qui in poi , 
sarà da me nominata la Fata della Prosperità , 
traportato quasi da un soave incantesimo , non 
cessava mai di tener gli occhi fisi nelle buone 
grazie, e nella bellezza della moglie; anzi, scor- 
datosi affatto della parsimonia mercantile , in- 
cominciò a farle vestiti d’oro, e d’argento, e 
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a fornirla con preziose pietre , e d’ inestimabil 
valore. Edifìcò per lei un casino sopra un fiu- 
me , fece giardini , conviti , e usò ogni sorta 
di magnificenza . Non guardava piu in faccia i 
parenti suoi, parendogli d’ esser divenuto qual- 
che gran cosa*, tutti gli scapestrati giovani quan- 
do volevano , andavano a casa sua , e n’ usciva- 
no , come se fossero stati i padroni ; e sopra 
tutto avea dato commessione , che non fosse 
mai aperto l’uscio al fratello. 

Ma in quel modo appunto , che un picciolo 
rivoletto d’acqua, 'uscendo di suo letto, per le 
valli si disperde , se non ^ dalle rive, o dagli 
argini ritenuto ; non altrimenti il corso della 
prosperità svanisce, se il risparmio, e l’econo- 
mia noi ritiene. Non passarono molti anni , 
che la prodigalità sparse al vento tutte le ric- 
chezze di Feliciano; la negligenza gli sconcertò 
il traffico ; e quanto avea fu soggetto alla furia 
de’ creditori . Ebbe ricorso a coloro , eh’ erano 
stati da lui accarezzati, presentati, e con miU 
le solennità , e magnificenze trattati j ma gli 
trovò che non conobbero n^ meno la sua vo- 
ce , e non si ricordavano d’ averlo veduto mai . 
1 parenti da lui già dispregiati, si' fecero anch’ 
essi beffe del fatto suo, e la Fata medesima del- 
la prosperità , già venuta alla fine della sua fa- 
ragione, gli voltò le spalle, e si fuggì da lui. 
Egli le correva dietro , pregandola caldamente , 
che seco si rimanesse ; ma che diremo noi che 
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gh paresse , quando egli vide la sua bella , e 
cara Leonilla tramutarsi in un subito in una vé- 
leno$a serpe ; la quale lasciandogli negli occhi 
Io spavento del suo orribile aspetto, gli si tol- 
se dinanzi ? 

Quello che di lui fosse , la cronaca noi dice 
per ora; ma ritorna a raccontare di Giampago- 
lo , il quale avea la Selvaggia presa' per moglie; 
eh 10 al presente chiamerò la Fata dell’ avversi- 
ta. Costei, comechè agli occhi suoi paresse la 
piu sozza creatura del mondo e la mirasse con 
queir amore , con cui si guarderebbe un corpo 
morto , la non tralasciava per^i mai d’ andargli 
dietro, dovunque egli fosse; e perch’egli aves-.. 
se tutte le cagioni di darsi alla disperazione , gli ’ 
venne nuova , eh’ un suo vascello era pericola- 
to in mare , che molte delle sue mercatanzie 
che navigavano in un altro, erano stare prese da* 
corsali, e finalmente, che un Mercatante , a cui 
avea affidata una gran somma di danari era fal- 
lito, e fuggitosi in altro paese. Di che il me- 
Schinetto non sapendo piò che farsi , nò a cui 
chiedere aiuto in tante, e si contlnne calamità,-, 
ricolto 1 pochi avanzi, che gii etano rimasi de- 
gli infortuni suoi, uscì della Città, e venne dal- 
la Fata dell- avversità condotto per diZti 
monti , ed esentissime selve fino, ad una piccio- 
U- villetta , eh- era al piede d’una montagna. 
Dimorarono quivi l’uno e l-,ltto luogo tempo, 
dove la Fata per alleviargli in patte le sue fa- 
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tiche , e gli stenti sofferti , parca che avesse mi- 
gliorato la guardatura ; gli dava i migliori e più 
leali consigli del mondo , procacciando sopra 
ogni cosa di spiccargli il cuore dell’ amor sover- 
chio de’ beni della terra; e l’ ammaestrava a ri- 
spettare gl’ Iddi!) e a mettere tutta la sua fìdu- 
cià nella provvidenza , e protezione di quelli . 
A poco a poco fece sì con le sue buone paro- 
le, che lo rendette più umano, più umile , più 
modesto, e gl’ insegnò ad aver compassione del 
suo prossimo , mettendogli nell’ animo un vivo 
desiderio di confortare gli sventurati. 

Sappi y diceva ella, che tu non mi conosci be^ 
ne ancora; ma io sono di mia natura tale che 
gf'ldii non mi mandano altro ^ che a quegli uo- 
mini che sono amati da loro; imperciocché non 
solamente ia col mio costume, e con le mie paro- 
le, gli ammaestro per modo , ch'‘ essi divengono 
migliori per la seconda vita ; ma dispongo gli 
animi loro in guisa , che più cari loro riescono 
qué' moderati piaceri , che si possono avere nella 
presente . E non altrimenti , che il ragnatele di 
fiiori assalito, cerca asilo nella parte più intrin- 
seca della sua tela , P anima sconsolata nel ve- 
dermi , e tribulaia per mia cagione , raccoglie i 
suoi sparsi pensieri, e in sè stessa si rifugge per 
trovarvi felicità. 

Tu non sai quanti grandi uomini ie abbia sul- 
la terra allevati, e rendati celebrati, e chiaria 
Tu non sai , ti ridico , ancora eh' io sia; ma 
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dalla mia scuola salirono Socrate ^ e Catone a 
quella sublimità , che gli, renderà sempre esem- 
pio degli uomini pih solenni . La sorella mia^ 
che tu vedesti sì bella , e ridente ne IP aspetto , 
molto facilmente tradisce y e abbandona i suoi 
piti intimi in preda alP angoscia y e alla dispe- 
razione . AlP incontro io y intendimi bene y non 
mancherò mai di condurre coloro y i quali vor- 
ranno prestare orecchio agli ammaestramenti miei 
in que' gratissimi luoghi y né* quali dimorano tran- 
quillità y e contentezza. 

Ascoltava Giarapagolo le sue parole con ma* 
raviglia grandissima y e comectò la gli paresse 
uscita di s^y anzi pazza affatto y avrebbe giura- 
to , guardandola in faccia y che quella sua prima 
bruttezza s’andasse a minorando a poco a poco» 
Sentiva dentro al cuor suo y che di giorno .in 
giorno svaniva quel grand’ odio y che avea con- 
tro di lei conceputo . Essa gli ripeteva molto 
spesso la massima di quel filosofo, che quegli 
uomini , i quali hanno di minori cose bisogno, 
pili s’accostano allo stato degli Dii, i quali non 
abbisognano di nulla. Stimolavalo di quando in 
quando a volgere gli occhi a migliaia , e mi- 
gliaia di persone molto pih sventurate di lui , 
in iscambio d’ arrestarsi a guardare coloro , i 
quali viveano in magnificenze, e. grandezze; s 
a chiedere agli Iddii, in iscambio di ricchezze, 
e fortuna , anima virtuosa , tranquillo stato , vi- 
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ta senza macola , e in breve, morte dr buona 
speranza ripiena. 

Vedendo essa , che ogni dì prìi tranquillo di- 
veniva , e migliore, comechè l’aspetto suo 
potesse inspirargli amore, n^ la sua compagnia 
divenirgli grata giammai , gli disse finalmente un 
giorno queste parole : 

Giampagoio mio ^ siccome il fuoco vale ad af- 
finare /’ oro , tu dèi sapere , che gP Iddii hann» 
data a me , che sono la Fata delP avversità , 
facoltà eP affinare la virtù negli animi umani. 
Avendo io al presente compiuto in te questo uffi- 
cio ^ altro non mi rimane a fare, fuorché andar 
lontana da te , a compiere quello , che sarà di 
me stabilito dal Cielo, Il fratei tuo F elidano-, 
a cui tocc'b per sorte tP ammogliarsi con la sorel- 
la mia, che la Fata era della prosperità, con 
tua tanta invìdia, e dolore , dopo di' avere per 
isperienza conosciuto , quanto egli abbia nella sua 
elezione errato , venne finalmente dalla morte 
sciolto da un' infelicissima vita. Grande avven- 
tura ebbe veramente Giampagolo , a cui tocc'b eP 
avere in compagnia P Avversità ; e s' egli si ri- 
corderà , come dee , talvolta di lei , io son certa , 
eh' egli farà onoratissima vita , e una morte fe- 
lice . 

Non sì tosto ebb’ella terminate queste paro- 
le , che gli sparve dagli occhi , come ombra j ma 
quantunque in quel punto le fattezze di lei non 
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paressero a Glampagoto insofferibili ; e anzi ve- 
desse una certa malinconica bellezza ; tuttavia , 
come colui , che non avea mai potuto sentire 
una menoma favilluzzra d’amore per lei , non 
ebbe punto dispiacere , eh’ ella partisse , nb vo- 
glia di suo ritorno . Ma comecb^ avesse molto 
caro di non vederlasi più a’ banchi , non gii 
uscirono però mar di mente i consigli ricevuti 
da lei , e gli si legò .al cuore » come un tesoro , 
e seguendogli sempre , divenne ikialmente fe- 
lice. 

Di là a poco fu in istato di rinnovare il sito 
traffico r ritornato alla patria , ed avendo in bre- 
ve tempo acquistato quanto gli fu sufficiente 
per avere gli effettivi agi , e beni della vita , 
co^iperÒ un buon poderetto alla Città vicino, 
e quivi si stava il più def tempo in grandissi- 
ma pace . Spendeva i giorni suoi nel piantare , 
net coltivare un giardinetto , nel risparmiare 
senza spilorceria , tenendo a freno le non mode- 
rate passioni, e in somma mettendo in pratica 
in ogni suo atto la dottrina insegnatagli dalla 
Selvaggia . Sopra tutto provava un’ indicibile 
contentezza quando entrava in una specie di cel- 
letta, 0 piuttosto romitoro, ch’era in fondo al 
suo giardinetto , in una selvetta di folti alberi , 
e circondato le muraglie di fiorite piante . Da 
vicino vi scorreva un ruscelletto di fresche ac- 
que y che uscivano da una collinetta vicina : e 
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sulla fronte vi fece scolpiré un’ iscrizione , che 
diceva a un dipresso in questa forma : 

In qi4esta cel letta da^ fiori coperta. 

Abitano Verità , Libertà , Contentezza , 
Virth . 

O voi, che sdegnate quest* umile dimora. 
Ditemi qual grande , e nobile palagio vi 
può dar meglio} . 

Morì Giampagolo in età molto avanzata , onoé 
rato , e pianto da tutti i migliori . 
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Nulla unquam respublica nec major , nec san- 
Star y nec bonis exemplis ditior futi . 

Tit. Liv. 


Non vi fu mai Repubblica maggiore , più 
santa , n^ che più abbondasse in esempli 
buoni . 


Io vorrei sapere un tratfo qual significato ab- 
bia il nome di Filosofo , e che cosa sia quella ^ 
che Filosofia vien chiamata . A leggere gli an- 
tichi , r è amore di sapienza . Ma cotesta sa- 
pienza in qual modo avea ella a ritrovarsi , e 
dove, per volerle bene? Ognuno di que’ gravis- 
simi capi , i quali additavano la via altrui , e 
insegnavano l’abitazione, in cui ella dimorava, 
chi diceva : Ella stà in cotesto luogo ,’ chi in 
cotesto altro ; e ad ogni modo non dovettero 
sapere nt dove abitasse , nè chi la fosse , per- 
chè uno la dipingeva con uno aspetto , un al- 
tro dicea che non fosse vero, ma che la faccia 
sua avea altre fattezze; sicché a me pare che 
si beccassero il cervello , e che facendosi torce , 
e lanterne per insegnare altrui la via, rompes- 
sero finalmente il collo a sè , e a chi andava 
dietro a loro. Di qua avvenne, che col passare 
de’ secoli , gli uomini non avendola mai ritro- 
vata) scambiarono opinione, e la cercarono per 
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tie cosi strane , e così nuove , che si chlaina» 
vano hlosofi fino coloro , che davano ad inten- 
dere altrui di signoreggiare all’Inferno, e di sa-^ 
pere In qual punto di stella s’avesse a condur 
fuori un esercito , e ad azzuffarsi col nemico , 
A dì suoi un certo Guido Bonato s’ acquistò if 
nome del maggior filosofo di que’ tempi , con: 
le piti strane prove del mondo. Ogni uomo lo 
richiedeva del suo consiglio , e ricorreva a lui ^ 
come ad oracolo ; ed egli dando ad Intendere d’es- 
sere un incanta-Diavoli , si spacciava d’esser fì- 
losofo con questo mezzo.- Se mai la Filosofia fu 
occulta, ell’i a’ nostri tempi. Ognuno secondo 
il suo temperamento , ed umore, chiama filo- 
sofìa quello ch’egti fa , e non si dà altra bri- 
ga. Tanto è filosofo uno y. il quale ò collerico 
e insofferente d’ogni cosa , quanto un altro y 
che sarebbe atto a so^erire , che gli fosse moz- 
zato il naso. Il saper ben guidarsi nelle cos& 
d'amore , è filosofia : ed è filosofia il guidarsi 
male. Un uomo , il quale lasci andare le fac- 
cende sue domestiche , come le vanno da se , Ò 
filosofo ; un altro , che giuochi gli occhi del 
capo> può essere srrmato ancb’egli filosofo i o 
in breve non c’ò condizion d’uomo veruno, e 
faccia quello, che si voglia, che non si stimi 
filosofo da sè , 0 non si chiami talora con que- 
sto prelibato nome. Io ho sentito spesso anche 
qualche femmina ravviluppata in tutte le bri- 
ghe del mondo , che di tempo in tempo dice- 
va : 
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va : Trista a me , se non fossi filosofessa ; vi 
so dire che la filosofia mi giova . Tanto che 
per quanto io fantastichi , non so stabilire in 
che sia riposto il vero fondamento di questo 
nome . 

Tali capricci mi s’aggiravano pel cervello ora 
sono poche notti passate , quando addormenta- 
tomi tra sì fatti pensieri , m’avvenne quello, 
che racconterà qui sotto . 

SOGNO. 

Pareami di vedere una femmina non altrimen- 
ti fatta , che colei , la quale 'è dagli antichi 
Poeti per la Fortuna descritta . Veniva essa in 
una navicella tutta dipinta . e così da’ venti fa- 
vorita , che a guisa di saetta fendeva l’ acque , 
àttorniandola i marini ‘Dei , e le Nereidi , che 
ne venivano con canestretti di coralli, e di per- 
le , quante se ne può vedere in un sogno . Co- 
stei approdata colà dove io era, e fattomi cen- 
no con mano, che seco n’andassi, accompagnò 
l’atto con sì benigna , e graziosa faccia, ch’io 
senza punto mettere tempo in mezzo, salii so- 
pra un ponticello , eh’ era stato gittato dal suo 
legnetto alla riva , e che incontanente dopo il 
mio salire venne alla navicella ritratto. Mai 
non fu il mio cuore tocco da tanta allegrezza ; 
a vedere che dovunque il vascelletto passava , 
fiorivano d’ intorno le sponde, cantavano gli uc- 
ce l- 
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celletti, e parea eh? cielo, terra, acqua, caria 
salutassero la mia condottiera , e le usassero 
ogni favore. Mentre che uno zefiro tutto amo- 
revole , con uguale , e dolcissimo soffio feriva 
la velai la mia novella signora fattomi sedere 
appresso di sb in tal guisa mi cominciò a fa- 
vellare. Io credo , che tu alle fattezzé mi ri- 
conosca, perchò quantunque io non mi sia fino 
a qui mostrata molto tua amica , tu non hai 
però cessato giammai di seguirmi ,' e di guar- 
darmi da lontano quanto potevi : tanto che m' 
avvidi benissimo , che la mia immagine ti dee 
essere rimasa scolpita dentro. Per la qual cosa 
lasciando stare di dirti chi io sia , bastiti per 
al presente il sapere la cagione , che a te m' ha 
fatto venire. Egli ò gran tempo, che tu farne- 
tichi per intendere qual sia la filosofia , e in 
che si stia il vero nome di filosofo.' In prima 
voglio ,- che tu sappia , che colà dov’ io non so- 
no larga dispensatrice de’ miei doni , Filosofia 
non può essere , ma solamente una maschera, 
che a quella somigli . Dappoiché gli uomini 
. dalle necessità della vita continuamente trava- 
gliati , comechÒ dì fuori possano fare buon vi- 
so , hanno però dentro al cuore un continuo 
tarlo, che gli rode, e un mortifero- veleno, che 
a poco a poco toglie loro il fiato. Io ti potrei 
provare, che Diogene era un ipocrita, Aristip- 
po un adulatore, Aristotile un cortigiano. M» 
nc io ho voglia d’enKiizioni , nè tu, che ti stai 
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quasi tutto il dì , e la notte spenzolato sui li- 
bri , avresti caro ch’io t’empiessi ora gli orec- 
chi con allegazioni di cose antiche. 11 proposi- 
to mio è di farti vedere una mia beila , e fio- 
rita scuola di filosofia , nella quale i miei disce- 
poli hanno ritrovata quella tranquillità , che 
Minerva non ha mai saputo far a’ suoi seguaci 
ritrovare . £ già , mentre eh’ io ti parlo , eo 
cOci giunti a riva . Diceva la mia scorta il ve- 
ro. Approdò la barchetta. Scendemmo. Io non 
so , o lettore , in qual modo , o con quale elo- 
quenza ti potrò descrivere il luogo , quale s’ ap- 
presentò dinanzi agli occhi miei . Vedevasi in 
faccia un palagio, con semplice architettura edi- 
ficato , di tanta capacità , che potea un gran 
numero di persone contenere. Lo circondavano 
da tutti i lati tutte quelle ricchezze ^ che posso- 
no offerire i meglio coltivati terreni. Di qua 
Un’ amenissima corona di colli verdeggiava di 
pingui ulivi , di là una spaziosa pianura dava 
certissima speranza di biade ; ed un terreno ve- 
devasi tutto di vigne vestito da un’ altra parte ; 
e da un’altra, quanto potea giungere l’occhio, 
scorgevansi prati coperti di minuta erba, qua, 
e colà rosa da infiniti branchi di pecorelle. Al 
rifiatare' entrava per le canne un’aria piena di 
tanta salute, che se ne rifaceva il corpo in un 
momento. Gli occhi erano legati da un dolce 
incantesimo, l’ anima era in essi. Vedi tu, di- 
ceva ella? Queste sono le facoltà , delle quali 

ho 
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ho i miei discepoli provveduti. Sappi ’perb, 
che quando io ti dico miei discepoli , questo è 
da scherzo. Lascio l’onore dell’elezione a loro. 

f 

Eglino furono , che scelsero questa pacifica vi- 
ta ; e arricchiti da me con tutti questi prezio- 
si beni, che tu vedi qui intorno, non pensaro- 
no a disperdere i benefizii miei con la furia 
delle passioni ; ma di farne quell’ uso , che sia 
di grandissimo prò a loro, e in grati uffizi! d’ 
ospitalità impiegargli. Vieni, e vedrai in qual 
forma passano la vita loro , e quale accoglien- 
za facciano a coloro, che qua ne vengono. Co- 
sì detto, accostasi all’uscio, e seco mi conduce 
al suo fianco. Non vi fu chi con mal viso s’ 
appresentasse . Vedeasi l’ilarità in tutti gli as- 
petti , e in tutti di fuori appariva l’ interna 
contentezza del veder genti , deli’ accoglierle , 
del vezzeggiarle . 

Feci la prima sperienza de’ molti agi di quell’ 
immenso palagio nelfe scale ; perchè là dove a 
salire altrove , io avea provato sempre un cer- , 
to affanno nel casso , e uno scapito nelle ginoc- 
chia, per la soverchia altezza de’ gradini; quivi 
all’ incontra non mi parca d’ andare all’ erta ; • 
perchè con sì studiata misura furono dall’artefi- 
ce tagliati, e posti , che poco più vi s’alza il 
piede a montare , che a movere il passo altro-« 

Ve sul piano . Quando fummo su , non vi fu* 
altra ceremonia ; tanto che la casa de’ filosofi 
mi parea rnio proprio albergo , e potea andare , 

. e ve- 
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« venire a mìo ìjenepladto ^ o ragionare di 
quello che avessi voluto- In tutte le camere 
vedeansi libri d^ogni qualità , e ragione- Nè 
mi ricorda mai d’avere in altro luogo veduto 
tale abbondanza d’ antichi , e moderni scrittori , 
quanto quivi in una nobilissima stanza raccoU 
ti* I ragionamenti erano quali si convenivano 
a dottissimi uomini; e in ogni argomento si 
dimostravano periti nelle buone dottrine. Ma 
non crediate per^, che sdegnassero di tempo in 
tempo di favellare ancora di cose della villa, e 
appartenenti alla coltivazione della terra, dalle 
cui viscere traevano il modo di potere agiata- 
mente vivere -, ed usare la loro cordialità con 
altrui* Ogni segreto sapeano intorno alle lanu- 
te pecorelle, al pigiare delPuve, nè v^era mas- 
serizia, che non P intendessero a fondo , tanto 
ch’io mi maravigliava grandemente nell’udire 
uomini fra gli studii accostumati , penetrare 
con tale accorgimento ne’ più segreti misteri di 
quella . cotanto utile disciplina* UrravamI col 
gombito la mia condottiera, e talora mi doman- 
dava all’orecchio di quello, che a me ne sem- 
brasse. Io le rispondeva alzando le cìglia, qua- 
si le volessi dire : Oh! vera scuola di filoso- 
fia, eh’ è questa! oh ! intelligenza non fallace, 
€ non guidata dalle astrazioni , e da cose aeree, 
le quali applicate all’umano vivere nulla gio- 
vano! Non è qui la tranquillità , e la pace ? Non 
si pub, quando altri il voglia, sfogare ilcapric- 
Tomo IV» n ciò 
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do de’ libri , e poi all’ utilità rivolgere l’inten- 
dimento? Siccome l’avere sempre l’animo ri- 
volto a quest’ ultima atterra l’ingegno, e sì l’ 
avvilisce, che piti non pub a nulla nb di gran- 
de , riè di nobile sollevarsi , così standosi esso 
avviluppato nelle continue lezioni , e considera-' 
zioni incorporee , suol essere finalmente inutile 
a sb medesimo, e ad altrui, per essere andato 
troppo alto . Tutte queste cose voleva io signi- 
ficare nel guardar la mia scorta ; ed ella inten- 
deva benissimo tutti i miei occulti pensieri . 
Mentre che con queste mutole significazioni 
s’ esprimevano i nostri sentimenti , io andava 
inoltre osservando con quanto avvedimento in 
ogni luogo erano adattate fino le pitture , le 
quali richiamavano alla mente l’ ufficio, che in 
esso luogo si facea . Nelle stanze assegnate al 
dormire , vedevasi qua Morfeo con la tacita 
compagnia de’ suoi sogni ; colà i villanelli stan- 
chi per li diurni lavori , sui tagliati manipoli 
delle biade dormire. Aristotili , e Fiatoni con 
lunghe barbe leggevano , e Archimedi col com- 
passo in mano erano figurati colà, dove s’avea 
ad attendere alle dottrine . Parvemi finalmente , 
eh’ io fossi invitato a pranzo , e eh’ io mi met- 
tessi a sedere ad una mensa di finissimi lini 
coperta , da splendidi cristalli attorniata, pie- 
ni di squisiti vini , e da molti bicchieri , che so- 
pra ricche coppe attendevano il cenno de’ con- 
vitati , perchb i destri , e bene avvezzi servi , 
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ad una semplice occhiata dentro il vino versas- 
sero . Molte erano le vivande , e tutte sì dlli- 
cate , che la mano era sempre in sospetto , qual 
d’esse avea a preferire. I gravi ragionamenti 
furono quindi tutti sbanditi ; ma non la mode- 
'Stia : fioriva la ricreazione in graziosi detti > i 
quali l’uno all’altro s’appiccavano, vivaci, re- 
pentini, vicendevoli, ma non mordaci, n^ ma- 
ligni . Ogni cosa spirava giocondità . Coperte 
erano le mura da tele, che rappresentavano , co- 
me altrove , cose appartenenti al fornire la men- 
sa. Vedeasi dall’un lato una torma di Pastorel- 
li dipinti, ch’entrando in un cortile arrecavano 
agnellini, carretti, polli ; Villanelle con cestel- 
Jine d’uova , con canestretti di frutte. Da un 
altro queste robe ricolte , vedeansi essere ripo- 
ste con sollecitudine, « separate ne’ luoghi , do- 
ve aveano a stare . Poco più là si vedeano fan- 
ti, e fantesche sgozzare, scorticare, pelare; e 
in un’altra tela pestare in mortai le salse, ne- 
gli schidioni infilzare, fuoco accendere, caldaie, 
e pajuoli bollire . In un’altra apprestavansi men- 
se ; chi ne’ canestretti arrecava pane, chi allo- 
gava risciacquati bicchieri ; di là si spillavano 
botticelli , e prendevaasi fiaschetti , e infine nell’ 
ultima tela appariva una bella corona di genti, 
la quale sedeva alla mensa tutta lieta , e a un 
dipresso somigliante alla nostra; la quale potea 
vedere le sue attitudini nel quadro rappresenta- 
te . Prò alla Filosofia , dicea la mia guida , e 
, n z ‘ be- 
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bevea» ed io: Prbpare, dicea,. e alzava* ir gom- 
biro , versandomi neF seno un liquore , che mi 
ristorava tutte le vene. Ma chi s’faa a fidare 
de* sogni ^ Io non so in qual modo ogni cosa 
mi sparve dinanzi ) nè altro mi rimase sveglian- 
domi fuor che il frutto delPaver conosciuto quat 
sia la dottrina degli uomini dabbene,, e de*' veri 
Filòsofi.. 

SIGNOR OSSERVATORE. 

Non sar^ io mai dunque degno di risposta 
Egli è però un lungo tempo , che vi domandai 
in qual forma s’avesse a dare educazione alle 
giovani per coltivar Foro l’ingegno. Non ho 
veduto ancora frutto veruno del mio- scrivere • 
Ho desiderio di vedernelo . Mi risponderete voi 
mai più intorno' a questo proposito? Me- n’av- 
vedrò, al presente . Può' essere ,. che Io- stimolo 
di queste poche linee vi mova. Se sarà, vero», 
ve ne sarò obbligato. 
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Hoc sermone psvent , hoc tram , gaudia , curas y 
Hoc cunSìa effundurtt animi secreta .... 

Juvenal Sar. VI. 

Questo ^ un linguaggio, con cui esprimono il 
timor loro, l’ira, l’allegrezza, la malinco- 
nia ; e in breve tutti i loro segreti pensieri . 

Così diceva quel valentuomo a’ suoi tempi del- 
la lingua Greca, tanto cara alle femmine Ro- 
mane , che per parere di saperla bene , facevano 
anche ogni cosa alla Greca . Ma io vo’ a poco 
a poco confermandomi , che ci sono alcuni , i 
quali tentano di farmi parlare di quello , che 
non vorrei, per intrigarmi in una rete da non 
potermi poi sciogliere quando n’ avessi voglia . 
S’egli mi vien domandato qualche cosa intorno 
alle donne, m’avveggo benissimo, che ci cova 
sotto qualche trappola , per fare che la mi 
scocchi addosso. Il chiedermi in qual forma s* 
abbiano ad educare le femmine , ha sotto un oc- 
culto sentimento, che significa l’una delle due 
cose , o che non hanno educazione , o che non 
l’hanno buona. Nell’uno, o nell’altro di questi, 
due scogli conviene ch’io cozzi col capo, se 
voglio fare il maestro. Le donne se l’hanno a 
male, e da molte parti n’odo le querele. E c’ 
è anche il terzo scoglio, che se taccio, chi mi 
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fa le domande infuria , e vuofe ch’io risponda 
a marcia forza. Buon per me, che a questa vol- 
ta io non caderb in alcuno di sì fatti pericoli » 

Non solamente a’ tempi nostri ; ma in tutti 
i secoli del mondo sono state le donne benis- 
simo educate . E s’ io vofess-i confermare il mio 
detto con lo squadernare le Storie , potrei ave- 
te le migliaia d* esempli da consolidarlo . Ma 
perché i passi storici , non trovano quella cre- 
denza , che vuole chi gli allega , dicendosi o 
che sono favole,, o casi particolari, de’ quali in 
ogni tempo n’è avvenuto alcuno differente dall’ 
oniversalità delle cose, anderò per altra via, e 
starò in sui generali , acciocché se ne tragga 
poi quella conclusione , che dimostri la verità 
di quanto penso , e scrivo intorno a questo ar- 
gomento . 

A considerare che cosa sia educazione, pare 
a me che la non sia altro, fuor che una cer- 
ta dottrina di pensieri e di costumi simili fra 
tutti , e indirizzati a condurre gli animi a far 
compagnia insieme. Dove meglio sarà coltiva- 
ta questa dottrina , e maggiore sarà la somi- 
glianza de’ costumi, quivi sarà più stretta con- 
federazione , e compagnia più agevole , e meglio 
congiunta . Vediamo , che a parte a parte é veri- 
ficata la cosa da me asserita . I buoni costumano 
' volentieri co’buoni, i tristi co’tristi , i malinconici 
co’loro uguali; gli allegri con chi a loro somiglia . 
^S’egli si potesse fare anche in modo, che tutti 

gli 
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uomini fossioo cPun umore, iO' credo, che 
ìa. generazione umana diverrebbe come un pasta* 
me : tanto saremmo appiccati F uno all’ altro ^ . 
Ma perchè l’educazione è una dottrina, la qua- 
le piuttosto acconcia di fuori, che di- dentro^ 
nè per essa gli umori si cambiano , ma si co- 
stringono , stiamo insieme il meglio che possia- 
mo, aiutandoci con certe poche apparenze este^ 
riori , dove ci manca la sostanza di dentro • 
Posto questo principio, che l’educazione sia 
guidata al hne del fare compagnia insieme ; si 
debbono notare. due altri Uni particolari della 
società , cioè quello a cui mirano gli uomini , e 
quello a cui mirano le femmitre. La condizione 
di signoreggiare in ogni cosa , in cui si trovar 
no gir uomini, eh’ essi possano nelle faccen- 
de del mondo mirare a qual £ne essi vogliono i 
per modo che verrà un tempo, in cui saranno 
tptti rivolti alla gloria d^il’ arme y un altro , in 
cui tutti si daranno a cogliere i’ onore delle let- 
tere ; in un secolo tutti saranno buoni massa; 
e conservatori delie loro famiglie, o altro, per 
non andare in lungo. All’incontro alle femmi- 
ne, secondo lo stato lóro, che ha dipendenza 
dall’altrui, non rimane altro fine, a cui mira- 
re , fuorché quello di rendersi grate a’ maschi , 
e di piacer loro , per aver con essi pace , buo- 
na confederazione , e compagnia amichevole . In 
ciò mostrano esse veramente molto più acuto in- 
gegno de’ maschi perchè laddove essi , per 
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essere allevati secondo la consuetudine del seco- 
lo, in cui vivono, abbisognano di maestri, di 
sferza, d’ammonizioni continue, e di precetti, 
che non hanno mai termine ; ad esse basta T 
aprire gli occhi, e dare un’ occhiata alla congre- 
gazione de’ maschi per conoscere in qual forma 
si debbono guidare j e so dire , che non escono 
della vera via . Appena hanno cominciato a scio- 
gliere la lingua , che , senza altre lungherìe di dot- 
trine , sanno in qual forma s’abbiano a conte- 
nere in ogni cosa , e acquistano appunto tutti 
que’ pensieri , e si vestono di tutte quelle con- 
suetudini , che somigliano a quelle degli uomini 
de’ loro tempi, con tanta puntualità, e squisi- 
tezza , che in tutte l’età del mondo sono sta- 
te per sì fatta perfezione quasi un incantesimo 
de’ maschi , a’ quali non è paruto mai di vi- 
vere, se non hanno avuta la compagnia delle , 
donne. Per la qual cosa ardisco d’affermare che 
le donne sieno state sempre benissimo educate ; 
e che quanto a s^ le abbiano inviolabilmente 
mantenuto l’ordine della società con la simili- 
tudine de’ pensieri, e delie costumanze, secondo 
che correvano. Io non posso finire di maravi- 
gliarmi a vedere come da s^ medesime giungo- 
no a tanta conoscenza ; e Io studio , che pongo- 
no nel cogliere appunto le usanze , che stringo- 
no il concerto della società . E perche le sanno , 
che gli uomini sono mutabili , e hanno per ispe- 
rienza provato, che in brevissimo tempo scam- 
; biano 
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Kano umore, stanno taFvoIta fra dfue, e con 
una Certa sospensione , che pare che dicano : 
Stiamo a vedere qual piega dovremo prentfere . 

Di qua nasce, che uscirà loro talvolta un Ni» 
che avrà dentro due, e forse tre signifìcatt: o 
un Sì, che ne comprenderà altrettanti ; o faran- 
no un cenno , che potrà essere interpretato in 
più modi ; solamente perchè le studiano prima 
di comprènder bene il pensiero de'nwucMj e 
adattarsi poi a loro con sicurezza , e con garbo 
maggiore ► Egli è dunque da lasciare il pensiero 
dell’ educazione a loro medesime , che la sapran- 
no in ogni occasione acconciar puntualmente a** 
costumi de’ tempi, in cui viveranno r e non gua- 
steranno mai quel consorzio, in cui vivono. E 
se paresse mai ch’^esse non fossero bene educa- 
te, non ci sia chi incolpi loro; ma rivolga le 
sue querele agli uomiai , che dànno , come di- 
re, le mosse, e sono l’esempio, ib cui mira la 
porzione pili dilicata del genere umano In un- 
tempo , in cui noi ci dessima del tutto ad at- ' 
tendere alle faccende domestiche , io son certo , 
che le ritornerebbero alle usanze antiche del cu- 
stodire la famiglia . Se il diavol , o la nimica 
fortuna facesse mal, che tutti gli uomini si des- 
sero a voler sapere , e addottrinarsi , noi vedrem- 
mo , che le farebbero* anch*^esse quel medesimo ;; 
dà che ci guardi il Cielo più- che da ogni altra 
usanza di secolo ». Oh F non sono forse state 
q;uell*'età„ ia cui gli nomini facevano, profes- 
» àone: 


Digìtized by Google 


»54 

sione d* amare una sòia donna ; portavano in 
sullo scudo, e in sull’ armi quell’insegna , 'che i’ 
innamorata -avea data loro ; combattevano invo- 
cando il nome di lei ; le arrecavano a casa , in 
cambio di nastri e veli, le brigate de’ prigioni? 
Io non potrei dire a mezzo i begli atti di co- 
stanza, e di fedeltà, che si leggono delle donne 
in que’ tempi. Non andavano anch’esse scaval- 
lo per le boscaglie, non correvano mille perico- 
li? Oh! le sbn favole, e Romanzi. Lo conce- 
do : ma gli Scrittori procurano anche nelle in- 
venzioni , e ne’ trovati loro, di fantasticar cose 
che piacciano a que’ tempi, in cui dettano; e 
non potrebbero piacere , se non si conformassero 
à’ costumi, de’ quali è andazzo , mentre che scri- 
vono. Se non vi furono tante cose, quante se 
ne leggono ; almeno si può affermare , che la 
costanza fosse alla moda , e che le femmine cer- 
cassero di recidersi in essa somiglianti agli Uo- 
mini, che l’usavano. Io non voglio giudicare, 
se oggidì sieno perseveranti , o no nell’ amore ; 
ma dirò, che se lo sono, questo è indizio, che 
gii uomini scambiano difficilmente d’affezione: 
e se non lo sono , ò indizio del contrario ; e pro- 
cede dal principio di non volere sconciare la so- 
cietà . Perchè conoscono che sarebbe un tedio , 
e fastidio de’ maggiori del mondo , il voler te- 
nere i maschi alla -catena , in un secolo , in cui 
avessero la consuetudine di svolazzare qua, e 
colà, come le farfalle. Onde non è egli meglio 
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prendere la stessa abitudine? S’ha a dire, che 
le sono seccaggini ? che la gelosia è una cecità , 
che guasta i sangui ? che il piangere e 11 quere- 
larsi non sono segni d' aflètto , ma di pazzia , 
e di mal umore? Che avrebbero a fare altro in 
tal caso , fuorché vestirsi delle stesse costuman- 
ze de’ maschi, e. secondo quella rigorosa dipen- 
denza , alla quale vennero obbligate dalla fortu- 
na, mostrare l’ubbidienza loro, e contentarsi dì 
quella educazione , che arrecano i tempi , con- 
servando i legami , ■ e la quiete della società 
colla mutabilità , come gli uomini ? In breve , 
io dico, che non é punto da affaticarsi in que- 
sta materia, e da lasciare l’educazione delle fem- 
mine nelle loro mani , poiché esse non si sono 
mai ingannate , e non s’ inganneranno giammai. 
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Virgiaìbus f puerhjMe canto, 

Horat. 

La mia Canzone è indirizzata alle fanciulle , e 
a* giovanetti « 


Si lagnano alcuni, e non a torto forse, chMo 
ne’ fogli inlél tratti di cosette troppo leggiere, e 
d’una sostanza, che non ha gran midollo, n^ 
forza . Ma se vogliono considerare cotesti tali 
a quale intenzione rivolgo i miei ragionamenti , 
spero certamente, che cambieranno opinione; e 
non richiederanno , ch’io vada pili su di quel- 
lo , eh’ io vo , nè vorranno , che alcune faccia- 
te, che debbono servire due volte la settimana 
per passare qualche poco di tempo , trattino trop- 
po gravi argomenti « Non mancano agii stoma- 
chi gagliardi vivande più possenti , e più diffi- 
cili allo smaltire. Ma il comune non è tutto 
di struzzoli, e ogni stomaco non pub sofferire 
il ferro . Non hanno fatto disutile fatica coloro , 
i quali hanno poste insieme le lettere dell’alfa- 
beto , nè quelli , che scrissero le prime regole 
grammaticali. Per questi usciuolini s’entra ne- 
gli spaziosi campi delle scienze ; e da questi gra- 
dini si comincia a salire alle sommità più erte , e 
più nobili . Faccia conto chi legge, che l’opera mia 
non sia altro, che l’aprire un sentieruzzo per en- 
trare 
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tfare in luoghi pib ampi! , e maggiori . Tento con 
queste coseliine , nelle quali però io spargo non 
poche verità intorno al costume, e alle lettere, 
di fare a un dipresso l’ufficio delia balia, la 
quale con un latte sano , e dato a tempo co- 
mincia' a formare le prime membroime d’ un fan- 
ciullo, e con certe parole vezzeggiative, gl’ in- 
segna a sciogliere la lingua, linchè lo pub con- 
segnare a’ cuochi, e a’ maestri, lo sono almeno 
certo di ciò , che i miei sogni , le favole , e 1’ 
altre finzioni , con le quali m’ ingegno di vesti- 
re i miei pensieri , potranno pili giovare a’ giovi- 
netti , delle cose , che vengono raccontate loro 
dalle vecchierelle , sotto la custodia delie quali 
vengono lasciati , e forse d’ alcuni libri , che si 
dànno loro nelle mani, perchè passino il tem- 
po. Questa è la mia volontà, dalla quale io 
non intendo, esercitandola , d’acquistare nome 
di Scrittore , o veruno onore di dottrina . Po- 
trebb’ essere , eh’ io m’ ingannassi , e m’ andasse 
voto il pensiero di far giovamento. Ma son io 
certo almeno , che non farb danno veruno. £ 
sa Iddio , che s’ io sapessi in quale altra forma 
adoperarmi meglio ad utilità de’ miei somiglian- 
ti , sì lo farei ; ma dappoiché da’ miei primi an- 
ni io mi sono dedicato a questi benedetti leg- 
gere , e scrivere , e osservar gli andamenri uma- 
ni ne’ viaggi da me fatti , procuro quanto pos- 
so di rivolgere a benefìzio altrui questi pochi 
capitali , che in lungo tempo ho acquistati . M* 
Tomo ly» o ab- 
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abbiano dunque per iscusato coloro , che vorreb- 
bero cose maggiori, e mi lascino in pace pro- 
seguire nella mia prima intenzione. Verrà forse 
un giorno, che s’io non gli renderò appagati 
del tutto in quello che desiderano , mostrerò 
loro in parte , che mi sono affaticato per sod- 
disfargli . Oh ! quando avverrà ? Non lo so . So- 
no io forse indovino , che debba sapere quello , 
che dee essere ? Quello , eh’ io posso affermare 
si ò, ch’io non vivo in ozioj e che quel poco 
tempo , che m’ avanza , lo passo coltivando gli 
orti delle sagre Muse , alle quali fui dalla mia 
prima giovinezza inclinato; e potrebbe essere, 
che queste un giorno traessero il mio nome fuo- 
ri. delle tenebre , e facessero sì , che non rima- 
nesse ignoto affatto • Ma del tempo , in cui sa- 
rà condotta a fne l’Opera mia lunga, di gran- 
dissima fatica , da me molti anni fa comincia- 
ta , e sempre dalla travagliosa fortuna combat- 
tuta, io non potrei nulla affermare. Oltre di 
che egli potrebbe anch’ essere molto bene , che 
prima venissi tolto via dalla terra, e non po- 
tessi condurre a termine la mia intenzione. Al- 
lora, chè s’avrebbe a dire altro? 
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In Unga via y d)" pnlvis y & lutum^ ^ 
pluvia . 

Senec. £p. 

» 

A fare un cammino lungo trovi polvere piog- 
gia y e piantano. 


!Non c’ \ al mondo piìi lungo cammino di 
quello della vita . Ogni uomo y e ogni donna 
quanto ^ a sb y non pub fare una gita piti lunga 
di questa. Mentre che si fa viaggio y mille cose 
t’hanno ad accadere y e mentre che si vive, sa- 
rà lo sresso . Leva il Sole chiaro , senza un 
nuvoletto per tutta l’aria dall’ Oriente all’ Occi- 
dente , da Settentrione al Mezzodì . Oh ! bella 
giornata, ch’^ questa! Animo. So j in poste. 
Oggi io avrò un viaggio prospero . Entro nel 
calesse ì e non sarb andato oltre due miglia, che 
dalla parte di tramontano cominciano a sorgere 
certi nugolonacci neri , ceneregnoli , da’ quali 
esce un acuto lampeggiare spesso, poi s’alzano, 
e mandano fuori un sordo fragore , infine vola- 
no, come se ne gli portasse il Diavolo, premo- 
no certi goccioloni radi qua, e colà , e final- 
mente riversano pioggia con tanta furia , che 
par che venga dalle grondaie : tu n’ aspetti allo- 
ra anche gragnuola , saette , e che si spalanchi 
l’ abisso . Non b vero . Ogni cosa b sparita . Il 

0 z Sole 
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Sole ritorna , come prima . Un aftro di t’av- 
viene il contrario . Esci di Ietto , che gittrere- 
tti , che avesse a cader*-U-mondo'; di là: a mezz’ 
ora tutto è tranquillità , e quiete , Trovi un’ 
Osteria, che pare edificata dal Palladio . Ti si 
presenta un Ostiere , che diresti r Costui è uscp- 
to ora di bucato, pulito, come una mosca I 
famigli suoi tutti sono garbati. Tu fai conghiet- 
tura d’avere un pranzo , che debba essere una 
signoria Siedi alla mensa . A pena hai di che 
mangiare , e infine una polizza ti scortica fino 
all’osso» Domani in una taverna, che^pare un 
nido di sorci, che ha per insegna un fastelletto 
di fieno, o una frasca legata sopra un bastone-, 
farai la più grassa vita , e il più bello trionfare 
del mondo . Reggi in qual modo vuoi le cose 
tue , e fa quei cbé vuoi r prendi alterazione , o 
non ne prendere di quello , che t’ avviene , mi- 
sura i tuoi passi, o lascia andare le cose come 
le vogliono , io credo che sia quello stesso .. 
Una cosa sola dovremmo imparare , cioè la sof- 
ferenza . Ma noi vogliamo antivedere gli anni 
non che i mesi prima quello , che dee avvenire , 
o oltrepassare con gli occhi dell’ intelletto a 
quello, che dee essere; e non è maraviglia poK 
se vediamo quasi tutti gli uomini pieni di pen- 
siero, con gli occhi tralunati , e malinconici , 
che sembrano sempre in agonia; e si dolgono, 
che la fortuna è cieca » 
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IL CRIVELLO 

Della Fortuna. 

A.d ogni modoj diceva Giove un giorno, dap- 
poi in qua , che sono gli uomini al mondo , 
io dovrei avere imparato In qual forma gli ab- 
bia a governare. E tuttavia non si contentano 
mai di quello , ch’io fo per loro . Quando le 
genti da bene mi \hieggono qualche cosa , fo 
loro quella grazia , che mi domandano ; e que- 
ste quando posseggono quello , che hanno do- 
mandato, diventano triste, e pessime. I tristi,” 
a’ quali par d’ esser buoni , si querelano, bestem- 
miano, e diventano peggiori di prima. Io non 
- ho mai altra faccenda , che star ad udire doman- 
de , preghiere , e talora parolacce , che mi fan- 
no ingiuria , tanto che non ho più riposo ; è 
m’i avvenuto talvolta, che in sul più bello del 
mangiare ambrosia , o del bere nettare , m’ ù 
convenuto riporre la forchetta , o la tazza , e 
accorrere al romor, che facevano. Conoscendo, 
che la dignità mia ne rimaneva offesa , perch’ 
io avea continue agitazioni , e interessi , per 
modo che parea piuttosto un Avvocato , che 
un Nume y deliberai di compartire le faccende 
con gli altri Iddii , e far sì che ciascheduno so- 
prantendesse a qualche cosa particolare. ‘I fatti 
miei sono peggiorati da quel dì in poi i perchè 
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oltre al movimento mio, veggomr intorno tatti 
gli altri Dei in un perpetuo aggiramento. Mar- 
te m’assorda colle novelle di guerra . Venere 
vuol consiglio intorno a mille casi d’amore: 
Lucina mi dà ragguaglio di tutti i parti r Mer- 
curio di tutte le ladroncellerie : ho gli orecchi 
pieni , il cervello intronato • Orsù , da qui io* 
poi non voglio far più ni benefizi! , ni malefizii 
ad alcuno , ma vivere quieto . 

In questa , eccoti Mercurio , che gli viene 
con una querela innanzi , e gli dice ; Tutti gli 
uccelli sono a romore . In due partiti divisi 
tempestano l’aria, e nascerà gravissimo macel- 
lo , se la Maestà Vostra non vi mette un su- 
bito riparò • Non basta dunque , disse Giove , 
ch’io abbia a farneticare con gli uomini,, ch’io 
dovrò anche perdere il cervello con gli uccel- 
li? Dì. 

Il Pipistrello veduto, che la Rondine, facen- 
do i viaggi suoi oltremare, s’b grandemente ar- 
ricchita , s’ invogliò anch’ egli di trafficare . Ma 
non avendo egli danari da poter fare il merca- 
tante , ebbe ricorso alla Rondine , e presa da lei 
una buona somma , con iscrittura di pagarle 1’ 
utile, incominciò a comperare varie merci, es’ 
arrischiò ad un viaggio di mare . E' lungo tem- 
po, che una femmina chiamata Fortuna, desi- 
derosa, d! essere stimata Dea, si frappone di fur- 
to in tutte quelle faccende , che parendo a noi 
di picciola importanza , vengono in Cielo trascur 
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rate. E neT vero, cr sommo Scagliaforgori , chi 
avrebbe immaginato mai , che s’ avesse a girar 
Cocchio al mare per dar prospera navigazione 
ad un Pipistrello? Costei dunque impacciandosi; 
in quello , che non dovea , suscitò dal fon- 
do della rena una crodelissima burrasca , tanto* 
che il povero Pipistrello vi lasciò tutto il suo 
avere, e con grandissimo stento salvò la vira» 
Ritornato a casa dopo un lunghissimo velare,, 
la Rondine lo richiese incontanente de* suoi da- 
nari ; egli le narrò il fatto; ella cominciò a man- 
dargli le citazioni , e a ^rgli perdere la riputa- 
zione per tutta l’aria » 11 poverino , che non 
avea di che poter pagare , incominciò ad uscire 
solamente la notte e a stare fra buggigattoli il 
giorno,, mentre che la sua creditrice va svolaz- 
zando pel mondo. Gli Assiuoli, i Gufi, e le 
Civette sé sono dati a difendere il Pipistrel- 
lo ... . Se’ tu pazzo ? esclamò Giove . Io non 
voglio queste brighe : poiché il Pipistrello ha 
trovato questo riparo d’uscire la notte per non 
pagare , cosi faccia . 

Appena era terminato il ragionamento , che 
venne Venere con una grande alterazione d’ani- 
mo , e disse : Padre mio , Giove Adunanuvoli , 
non possiamo tralasciare di fare i’ ufficio nostro. 
Una maladetta Strega chiamata Fortuna , vuole 
oggimai impacciarsi in tutte le faccende . Tu 
sai pure , che la maggior occupazione , ch’io 
abbia , h con le femunne di mondo . Odi còsa , 

che 
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che ti farà maravigliare . Una certa Rodope « 
net vero bella, e garbata; ma per la sua pessi- 
ma , e scorretta vita divenuta i' abbominazione 
fino delle sue pari, andò, pochi mesi fa, in un 
bagno. Quivi spogliatasi, lasciò sotto la custo- 
dia delle schiave che seco avea , i suoi vesti- 
menti ; e fra l’ altre cose un pajo di pianelle, 
così squisitamente lavorate, e ricamate, eh’ era- 
no una bellezza a vederle. EU’ ha un piede pic- 
cioletto, e queste le calzavano così bene, e as- 
settatuzze, che pareano nate con esso piede, ed 
ella amavale sopra ogni altra cosa , come quel- 
le , eh’ erano state il presente d’ un giovane da 
lei caramente amato. Venne in capo a Fortuna 
di fare un bel tratto; perché avvisata un’Aquila 
di quello , che volea, che avvenisse, non cu- 
randosi , che l’Aquila sia il regale Uccello del- 
la Maestà Vostra, fece sì, che la volò al ba- 
gno, e presa in becco una pianella, ne la por- 
rò fino, in Egitto. E mentre che quel pruden- 
tissimo Re giudicava di non so quali impor- 
tanti faccende sul suo Seggio reale , gli lasciò 
cadere la pianella addosso . La ricolse egli , e 
mirandola con istupore , immaginato il piede , 
che in essa dovea aver luogo, si scordò per al- 
lora tutti i suoi popoli , e gli parve di non po- 
ter più vivere , se non avea per sua compagna 
la donna , a cui sì bel piede stava appiccato. 
Consegnò dunque la pianella a non so quali suoi 
ministri , perchè ritrovassero a qual femmina 
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andasse bene suggellata , e gllda conducessero ^ 
perch’egli la volea prender per moglie. Così fì> 
nalmente è avvenuto s e una femminetta di mal 
afl&re , la quale , poco fa tendeva le reti a chiun- 
que passava per via, e scoccava la trappola da 
im finestrino, V oggidì per opera della Fortuna , 
divenuta moglie d’ un potentissimo Re, non sea- 
za invidia delle buone , e delle triste . 

Parve a Giove , che gli si aprisse la via a 
.quello , che pili desiderava , e ch’egli potesse 
oggimai togliersi una gran briga d’ attorno . 
Dappoiché,, diss’^egli, cotesta Fortuna, che voi 
dite , ha cosi gran voglia d’ impacciarsi ne’ fatti 
del mondo, dall’un lato è meritevole di gasti- 
go,. per essersi avventurata a far cosa, che non 
dovea; ma dall’altro io stabilisco, eh’ ella alleg- 
gierisca tutti noi da tante faccende . Io le darb 
che fare . Così detto ordina a Vnlcano , che 
con un tizzone l’acciechi , e gli sia condotta 
innanzi . Fra gli Del le cose non si fanno a 
stento . In un momento la Fortuna fu acceca- 
ta, e condotta davanti a Giove. Egli fra tan- 
to avea fatto apparecchiare un crivello ,. e si 
collocatolo, che ad ogni menomo crollo, potea 
piovere da tutte le parti del Mondo quello , che 
v’era dentro • Dappoiché vide Fortuna dinanzi 
a sé y senza punto rimproverarle quello y che 
fatto avea, volle che appiccasse le mani a* cer- 
chi del Crivello ; e versatovi dentro da due va- 
si > che avea a lato, molti b»ni>^ e molti mali» 
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che nell’uno, e nell’ altro erano contenuti , tan- 
to che bastassero per un centinaio d’ anni , le 
disse: Crolla per cent’anni, che dentro v’ è ma- 
teria a sufficienza . In capo a detto tempo riem- 
pierò di nuovo. Non voglio altri impacci. 

Da quel dì in poi Fortuna crivella i e a cui 
va , tocca , o bene , o male . 

SIGNOR OSSERVATORE. 

„ Non mi sia detto mai piò j che la quan- 
„ tità delle innamorate non sia necessaria . In 
„ un momento m’fe accaduto, che di tre, eh* 
„ io ne avea, sono rimaso sprovveduto affatto. 
„ Questi tre biglietti ricevuti da me stamatti- 
„ na, ve ne possono certificare. ” 

MIO SIGNORE. 

Non potendo ^voì , per le faccende 'vostre , 've- 
nire alla Campagna , e non volendo io essere le- 
gata in Città, ho preso la risoluzione stamatti- 
na per tempo d* accompagnarmi con persona , che 
pùb andare , e stare -quando , e quanto vuole . 
Voi direte , che sono incostante i ma quando vi 
promisi costanza inalterabile , era d’’ inverno , e 
io non pensava alla Campagna, nè voi mi face- 
ste parola degli obblighi vostri di non uscir mai 
di Venezia. Una condizione di tale importanza, 
taciuta al tempo del patteggiare , rende ragione- 
vole,^ 
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•vote ) e giustifica la mia intenzione . Ad- 
dio . ^ 

Buon per me , diss’ io , letta questa polizza , 
che mi rimangono ancora due conversazioni da 
potermi consolare di tal perdita . Mentre eh' 

10 mi confortava in tal guisa , ecco la polizza 
seconda di questo tenore. 

CARISSIMO AMICO. 

Non ho potuto fare a meno di non accettare 
le offerte di' una compagnia la quale esce di l>^e- 
rtezia , ed è venuta ad invitarmi : in questo pun- 
to si parte, accerto ^ che vo via mal volontte- 
ri i perchè vi 'parerà^ che v'usi poco buonagra- 
zia i ma vi prometto di ricordarmi di voi in ogni 
luogo per acqua , e per terra . Non vi dico do- 
ve si va , perchè non vorrei , che mi scriveste , 
quantunque mi sarebbero molto care le vostre let- 
tere . Son quasi certa , che anderete in collera^ 
e che al mio ritorno , non verrete pih a ritro- 
varmi . Attribuir'Ò tutto a mia somma sfortuna i 
e' procurerai et aver pazienza piìt che potrò , es- 
sendo già avvezza alla contrarietà della sorte . 
Dimenticatevi di me quanto volete , che ve lo 
concedo^ e avrete ragione. Addio. 

lo non so , esclamai , che furia entri nèlle 
viscere per andare in campagna . Vadano , che 

11 buon prò faccia loro . Mi rimane la terza 
ancora, la quale non ò avvezza a coteste gran- 
dezze ; 
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dezze ; « rimarrà vokntieri , dov’ ella è . A pe- 
na ebbi profTerite queste parole , che mi fu ar- 
recata la polizza terza. 

SIGNOR COMPARE. 

Spert, ch'ella mi farei la gravai di voler ver 
nire a vista del presente a casa mia per essere 
mio Compare . Jersera ho concluse le mie nozze ; 
ella vedrà il mio Marito ^ se mi favorisce. Non 
si maravigli della mia risoluzione . Le posso 
giurare , eh' è stata una cosa affatto improvvi- 
sa i alla quale io non avea un pensiero al mon- 
do , Non so ancora se avrò fatto hene , o male , 
ma la p‘ego a venir subito : perche dopo sposa- 
ti t andiamo alla Campagna . Spero d' essere fa- 
vorita, e sono 

Sua buona Serva, e Comare . 
N. N. 

Sono stato al comparatico ; ho trovato la 
sposa vestita da campagna ; gli sponsali sor fat- 
ti, e i maritati novelli andarono a’ fatti loro; 
dandomi la signora molti saluti con la mano 
dal finestrino della barca. Alla venuta universa- 
le dalla Campagna cercherò d’appiccare qualche 
amicizia nuova fino al venturo Autunno. 


Digitized by Gooj^Ie 


i6^ 

Credo fortuìMtMn Miatrimonìum ei sororìr visum , 

Tit. Liv. Lib. VI. 

Stimo, che il Matrimonio della sorella le pa- 
resse fortunato. 

^^uando la llngna s’ ^ riscaldata a parlare , 
massime se l*è una di quelle accostumate ad 
una perpetua articolazione , non si può arrestar* 
la a quel punto , che si vorrebbe ; e avviene 
talvolta, che chi favella, non ricordandosi piò 
<li quello, che s’ha a tacere, o a dire, favelle- 
rà anche contro a sò medesimo , e contro all* 
Onor SBO, di che n’ho trovato un esempio, 
leggendo, a questi giorni. 

Margherita , e Francesca erano due sorelle 
giovani i ma non d’uguale bellezza, perchè la 
prima avea capelli biondi , due occhi in capo 
di falcone , guance incarnate , e un bel porta- 
mento di corpo; l’altra all’incontro, oltre all* 
essere così un pochette guasta dal va/uolo , 1* 
avea un certo colore di bossolo , occhi scer- 
pellini, mani lunghissime , zoppicava un pò- 
chetto da un piede , e avea altri difettuzzi 
quanto al corpo , ma quanto all’eloquenza , 
non v’avea parola nel Dizionario , che non 
l’avesse piò voIt| ripetuta in sua vita ; e so- 
pra tutte le buone qualità sue amava la sorel- 
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la di perfetto amore. Erano entrambe le sorelle 
ricamatrici , e aveano sotto alla scorta loro mol- 
te giovani ) che imparavano a lavorare , e le 
aiutavano nel loro mestiere, tanto che vi veano, 
secondo lo stato loro, in grande abbondanza; quan- 
tunque vi fossero, come s’usa , certe pessime 
lingue , le quali volevano affermare , che di fio- 
rellini ricamati non potesse uscire tanto frutto. 
Ma come che la si fosse, non potea però alcu- 
no aflfèrmar cosa contraria alla loro riputazione, 
perché r erano due sorelle molto dabbene ; e se 
non che vi bazzicavano in casa non so quali 
giovani, che per cagione dell’ andar puliti si fa- 
ceano lavorare ora una cosa, ora un’altra, non 
si potea dire una parola, che oscurasse la fama 
loro . Erano le due Sorelle sempre insieme , e 
come accade ne’ giorni di festa , lasciato il lavo- 
rare , andavano a visitare certe loro amiche , nel- 
la cui casa si ragionava di varie cose ; e dove 
la Francesca, che buona retorica era, cinguet- 
tava con tanto calore , che a pena potea più 
tacere, per modo che nel ritornarsene di là a 
casa sua, e tutta la notte ancora, l’avea sem- 
pre qualche rimasuglio in corpo di ragionamen- 
to , e non s* addormentava fino all’ alba , non 
curandosi punto, che la Sorella, con cui dormi- 
va , russasse ; sicché anche non ascoltata volea 
finire ad ogni modo . Avvenne tra l’ altre una 
Domenica, che ritrovandosi oise in una compa- 
gnia di femmine, e d’uomini, dopo una buona 
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colezlone , s’ incominciò a ragionare di casi d* 
amore i e così in ischerzo chi raccontava una 
novelletta , chi un’ altra ; ma con sì poco affèt- 
to del prossimo , che si scoprivano varii segreti 
di persone , le quali quivi non erano , e si scor- 
ticavano fino alle ossa la Giovanna, la Mattea, 
e la Caterina, con quel cuore, come se l’aves- 
sero esaltate . La Francesca non potendo più star 
salda, e sentendosi pizzicare la lingua, poiché 
toccò la volta di favellare a lei, incominciò a 
dire: Lodato sia il Cielo, che né sopra la Mar- 
gherita mia , né sopra di me possono cadere co- 
sì fatti ragionamenti; e se voi vedete, ch’ella 
ed io andiamo , secondo lo stato nostro di po- 
vere hgliuole, vestite bene , e onoratamente ,. sa 
ognuno le fatiche, che duriamo Tuna, e P al- 
tra a stentare il dì , e la notte , che ci caviamo 
gli occhi'. £ io non dico di me, che non sono 
né bella , né garbata , no , e mi conosco , e so 
quanto vaglio ; ma della Sorella mia , la quale 
io non voglio però dire , che la sia Venere , ma 
la non é però l’Orco. Ella ha avuto più inna- 
morati, che non ha capelli in. capo ; e perché 
i giovani de’ nostri dì sono sviati , e d’ un cer- 
to costume da non lasciarglisL bazzicare intor- 
no , la non ha voluto mai , che le durino a 
lungo in casa; e quando s’avvide, eh’ erano di 
quella maladetta opinione , la se ne sbrigò di 
subito , fuggendo gli assedii . Io ve ne darò una 
prova , che voi vedrete chi ell’é , glielo dico 
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in sulla faccia sua , perché cfii dice Fa verità, 
loda il Cielo , e non si dee guardar più là , 
quando si loda il Cielo ► la non so chi di voi 
conosca Larapridio , in verità un bel giovane^ 
Ecci alcuno , che lo conosca ? Il figliuolo di 
Giampagolo , quel ricco , che stà .... ora ba- 
sta , egli b un garbato giovane , e quel che più 
è, ricco, e a cui il Padre suo lascia la facoltà 
di spendere quanto egli vuole. Costui s*era in-^ 
tabaccato della Sorella mia r ma ella, ch’’io lo 
debbo pur dire, la quale b una coppa d’oro, a 
cui non piacciono certi modi , che garbano » 
tante altre fanciulle de’ nostri giorni , gli riuscì 
tosi ruvida lana , e sì brusca gli fu , egli 
parte per disperazione , e patte per farle dispet- 
to incominciò a rivolger il cuor suo ad una 
certa Caterina, nostra lavoratrice, che ciasche- 
duno di voi dee aver più volte veduta . E per- 
ché quel suo nuovo amore vie più cuocesse alP 
animo di mia Sorella , incominciò a fare alla. 
Caterina parecchi presentuzzì , come fanno que- 
ste frasche , i quali in verità non valevano pe- 
lò gran cosa a vedergli, ma quello, che ci pa- 
reva maraviglia sì fir, che la fanciulla , a cui 
io votea un grandissimo bene , ed era molto 
mia amica , incominciò a comparire meglio ve- 
stita di prima , e a poco a poco ad avere de^ 
bei pendenti agli orecchi , e altri fornimenti ; ì- 
quali domandandole io , donde le venissero , 

vedendo ella , eh’ io gjiirfe domandavA in modo y, 

che 
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che si comprendeva , eh’ io io sapea ; la comIn> 
ciò a conferirmi ogni cosa; ed io a tener saldo 
il segreto , tanto che l’ amicizia nostra s’ accreb- 
be il doppio , e io sapeva tutti i fatti di lei, 
come i miei propri! . A poco a poco incominciai 
a comprendere , che la Caterina , la quale solea 
avere un color di rosa , era divenuta pallida , e 
spesso sputava, ed era sì di malavoglia, che il 
fatto suo era una compassione. Quasi dubitai di 
quello , eh’ era avvenuto . £ cominciando così 
dalia lunga a dirle alcune parole , tanto feci , 
che la poverina gittandomisi al collo con le la- 
grime agli occhi, mi confessò, che l’avea l’im- 
busto di dietro allacciato più largo quattro di- 
ta ; e che con sommo studio avea allungata la 
cioppa dinanzi quasi una spanna , acciocché le 
coprisse le scarpe . Io gliene feci al primo un 
gran rabbuffo ; ma poi pensando , che l’essere 
caritativa é una virtù grande, le promisi non so- 
lamente di tacere; ma quanto era a me, di met- * 
tervi tutta l’opera mia, acciocch’ ella uscisse di 
queir affanno , senza che se n’avvedessero le 
^persone. La prima volta, ch’io vidi Lampridio, 
incominciai da me a me a motteggiarlo, per la 
necessità, ch’io avea, ch’egli fosse d’accordo; 
.onde fra poco egli mi si raccomandò, e la fac- 
cenda con tutta la segretezza fu rimessa alle mie 
mani . La Caterina non si potea più spiccar da 
me un passo . Lampridio avea domandato un 
certo luogo in campagna , dov’ io andava spesso 
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con la povera Caterina , e le dava, animo quan- 
to potea; aggiungendovi ì molti buoni consigli , 
perché si ritraesse dopo dal mondo ; ed ella mi 
diceva ) che sì, e dolorosamente piangeva, ben- 
ché poi non ne facesse nulla; ma la colpa non 
è mia , che tutto feci per bene . Giunse finalmen- 
te Udì. Non fui mai tanto impacciata. Lampri- 
dio avea fatto quivi venire una buona femmina; 
io uscii della stanza; e vi so dire, che mi bal- 
zava il cuore nel petto, come ad una colomba ; 
sì era piena d’angoscia, di timore, e di doglia. 
Mentre ch’io era quasi svenuta, venne ad av- 
visarmi la Levatrice , che mia Sorella era fuori 
di pericolo , e che avea .... Il furore del favel- 
lare fece dimenticare in quel punto alla povera 
Francesca tutto il suobell’artifizio, guidato fino 
allora sotto il nome finto di Caterina; onde 1’ 
una e l’altra arrossite, e la novelliera tardi pen- 
alità della furia della sua lingua, si partirono di 
là in fretta, lasciando fra’ compagni, che aveano 
udito il ragionamento, la maraviglia , ed il riso. 
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ALL’ OSSERVATORE. 

„ Io ho pensato un nuovo modo per alleva- 
„ re un mio figliuolo , e voglio comunicarlo a 
„ voi , perché se vi pare , che T usanza possa 
„ essere di qualche utilità, pubblichiate la mia 
yf intenzione . L* ho mantenuto prima alte scuole 
„ tutto quel tempo , che m’ ^ paruto a propo- 
„ sito, perch^egli facesse quel profitto , ch’io 
,^-desiderava . Ma non crediate già , eh’ io gli 
„ avessi trovati maestri di Retorica, o d’altre 
,, arti , che insegnino a favellare ; le quali a 
yy noi uomini di privata condizione non giova* 

„ no punto; e vengono di rado adoperate, quan- 
„ do non deliberiamo d’essere Avvocati,, o di- 
„ venire Predicatori . In quello scambio l’ho 
„ fatto ammaestrare in varie lingue ; tanto ch’egli 
yy favella speditamente l’ Inglese , la Francese , 

„ la Tedesca , e la Greca , quella però , che 
„ volgarmente si parla , non quella d’ Omero , 

,, nò di Platone. Avendomi conceduto la beni- 
,, gnità dei Cielo molte facoltà, gli ho parlato 
„ continuamente de’ fatti suoi , ma come buon 
„ amico , non come rigido Padr§ , e gli ho fat- 
„ to conoscere , che con la diligenza le si pos- * 
„ sono migliorare ; la qual cosa non solo intén- 
„ do, che gli sia d’utilità; ma di passatempo 
„ ancora . Gli ho posto nell’ animo una gran 
„ voglia di vedere pel corso d’alquanti anni il 

„ raon- 
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„ mondo; ma senza, ch’egli s’avvedesse pun- 
„ to mai , ch’avessi intenzione di mandarlo 
„ intorno , e un dì , ch’egli mi spiegò pale- 
„ semente la sua volontà , gli promisi , che 
„ fra poco gliene avrei data licenza , quand’ 
,, egli avesse promesso a me d’ andarsene con 
„ quelle intenzioni, ch’io avessi voluto. Che 
„ non m’avrebbe egli promesso? Figliuól mio, 
„ gli diss’io allora, egli ò un gran tempo , 
„ ch’io ho nell’animo mio stabilito di farti 
„ uscire dei paese , e già ho apprestata ogni 
„ cosa a’ tuoi viaggi . Ma sappi , ch’io in- 
„ tendo , che tu tragga da essi quell’utilità, 
„ che conviene alla nostra condizione . Io veg- 
„ go alcuni , eh’ escono di qua , e sembra , che 
„ che vadano altrove per fare i mercatanti di 
„ fogge nuove , e altro non riportano dopo 
„ qualche anno alle case loro , fuorché l’arte 
„ del sapere qual sia la miglior facitura d’una 
,, parrucca, o quella dell’ appuntare un cappello 
„ piuttosto così , che così; o somiglianti bagat- 
„ telluzze , che sono la dottrina degli artisti. 
„ Altri fanno peggio, che ne vengono così pie- 
„ ni dell’ usanze altrui, e forse le peggiori, che 
„ nelle proprie case hanno in fastidio ogni co- 
„ sa , e mettono sozzopra la famiglia, sicché 
„ né vivono più bene essi , né lasciano vivere 
„ altrui . E però convien guardarsi molto bene 
„ dall’ accettare nell’animo quelle consuetudini, 
„ che sono grandemente diverse dagli usi della 

„ pro- 
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yy propria Patria , percli^ tii far quello , che gR 
n altri non fanno >> e riesci nuovo, e fai ridere^ 
,, o non ti puoi tenere dal dir male di quel che 
„ fanno gli altri, e caschi in odio aiPuniver- 
„ sale delle genti. Pensa dunque alte faccende 
„ tue, e procura con questa gita di migliorar- 
„ le. Teco non verrà altro custode, o gover- 
„ natore , fuorché un buon Fattore , molto pra- 
„ tico de’ miei negozii, e de’ miei terreni , al 
„ quale io t’ ho caldamente raccomandato . Le 
„ lingue , eh’ io t* ho fatto insegnare , ti gioveran- 
,, no non poco a farti la via in que’ paesi, a’ 
M quali anderai , tanto da mare , quanto da ter- 
„ ra . In iscambio di ritornare a casa tua a nar- 
„ rare quello, che avrai veduto di campanili, 
„ di torri, di rrmraglie, fornimenti di case, 
„ di giardini, dì scherzi d’acque, o d’^altre de- 
„ lizie, che appartengono a’ gran Signori, fa, 
„ che tu scriva un buon Diario, tutto ripieno 
„ d’ alcuni modi di coltivare le terre, dell’ ave- 
t, re i migliori polli, la maggior quantità di 
„ vitelli, che si possa; come s’abbia a fare una 
r, vigna abbondante, a far fruttificare un terre- 
„ no magro, e altre somiglianti cognizioni, le 
„ quali gioveranno a te non solamente ; ma se 
„ tu ne vieni di qua bene informato , faranno 
fi a poco- a poco benefìzio a tutti , perché le si 
„ allargheranno , quando si vedrà , che sieno uti- 
M li , e tu avrai oltre al tuo bene , anche la 
consolazione d’ aver giovato ad altrui . Ne* 
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), tuoi bauli t*ho apparecchiato due qualità di 
vestimenti , gli uni ricchi , e nobili , perché 
tu possa apparire nelle Città , e conversare 
co’ tuoi pari , imparando cortesie , e genrilez- 
), ze dalle persone di senno, perché queste so- 
„ no alla vita necessarie j né voglio, che ti di- 
„ mentichi di fornire l’animo tuo d’onorati co- 
,, stumi ; perocché la prima coltivazione dee co* 
„ minciare da te. Vi troverai poi altri vestiti, 
,, non solo lisci , e di picciola spesa ; ma gros* 
,, solàni ancora , co’ quali t’addomesticherai pili 
„ facilmente fra villani , e pastori , i quali al 
„ vedere la ricchezza de* vestiti , sogliono par> 
lare a fatica , e non ti dicono il vero in fac- 

„ eia, sapendo per lo più, che dove é argen- 

„ to , o oro , si suole voler insegnare , e non 
„ imparare , onde vanno con rispetto , e per 
), non errare assecondano ; e in apparenza cedo* 
,, no sempre al parere de’ ben vestiti. Figliuol 
,, mio , non isdegnare la compagnia di costoro , 
„ i quali con la loro continua pratica, fatta 

„ con la vanga , con la zappa , e con le braccia , 

„ molte cose ti diranno , che ti potranno essere 
„ di giovamento. Non isdegnare quel poco d’ 
„ alito d’aglio, e que’loro zotiebi modi. Sap* 
„ pi bene le usanze di tutti ne’ lavori , e nota 
,, con quante difierenze s’afl&ticano ne’ diversi 
„ terreni, e qual ef&tto ne nasca. Molte altre 
„ cose voglio , che tu apprenda , delle quali t’ 
„ ho in un taccuino fatto la nota , tutte appar* 

„ te- 
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,, tenenti al vantaggio tuo , e a quello del tuo 
,, paese . Fa secondo quello , eh’ io ri dico , e 
,, ritorna indietro con qual parrucca tu vuoi , 
„ ch’io non me ne curo. 

„ In questa forma domani manderò al suo 

viaggio il fìgliuol mio , accompagnato col 
,, Fattore, e quando egli ritornerà , fra non 
,, molti anni, vi do parola di rendervene mi- 
„ nuto conto, e di farvi intendere di qual gio- 
„ vamento gli sarà stata la mia nuova educa- 
,, zione . 

Trovandomi a questi giorni in una villa , 
dall’ un lato fronteggiata da colli poco lontani , 
che paiono piuttosto incantesimo , che veduta 
naturale e dall’ altro aperta in una spaziosa , 
e verde campagna, dove pub andar l’occhio al- 
la lunga , quanto ha forza , mi sembrava d’ es- 
sere rinato al mondo . 1 boschetti qua , e colà 
sparsi da natura, gli artihziati a uso di varie 
uccellagioni tutto m’ invitava occhi , piedi , a 
mirare, ad andare; avrei voluto essere in ogni 
luogo, e tutta quell’aria tirare ne’ polmoni. 
Mentre eh’ io m’ aggirava qua , e colà soletto , 
mi si destò nelle midolle l’antico vizio del ver- 
seggiare, e traportato dalla fantasia all’ imma- 
ginata età dell’ oro , sedendo sopra il ciglione 
d’un fessatelo d’acqua, che correa, coperto 
da non so quali cespugli , cominciai in questa 
forma da me solo a parlare ; 
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O selve amiche-, o piaggia solitaria « 

Della mente , e del cor pace , e tesoro ; 

In cui r ombra a vicenda, e Tapert’aria 
Son della vita naturai ristoro; 

Fra voi contento il mio pensier non varia} 
Qui vegg’ io quale fu l’età dell’oro. 

11 viver cheto , e i semplici costumi , 

Erano il latte, e il mel d’alberi, e fiumi. 
Còlli beati , e comodi boschetti , 

Quanto b felice chi nacque tra voi! 

Di qua son lunge sempre ira, e sospetti. 
Non usa invidia gli aspri denti suoi. 

Mentre ch’io in^al guisa fantasticava, e cer> 
cava di legare i miei pensieri nella cadenza del- 
le rime; sentii dietro di me fra que’ cespugli , 
da’ quali era coperto, a ridere sgangheratamen- 
te, onde voltatomi di subito indietro, m’avvi- 
di , che quivi era una Villanella scalza , e mal 
vestita, la quale avendomi veduto a fare atti , 
e a parlare quivi da me solo , non avea potu- 
to ritenere le risa . Di che ridendo io ancora , 
feci , eh’ ella s’ assicurasse a ridere più di cuo- 
re , comech’ ella per modestia chinasse la testa , 
e la voltasse da un’altra parte per non lasciar- 
si vedere; ma lo però conosceva al movimento 
<le’ fianchi, ch’ella smascellava più che mai, e 
che non potea ritenersi . Se il Cielo , diss’ io , 
ala benigno ad ogni vostra volontà , ditemi , o 

cor- 
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cortese Pastorella, di che ridete voi? Addussse 
ella prima alla mia domanda, tutta vergognosa 
in faccia , molte scuse , delle quali non creden- 
done io alcuna, e ribattendole con buone paro- 
le, tanto feci, ch’ella s’indusse a dirmi la ve- 
rità, e fu questa. La Signoria Vostra, o altro, 
perch’io non so chi ella si sia, o chi voi sia- 
te, m’ha fatto ridere, con sopportazione , a fa- 
re certi nuovi atti , eh’ io non ho veduti mai , 
€ a stralunare gli occhi in un mudo , che tra 
noi non s’ usa ; oltre a che io non ho udito an- 
cora uomini a parlare da sb soli così forte, co- 
me se fossero in compagnia, nè a ripetere tan- 
te volte le parole medesime , come la Vostra 
Signoria, o voi, avete fatto. 

Se voi sapeste , ripigliai , o gentilissima Pa- 
storella , di quello , di eh’ io ragionava , io son 
certo , che voi vi terreste superba dello stato , 
che avete fra questi boschi , e avreste gran com- 
passione del mio, e di tutti coloro, che lascia- 
ta questa. pacifica solitudine, abitano nelle Cit- 
tà grandi. Io so, che voi qui siete veramente 
felici ; che i vostri armenti , le pecorelle , gli 
urti vi dànno di che vivere senza pensiero; che 
il Sole, la Luna, e le Stelle, ricchissimi teso- 
ri di natura , risplendono veramente per voi . 
Non è egli forse il vero quanto vi dico? 

Potrebb’ essere, rispose la Villanella, che fos- 
se vero;. ma io non intendo bene il vostro par- 
lare ; perchè forse voi favellate per lettera , e 
Tomo IV, q io 
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10 non sono avvezza arf udire altre parole , che 
quelle, che ha fatte la bocca così alia naturale. 
E però non so , che vi vogliate dire di super- 
ba, di Sole, di Luna, o di tesori; non ch’io 
non conosca Sole , e Luna ; ma voi gli avete 
mescolati per modo con altre cose , che non so 
quello, eh’ essi v’abbiano a fare. 

In effetto parvemi allora , eh’ ella non dices- 
se male, e considerai fra me medesimo in que- 
sto modo : Il cervello mio s’ ò innalzato poco 
fa a’ pensieri poetici, e m’ò rimaso un certo 
tuono nella lingua, che ha della poesia. Costei 
avrà nome Lucia , Margherita , o Nastagia ; e 
a me parea di ragionare con AmarilU , con Cloe , 
o con Corisca . Pure , dappoiché io sono entra- 
to nell’ Ecloga , voglio far conto , per passare 

11 tempo, d’essere un Pastore da Teocrito, e 
e da Virgilio, e prendermi spasso delle pazzie 
de’ Poeti , i quali descrivendo lo stato pastora- 
le, ne fanno utia pittura, che ogni uomo s’in- 
voglia d’ andar a pascere le pecore , e fare ri- 
cotte. Tali furono le mie meditazioni j ma non 
durarono tanto , quanto stà la penna a scriverle , 
perchè l’intelletto, come sa ognuno, è veloce, 
e parla a sè , onde tosto s’ intende ma quando 
esso ha bisogno della lingua, o della penna per 
iscoprirsi ad altrui , dee cercare le parole , come 
ha fatto al presente . La Villanella non s’ avvi- 
de punto delle mie riflessioni, perchè furono 
momentanee tanto , che appena ella avea taciu- 
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to, ch’io rincominciai a parlarle in questa for< 
ma : Prima eh’ io vi dica altro , avrei caro d’ 
intendere qual sia il vostro nome. Voi m’avete 
viso d’ avere un de’ più bei nomi del mondo • 
Odi questa , rìspos’ ella , se l’ ^ nuova ! che V. 
S. voglia indovinare i nomi alla faccia, e sape- 
re se son belli, o brutti. Il nome- mio mi fu 
posto quando la faccia mia era appena comin- 
ciata , e la mi crebbe poi eh’ io avea già il mio 
nome addosso; sicché io vorrei pure intendere, 
come voi siate buono strolago. Indovinatelo. 
Io ne dissi , forse da quindici in su , e non sep- 
pi mai cogliere in una Mattea, che finalmente 
per istracca , e per compassione di vedermi a 
ghiribizzare, la mi disse ella medesima; il qual 
nome ora mi gioverà , per non interrompere il 
mio ragionare con le parole: e io dissi, e ella 
rispose ; ma i due nomi à^sservatore , e di Mat- 
tea mi caveranno da tale impaccio « 

Osserv. Mattea mia dunque, poiché Mattea 
siete , io volea dirvi poco fa quando io non sep- 
pi sì favellar chiaro, che voi mi poteste inten- 
dere, che grande é la vostra fortuna dell’essor 
re nata in una villa , lontana da’romori delle 
Città; e che una dolcissima vita dev’essere la 
vostra fra questi campi, e queste selve, tra le 
quali vi godete a vostro piacere or all’ombra, 
e ora al Sole la vostra libertà. Voi senza sog- 
gezione veruna ve n’andate con pochi panni 
indosso, senza legarvi II corpo con mille imbro- 
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gli, e calcate co’pft nudi, e scalzi queste ver- 
di , e minute erbette , le quali vi nascono di 
sotto naturalmente per formarvi un panno natu- 
rale, e apparecchiarvi un dilicato cammino . 

Mattea, Io non so quali carote sìeno queste, 
che voi cercate di darmi ad intendere.. Ma sap- 
piate , che se noi andiamo con sì poca roba in- 
dosso , egli h , perchh non possiamo far altro -y 
e voi dovete anche sapere , benché abbiate cal- 
ze, e scarpe, quanti sotto a queste maladette 
erbe sono minuti ciottoli , e stecchi , i quali ci 
frugano le calcagna , mentre che v’andiamo so- 
pra così scalze ► L’ombra ^ una bella cosa la 
state a chi se la può godere, sedendo senza 
pensieri sotto agli alberi , come fate ora voi ; e 
il Sole anche non ò mala cosa , quando vien ri- 
tenuto dalle cortine fuori delle finestre , com* io 
veggo, che s’usa nella casa del padrone* Ma se 
voi aveste a farvi cuocere Fa pelFe, come siamo- 
obbligate a far noi neF piu fitto meriggio, quan- 
do andiamo a opera , so che direste aFtrimenti* 
Osserv. Sia come voi dite quanto a queste 
cose ; ma non potrete voi però negarmi , che 
non sia una grandissima felicità la vostra a ve- 
dere che il terreno vi ministra tutto quello, che 
v’occorre : sicché dal vostro orticello vi coglie- 
te le tenere insalate con le vostre mani, le vi- 
ti vi concedono i maturi grappoli , gli alberi 
le loro dolcissime frutte , e la terra vi biondeg- 
gia davanti agli occhi in ricchissime spighe , le 
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quali cose tutte sono bellezze , e tesori natura- 
ii , che i Cittadini non possono avere senza da- 
nari , e voi ve gli godete qui tutti senza una 
spesa al mondo. 

Mattea. £ qui stà appunto il male, che non 
abbiamo un danaro da spendere . E poi , che 
credete voi, che l’insalate, le frutte, e i grani 
ci nascano così da sè ? Questa ^ una benedizio- 
ne , che non l’ abbiamo altro, che nelle ortiche, 
e ne’ malvavoni , che ci vengono in abbondan- 
za , e troppo alti . Ma non c’ 'b asinità , con li- 
cenza vostra , n^ facchineria , che non facciamo 
noi altri poveri villani , prima di veder a spun- 
tare un gambo di lattuca . La fatica non istà nel 
coglierla l’Insalata. Io vorrei, che voi aveste 
il diletto dell’ apparecchiarle il terreno col badi- 
le , del seminarla , del trapiantare , e del rinet- 
tarla dall’ erbe, che non la lascerebbero attec- 
chire . Voi vedreste allora che i nostri diletti 
son magri. Ma che mi dite voi di grani, e di 
grappoli ? Forse che questi , lasciato stare lo 
stento di tutto l’anno, sono finalmente nostri? 

Mi parve , che la Mattea l’ intendesse più ra- 
gionevolmente di quanti Poeti hanno esaltato 
la vita rustica , a’ quali basta d’ appagare chi 
gli ascolta con una bella apparenza di pitture j 
ma poi in fondo non ne sanno quanto una Vil- 
lana , che ragiona per isperienza . Con tutto ciò 
seguitai . 

j 5 Oj- 
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* Osserv. Mattea mia , ia vi voglio credere > 
che quanto voi dite sia vero ; ma certamente’ 
k) credo y. che in> questa' semplicità di vita sie- 
no almeno piti grate certe consolazionr» che nel- . 

h Città vengono intorbidate da mille af&nni*. 

Per esempio la passione dell*' amore' qui noti; 

4ev* essere tra voi mescolata né coll’ingordigia 
delle detieni con. la severità de’ Padri e delle- 
Madri, che vi ritengano in casa ; dappoiché ri- 1 

trovandovi a pascolare le pecore., o a lavorare.* 
ne’ campi,, spesso potete ritrovarvi con gli ama»-, 
ti vostri, e conchiudere- fra voi medesimi i vo- 
stri maritaggi, facendo' per elezione,. quello cher j 

nelle Città: si- fa per lo pih secondo la scelta de^' 
Soprantendenti • Questo non. mi potrete negare j 

che non sia. diletto». { 

Mattea. . Potrebbe essere se mille- cose non: 
vi s’attraversassero . Ma egli ì; da sapere che 
quando un giovane , e una. giovane si' sono un 
tratto adocchiati , e hanno nell’ animo loro con- 
chiuso il matrimonio , il quale vien pòi appro- 
vato da’ parenti,. e-c’è^ la briga del provvedere 
la fanciulla di due, o tre camice e. del' letto,, 
ch’b un’opera, la quale dura molti anni, tanto- 
che l poverini si consumano prima , che pcrve- j 

nìre ad essere marito , e moglie •. E. allora si pu2>- 
dire , che la fanciulla abbia perduto quel buon# 
tempo,, ch’ella avea, se n’ebhe punto*. ] 

Osservalo Bvr^i creduto il contrario; epa rea- 
xdI, eh’ ella 1’ avesse, acquistato il buon, tempo *. 

Mat^ 
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Mattea - . Oh si , voi che peiKate alle solr 
frascherie, voi altri, che non avete altro in ca- 
po, che un fatta solo. Ma io vi dico,, che H’ 
buon tempo è' perduto affetto Perché infìno a 
tanto , che noi stiamo in casa del Padre , ci 
vengono risparmiati una parte dei iav-ori , ac- 
ciocché apparendo un pochetto- piti vistose , e* 
manco stentate , ritroviamo piu facilmente chi 
ci voglia £ percib in quel tempo noi abbiamo' 
un poco piìl^ salde le carni , e siamo un pocO' 
meno incotte dal Sole ; aiutandoci noi medesime 
dal lato nostro col lavarci qualche volta la fac- 
cia, o con un frorellino o- due qui nel seno, Or 
^le tempie. ;Mà non sì tosto s'è detto quel be- 
nedetto eì r che ci ha legate , il giorno dietrO' 
delle nozze , la prima gentilezza , avanti che' 
spunti il Sole ,. é piantarci una zappa , o una 
vanga in mano , e condurci con la nuova fami- 
glia a dilonòarci in un campo ,. dove noi altre 
povere sciocche, per parere d'assai davanti agli> 
occhi de'congiunti , ci disertiamo il codrione a 
lavorare; e non é passata una settimana , che 
diventiamo magre , nere- come il carbone , e sia- 
mo tutte slogate-, come una botte r- ch'abbia per- 
duti i cerchi , e a cui si sieno sfasciate le do- 
ghe ; le quali, si rovesciano' da tutti i feti quan- 
do abbiamo' fatto il primo fanciullo; perché fra 
^allattare ,. lo sfiatarsi ne’ campi di là ad otto 
dt, il mal governo, e la poca creanza de’ mari- 
ta, non possiamo' mai piii. rifare le carni., e perr 
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aggiunta quel vostro bel Sole d abbrustolisce le 
cuoja, che diventiam Zingare. 

•Osserv. Siete voi maritata? Voi non siete pe- 
rò distrutta y sì nera, come voi dite. 

Mattea, Addio. 

La Mattea se n’ andò a’ fatti suoi . E io ri- 
petendo nell’ animo mio tutto quello , che 
avea detto , perdei la. voglia del lodare la vita 
rustica , come avea cominciato . 

Ho scritto questo Dialogo a’ miei leggitori, 
acciocché conoscano , ch’anche da lontano non 
mi dimentico di loro , e del fare 1’ ufficio mio # 
Picciola cosa Io so, ò questa, ch’io ho dettata 
al presente ; ma tanti abitatori di campagna mi 
s? aggirano davanti agli occhi , che non ho pò- 
tato fare a meno di non ispendere qualche mo- 
mento anche intorno a loro , che pure son uomi- 
ni , e donne come tutti gli altri » 


^ ■ 




Anima , quihus altera fata * 

Carpar a debentur, Letéai ad ftumlnìs andar 
Securas latices , ^ longa oèlivia potane. 

VirgU. 

L’Anime, a cui dovuti 

Sono altri corpi, ai 6ume Lete, accolte 
Beon dimenticanze, e lunghi obblii 
Deir altra vita. 


Il più bel pazzo , eh’ io conoscessi a’ miei dì , 
è un certo Naldo , che fu già Calzolaio d! pro- 
fessione, e ai presente b uscito del cer\reIlo, per 
aver tralasciato di cucir suole e tomaje, ed es- 
sersi dato allo studio . Noti credo in vita mia 
d’avere udite te piti solenni bestialità di quelle, 
ch’egli dice . Domandai a’ suoi di casa quai li- 
bri egli fpsse accostumata a leggere , e m’ arre- 
carono innanzi uno squarcio tutto logoro, e la- 
cerato , di forse dieci , o dodici carte il più, 
che conteneva un pezzo verso la fine del Dialo- 
go decimo della RepuWilica di Platone. Vedi s* 
egli avea dato in cosa da impazzare . Tutti i 
suoi ragionamenti non sono altro , che a migliaia 
di tramutazioni della sua vita . Egli b uno de* 
maggiori diletti del mondo ad udirlo a dire, eh* 
egli avea già un segreto di non so quai versi, 
c che quando gli dicea, l’anima sua usciva fuo- 
ri 
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ri del corpo, e andava aggirandosi invisibile do- 
vunque egli volea . Che un tempo fu Principe 
nel Mogol , e che avendo conferito, ad un Cor^ 
tigiano molto suo amico il segreto suo, e pre- 
gatolo che gli custodisse il corpo vóto, mentre 
eh’ egli andava svolazzando ‘^qua , e colà in ispi- 
rito, il Cortigiano gliel avea accoccata. Perchè 
un dì standosi alla custodia delle sue membra 
vacue , gli venne in animo di recitare i versi , 
e incontanente uscì fuori del corpo anch’ egli , 
ed entrò nel Principe,, e posto mano ad un cer- 
to coltellaccio, ch’egli avea, tagliò di subito il 
capo al proprio corpo , che avea lasciato in ter- 
ra, onde il Principe ritornato, non sapendo piò 
dov’entrare per allora, s’allogò in un Pappagal- 
lo d’ una Signora , eh’ era morto quel giorno . 
Vi so io dire , che in casa della Signora , dove 
fu Pappagallo , egli spiò di belle cose , e ne di- 
ce di quelle , eh’ io non potrei pubblicare . Ma 
perchè , essendo anche Pappagallo , non avea per- 
duta la malizia dell’uomo, egli facea anche un 
peggiore uflìcio, cioè quello di notare i fatti di 
lei , e per dispetto di vederla ad ingannare ora 
questo, ora quello, avvisava gli innamorati del- 
le sue maccatelle , tanto che quella casa n’ an- 
dava tutta a romore . Se non che avvedutasi la 
padrona un giorno della sua mala lingua , la gli 
si avventò alla gabbia con tanta furia, delibera- 
ta di rompergli il collo, che s’egli non avesse 
in fretta in fretta detti i suoi versi , sarebbe ri- 

maso 
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maso morto . Uscito di Pappagallo , volò In' 
{spirito fuori d’ una finestra , e non trovando 
meglio , s’allogò* nelle membra d’una Castalda' 
morta, che avea fatto impazzare il marito , il 
quale fu per impiccarsi quando la vide risusci- 
tata. E così di tempo in tempo vivificò diver- 
si corpi i e ora afferma, che non sa come gli> 
sieno usciti di mente i versi , e piange amara- 
mente d’ aver infine a morire . * 

Non ò però questa la sola pazzia, eh’ egli di- 
ce ; ma un’ altra non minore . Io credo certamen- 
te , eh’ egli abbia così dato nelle girelle , fanta-> 
sticando sopra quello squarcio di Platone, dove 
il filosofo racconta quella favola egiziana delle, 
tramutazioni degli spiriti dall’un corpo all’altro. 
Pitagora, e altri valentuomini antichi, i quali 
non aveano la guida del lume maggiore , inna- 
morati dell’ attrattive della virtù , e volendo con- 
fermarla tra gli uomini , l’ aiutavano con tale 
invenzione; e significando, che un uomo nella 
sua seconda vita , verrebbe premiato del suo be- 
ne operare, o del male gastigato , affermavano, 
che l’aninsa dell’uomo dabbene saretòe passata 
a vivere nel corpo d’un Re, d’un Principe, o 
d’altro personaggio qualificato, o fortunato, e 
quella del malvagio sarebbe stata condannata a 
far tela in un ragnatelo , ad andar saltelloni per 
un orto in una lucertola , o in altro peggiore , 
e più schifo animalaccio .'Ma per tornare al 
calzolaio, e alla sua pazzia, egli cominciò a di- 
re. 
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re, ch'egli era stato in un luogo, dove si tra- 
mutano le vite , e che si ricordava benissimo 
ogni cosa i di che pregandolo* io , ohe mi nar- 
rasse tutto quello, che se ne ricordava, comin- 
ciò a parlare In questa forma. 

Tu dèi sapere, che due mil’anni fa io fui un 
certo Aro Ermeno, e che morii in una battaglia; 
onde discesi in un bellissimo prato, dov’ io ri- 
trovai molti , eh’ io avea già conosciuti al mon- 
do uomini , e donne ; i quali mi ^i fecero in- 
contra ; ma volendogli io abbracciare mi parea 
di toccar nebbia , e fumo. Mentre che mi cor- 
revano tutti intorno a chiedermi novelle di co- 
stassù , come a colui , che y’ era andato di fre- 
sco ; io udii suonare una tromba , e appresso 
una voce gridare : O tutti voi , che siete qua , 
e colà per lo prato dispersi , raccoglietevi , dove 
udite il suono, imperciocchò fra poco dovete 
scegliere novello corpo , e andar a popolare il 
mondo . Ti dirò il vero , che non mi dispiacque 
puntolo intendere questa novità, perchò, quan- 
tunque il luogo fosse bello a vedersi, mi parea, 
che vi regnasse una certa malinconia, e tacitur- 
nità universale , che non mi dava nell’ umore . 
£ tanto piò l’ ebbi caro , perch’ io avea udito , 
che ognuno si potea eleggere il corpo a modo 
suo, ed entrare dov’ egli avesse voluto. 

Di là a non molto tempo io vidi apparire 
una donna con un ordigno che aggirava certe 
inBnite migliaia di fusa , e un’ altra che avea 

nelle 
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nelle mani un bossolo ^ e tuttadue mostravano 
nelle grinze della faccia d’ avere piìt centinaia , 
anzi migliaia d’ anni . La seconda poste le mani 
nel bossolo ne trasse fuori certe cartucce, dov* 
erano , come dipoi vidi , segnati certi numeri , 
e le lanciò in aria , che pareano un nuvolo, 
donde poi cadendo disperse , a chi ne toccò ad* 
dosso una, a cbi un'altra, tanto che ogni spi* 
rito , ebbe la sua , e conobbe al numero , che 
gli era t<^co , s' egli dovea essere il primo , il 
secondo , o il terzo ad eleggere il novello cor- 
po. Appresso io vidi apparire sopra il terreno, 
e non so come , delineata ogni qualità di vita , 
tanto che ognuno potea vedere , ed esaminare 
prima, quella ch’egli avesse voluta eleggere, 
per non dir poi : io non ebbi campo a pensar- 
vi . Il primo numero era tocco ad un Poeta , il 
quale ricordandosi tutti gli stenti della passata 
vita, e sapendo i lunghi e molesti pensieri, eh* 
egli avea avuti; stabilì di fuggire la carestia; e 
fìsato l’ occhio sopra il disegno d’ una Cicala , 
disse ad alta voce: da qui in poi, m’ eleggo d* 
essere Cicala, per vivere della rugiada del Cie- 
lo. Così detto, divenne piccino piccino, gli s* 
appiccarono addosso l’ale , e se n’andò a’ fatti 
suoi , e la donna dalle fusa incominciò a filare 
la vita d’una Cicala. 11 secondo fu uno staffie- 
re , il quale avea servito nel mondo ad una Ci- 
vettina lungo tempo, e ricordandosi le commes- 
sioni, ch’egli avea avute, le polizze, le amba* 
Tomo IV, r sciate, 
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sciare, il continuo correre su, e giù per sarti, 
cakolai , per acque , per Medici , per Cerusici ; 
tanto ch’egli non poteà avere il fiato, doman- 
dò d’essere scambiato in un olmo ; e così fu, 
e s’aggirò un altro fuso per l’olmo. Venne po- 
scia una donna , eh’ io avea già conosciuta al 
mondo per la più bella , e aggraziata , eh’ io 
avessi veduta mai ; la quale non avrebbe certa- 
mente potuto scambiare il corpo suo in altro 
migliore • Costei posto l’occhio in sui disegni 
delle vite , domandò che la sua tramutazione 
fosse in una donna brutta , e venendone compas- 
sione alla femmina del fuso , la gli chiese il per- 
chè , ed ella rispose : Nella mia prima vita , io 
non ho mai potuto avere un bene. Quella mia 
bellezza invitava a sè un nuvolo d’uomini d’ 
ogni qualità , tanto ch’io era assediata conti- 
nuamente le calcagna. Non vi potrei dire quan- 
ta fu la mia sofferenza nel comportare goffi, 
che voleano appresso di me fare sfoggio d’ inge- 
gno ; uomini tristi , che non potendo colorire il 
loro disegno, m’attaccavano qua , e colà con 
la maldicenza ; io non ebbi in Vita mia ad udi- 
re altro , che sospiri , e disperazioni , a veder la- 
grime; fui attorniata da quistlonì ; e quel che 
mi parea peggio d’oghi altra cosa, da Sonetti. 
Sicché ad ogni modo ho preso il mio partito, 
e dappoiché debbo ritornare al .móndo , io inten- 
do di ritornarvi brutta , e di non avere quelle 
ocaggini intorno ^ La fii esaudita » lo non ti 
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narrerò tutte le trasformazioni , eh’ io vidi , d* 
un Avvocato , che voile diventare un pesce , 
per non aver voce, non che parole s d’un cre- 
ditore , che per la mala vita fatta nel riscuote- 
re , volle entrare in un corpo aggravato da de- 
biti , dicendo , che avea giurato , s’ egli avea piò 
ad entrare nel mondo , di voler più tosto aver 
a dare altrui, che a riscuotere. Finalmente ve- 
nuta la volta mia , tenendo a mente le fatiche 
da me soffèrite nella guerra , volli entrare nel 
corpo d’ un porcellino , per vivere un anno sen- 
za far nulla , e morir fra poco , prendendomi 
per diletto il cambiare spesso la vita. 

Non avrebbe il Calzolaio pazzo finito mai, 
e m’ avrebbe narrato tutte le sue trasformazio- 
ni fino al presente , se le sue ciance non mi 
fossero venute a noia, e non T avessi plaotatQf 
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- - - - 'Et qua divìsa beator 
Efficiunt , colU&a tems . 

Claud.- 

Sono In te raccolte tutte quelle cose , che c^vf- 
se rendono gli altri egr^j , e beati 

Dovendo I*'Osservatore , secondo 1* ufficio suo , 
per quanto egli pub , comporre una storia de^ 
gli animi umani , non ?f sempre obbligato , co* 
me peravventura potrebbero credere alcuni, a 
ragionare de’ difetti degli uomini , pef procura- 
re di far sì, che sieno fuggiti; ma > talvolta an<^ 
che delle virtù , acciocché vengano volonterosa- 
mente imitate . Eglb é il vero , che laddove ra- 
gionando de’ primi, s’ingegna a tutto suo po- 
tere di scostarsi dalle persone particolari , ac- 
ciocché il suo desiderio di giovare non sia cre- 
duto maldicenza; all’ incontro avendo a favella- 
re di queste ultime, non solo egli si mette di- 
nanzi all’ intelletto- qualche persona ; ma cerca 
di dipingerla con tutti que’ lineamenti , che pos- 
sano farla altrui conoscere , ed ammirare . 

Avendomi dunque la buona ventura mia con- 
dotto ad avere conoscenza d’ una delle più belle , 
e virtuose anime , che in donna {à) qui nel 

mon- • 

(fl) "La Pignora Contessa Eleonora Coleoni Ra- 
milli . 
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mondo abitasse , non crederò , che sia cosa lon> 
tana dal debito mio , s’ io intrattenìrò chi leg- 
ge i presenti fogli col ragionare qualche tempo 
delle sue qualità , e di quelle doti , che la for* 
nivano. Nel che non solo intendo d’eseguire i’ 
ufficio, ch’io mi sono da me medesimo impo-> 
sto nel pubblicare queste scritture; ma quasi dì 
rÌ22are un picciolo monumento in suo onore, 
per fare qualche ricordanza di lei , che sia cara 
a molti , e molto suoi cordiali amici ; e testifi- 
care al mondo, se non altro, una parte della 
gratitudine , eh’ io debbo a quelle cortesi paro- 
le , e opere , che tante volte nell* oscurità , in 
cui m’ ha gittato la mia burrascosa fortuna , fu- 
rono mio conforto , ed alleviamento . Ma che ? 

Volgami intorno j ed è sparito ii lume 
Della Pietà y che mi porgea conforto; 

Lo cerco in vano; e mentre il piede io porto 
Dovunque egli erat invan seguo il costume. 

So che mal di non) urlo ornai presume y 
Dal desir ingannato, uomo non morto: 

Non è , non m* ode ; il cerco , il chiamo a torto ; 
Pur convien , eh* occhi , e voce , e cw consume , 
Ahi! tu che sola mi presenti ancora, 

Viva memoria, il raggio onesto, e santo. 

Che già tanto giovommi , ed or »»’ accora , 
Pungimi, sempre ; e mi ricorda quanto 
Mi fu benigno , ond* io mi mostri ognora 
Grato a mi IP opre sue con doglia, e pianto, 
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varamente potrà essermi m ciò mancHef- 
vote ia mia memoria , conservatrice fedele di? 
tutre le' qualità,, ch’io ammirai nella grande 
anima ora sparita dal mondo , dappoiché la mia: 
buona ventura m’aperse la via d’essere ammes- 
so fra quelle persone, che seco v-iveana piìi spes- 
so , e notare con^ frequenza i suoi sentimenti . 

In ottime lezioni , e in isqmsito conversare,, 
avea r intelletto suo,, per natura penetrativo,, 
e vivace^ di beile cògnizionl fornito ; ma non, 
era perciò sì vaga di tale, acquisto-, che con lie- 
ta faccia ad ogni altro favellare non s’adattas- 
se al bisogno . Laddove s’ introducevano ragio- 
namenti di lettere, ,piò volentieri che gli aliti, 
gli udiva: non sentenziava mai; un breve as- 
senso , o dubbio manifestavano il suo pensiero :. 
assenso, o dubbio erano ' però ragioni sì diritte,, 
che aveano colpito nel segno . Della vera ami- 
cizia piu maravigliosa estimatrice non vidi mai;, 
.né chi più presto conoscesse la falsità, e l’ab* 
borrisse . Uomini , e donne di grande afìàre si 
tenea carissimi , dicea per poter essere talvol- 
ta mezzo a giovare agl’ infelici ; e avvisare, di 
loro calamità chi potea alleggierirgli . Non 
avrebbe , affermava ella , cotanti sventurati U 
mondo, se lingue fedeli si frammettessero, e fos- 
sero ambasciatrici all’udito di chi può, e dices- 
sero il vero degli afflitti. Rimangono ancora 
sue letrere non poche, scritte a grandi uomini, 
eloquentissime, tutte anima, e dettate con uno 

stile 
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«ile dir non poterle sorpassare qualsIvogHai in^ 
gegno ; per iscrittura varie, d’argomento simi- 
li: ognuna fa instanza per giovare, o ringrazia: 
d’aver ottenuto' benefizio in altrui prò. Quanta: 
nstorica hanno le scuole non insegna quello, che 
a lei dettava il suo cuore . E' maraviglia a dir- 
si con qual facilità comprendesse tutte le circo- 
«anze d?un caso-, anche il pilr intralciato , le- 
inutili separasse in un subito, cogliesse la veri- 
tà, e desse consigli, accompagnati da tanta cor- 
dialità, e colore d’espressioni, che meglio non 
avrebbe parlato dentro il cuore di chi ne abbi- 
sognava. Vedevi- anima intrinsecatasi nella tua,, 
affare di lei più che tuo proprio .. Alle parole 
dove potea aggiungeva l’opera, non richie- 
sta; senza tuo sapere, o attendere, ti vedevi 
d’ improvviso giovato . Quasi temea di dartene 
la nuova, perchè non ti> piombassero addosso le 
obbligazioni . Avresti detto , che scegliesse le 
parole pia leggiere: non era vero; assecondava 
in ciò sua natura,, senza pensiero. L’aver fat- 
to vantaggio agli amici glieli rendea solo più: 
cari; compenso di sua cortesia. Ritrovò molti 
ingrati , potea offendergli , se ne scordò , nè T 
ingratitudine d’ alcuni la fece indispettire della 
beneficenza . Nelle avversità ebbe animo soffèren' 
t-issimo ; nè mai l’ avresti per esse veduta a cam- 
biare nelle compagnie la sua ilarità naturale * 
Nell’ultima sua 'infermità breve di quattro dì, 
è impossibllé a diesi il suo doloroso male , e la 

sua 
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sua costanza. Fino agli ultimi momenti ebbe 
chiarissimo intelletto , vivo , e presente . Conob- 
be ii suo stato il primo dì, non volle lusinghe, 
con cattolico cuore si scordò tosto del monda 
non invitata . Finì di vivere la notte de’ zo. di ^ 

Marzo, con somma fermezza, e Religione. ^ 

Furo spirto in terrena , e gentil vesta 

Lionora poF anzi era tra noi i i 

Or sua parte migliore in Ciel Fé desta y 

Solo vestita de' be' raggi suoi, 

O tu che passi , leggi , t' addolora : 

Qui fredde spoglie y e nome è Lionora. 

I 
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' Oppithtm condant . jSneasj ab nonHne uxorh ^ 

• havinium appellai • 

Tit, Liv. Lib. L 

Edtficam) un Castella. Enea Io chiama Lavi* 
nio dal nome della moglie. 

Oh com’erano rozzi gli antichi! dice quasi 
ognuno a’ nostri. giorni . Le morbidezze, gliaspet* 
ti delle cose studiate in dilicatezza , che ci at- 
torniano , un certo che d* affettuoso , e di garba- 
to 5 che. suona nelle nostre parole , quando fa- 
velliamo alle femmine ci fa credere , che noi 
facciamo maggiore stima del fatto loro di quel- 
lo, che facessero gli antichissimi uomini, tan- 
to che al presente ci pare di conservarle nella 
bambagia . Io per me sono d’ opinion^, che que- 
sta bella metà .del mondo fosse carissima all’ al- 
tra metà in tutti i secali , e che sempre le fos- 
sero fatti vezzi , e usate cortesie . Ma sia co- 
me si vuole , io trovo almeno certamente , che 
gli uomini cercavano di dar loro qualche parte 
della gloria nelle proprie Città, acciocché le s* 
innamorassero- anche d’altro, che di bagattelluz- 
ze, e di ciance. Titolivio me ne dà due begli 
esempli . Quando Enea pose il piede in Italià^ 
e s’ammogliò a Lavinia, veduto che l’era una 
giovane di garbato ingegno^ come la si scoperà 
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se appresso in effetto , per conservare eterno il 
nome di lei, chiamò Lavinio nn Castello, che 
venne da Troiani ne’ luoghi suoi edificato. Quan- 
do poi per opera delle donne Sabine nacque fra 
Romani , e Sabini la pace , di che fu una leti- 
zia universale , non solamente divennero esse , 
dice lo Scrittore , piu care d‘ mariti , e d* padri , 
ma furono principalmente grate a Romolo , il qua- 
le dividendo poscia il popol suo in trenta Curie , 
ad ognuna di queste pose il nome d' una cP esse 
donne , per rendere con quest* atto pubblico di 
gratitudine in tutti i secoli avvenire , la virtU, 
e i nomi loro immortali . E afferma un altro 
Autore , che tutta la discendenza di quelle fu 
per legge .liberata da ogni esercizio d’ uifìzìi vi- 
li, e plebei. Va a dire, che .oggidì le povere 
donne abbiano da noi uomini una grazia di con- 
to ; o che cerchiamo di far loro qualche onore, 
se le faranno una bell’opera. Se una avrà più 
cervello > che il marito , e reggerà bene la casa 
sua, che fra le mani di lui andrebbe in rovi- 
na ; nelle compagnie si dirà male di lei , che 
fa , e di lui , che lascia fare . Ci sarà un’ altra 
di giudizio, che darà ùn buon consiglio, il suo 
parlare s’ ascolta , come se la fischiasse ; e si do- 
manda, ove la s’b addottorata; tanto che biso- 
gna, ch’ella si stringa nelle spalle, e stiasi 
sofferente a vedere mille pazzie , e le assecondi , 
se occorre . Non è maraviglia poi , se il cuore 
umano, che pur vuole qualche onore per natu- 
ra. 
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ra, e tanto ^ di carne, e vivo nelle donne, 
quanto negli uomini , le ha stimolate a gareg* 
giare con esso noi per un altro verso ; nel che 
noi le abbiamo aiutate , e le aiutiamo a tutto 
nostro potere . Quel pensiero , eh’ esse avrebbero 
posto tutto in cose grandi , 1’ hanno all’ incon» 
tro occupato nell’ ingrandire le picciole; e non 
hanno fatto debole impresa a vedere , come sia 
riuscita bene la loro intenzione . Io giuocherei la 
vita mia contro un morso di berlingozzo, che 
se noi maschi avessimo alle mani telerie, nastri, 
pizzi e altre sì fatte cosette , non ci darebbe 
mai l’animo di condurle a quella grandezza, e 
solennità, alla quale furono dalle donne condor* 
te. No: non lo sapremmo fare. Per conforta- 
re, come si dice, i cani all’erta, noi siamo 
buoni; perchè quella, che fra esse sa meglio 
guernirsi di sì fatte gentilezze , vien da noi sen- 
za fine lodata ; tanto che dal vedere l’ammi- 
razione de’ maschi, è nata la concorrenza gene- 
rale fra loro: e io non posso fare a meno di 
non ridere , quando odo alcuni a biasimarle di 
ciò , e a dire , eh’ esse hanno del cervellino , e 
dello sventato. Che avranno esse a fare? A 
starsi con le mani alla cintola, e senza pensie- 
ri , come se le fossero statue ? Se quando le reg- 
gono bene una famiglia, s’andasse sotto alle lo- 
ro finestre con una schiera di Musici , e di 
strumenti a cantare le loro lodi ; se le potesse- 
ro acquistare gli amanti , quando si rendono ce- 
le- 
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kbrate per nobiltà , e grandezza di cuore y noi 
le vedremmo scambiate mentre eh' io scrivo . 
Non veggiamo noi forse , che le ci annoiano , 
quando dicono sei parole in sul sodo ? Che se 
le ci appariscono dinanzi vestite senza mille squi- 
sitezze) diciamo, che le sono idiote? Che se le 
non dicono mille cose per dritto i e per traver- 
so, le chiamiamo pezzi di carne con gli occhi? 
Il continuo cianciare , moversi , dibattersi , e 
quasi far visacci, e bocchi, lo chiamiamo vi- 
vacità ; il dir male , arguzia -, il far peggio , spi- 
rito; e abbiamo tanto lodato le poche forze, e 
la dilicatezza di complessione , che le si sono 
ridotte quasi tutte a solTerire mille maluzzi , e 
a starsi a ietto più giorni delia settimana, per 
acquistarsi anche quest'onore. 


- 5 ^ 
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JRtX PhiJosopii amichi am emere voluity 
PhUffsophiM suam vendere noluit . 

Val. Max. lib. 4. c. j. 

ZI Re volle comperare ramicizia del filosofo, 
non volle il filosofo venderla* 

A leggere le cose, che furono operate, o det- 
te da certuni degli antichi filosofi, io mi ricor- 
do che in mia giovinezza avrei giurato , ch’egli- 
no erano piuttosto bestie , che uomini . Diogene 
visitato da Alessandro in Corinto , mentre che 
tutti correvano in calca intorno ad an Principe 
così grande, non si parte dalla saa botte, e non 
sa rispondere altro a cotesto nobilissimo Re , 
se non ch’egli se ne vada, e non gl’ impedisca 
il Sole . Qual asinità \ questa ? diceva io fra 
me . E Zenocrate mandato a pregare dallo stes- 
so Principe delia sua buona amicizia, e presen- 
tato, quasi con pubblica ambasceria, di ricchis- 
simi doni , ritiene la sera gli Arabasciadori ad 
nn cenino da pittocchi \ e nella mattina ve- 
gnente ne gli rimanda indietro alla bestiale co* 
doni, dicendo loro; Voi avete veduto al cenino 
di jerseruy ch^ io. non ho bisogno di queste baje , 
Qual superbiaccia è questa? diceva io. Oh.' ri- 
spondesi con questo rispetto ad Alessandro? E 
cotesti , che in que’ tempi furono chiamati filo- 
Tomo IV, s soli, 
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sofi, io credo, che oggidì verrebbero legati con 
una fune , o rinchiusi in uno spedale co' pazzi 
loro pari. A poco a poco poi col crescere degli 
anni , e con 1’ aggirarmi pel mondo , mi parve 
di comprendere , che non furono quegli uomini 
bestiali, ch’io avea creduto. S’ eglino avessino 
prestato fede alle parole d’Alessandro, e fossino 
divenuti suoi cortigiani, non sarebbero più stati 
padroni di se , e del tempo loro . Quando Dio- 
gene , per esempio , avesse stabilito di dormire , 
gli sarebbe convenuto con gli occhi mezzo chiu- 
si , e sbavigliando , mettersi gli stivali in gam- 
ba , e gli sproni alle calcagna , sellare il caval- 
lo , e andar trottando dietro alla Maestà sua con 
la frotta deH’altre genti: Zenocrate avvezzo al- 
la sua minestra scodellata all’ora assegnatagli 
dalla fame , avrebbe dovuto attendere , che < si 
terminasse una battaglia, prima di sedere a men- 
sa j e far servire le sue budella alla gloria del 
vincitore di Dario. Noi possiamo essere uomini , 
• dovettero dire fra sù , e goderci liberamente 
quest’aria, questo Sole, e queste altre migliaia 
di benefìzi, che ci ha dati Dio; e perchè avre- 
mo noi, per un poco di boria, a divenire come 
i Cammelli, le sacca, le valige , e l’altro ba- 
gagliume, che dee seguire Alessandro? Noi sia- 
mo nudriti dal dolcissimo latte della Blosoha, e 
perciò non molto atti alle faccende del mondo. 
Oh ! noi avremmo pure un bel garbo in una 
turba di cortigiani, a bere, e a cantare canzo- 

• nette , 


nette , quando la Maestà sua avesse voglia di 
scherzare; e forse ne saremmo rabbuffati, scher- 
niti, e peggio, se volessimo stare in sul grave* 
La libertà ^ uno de’ più bei presenti , che na- 
tura facesse all’ uomo , cominciai a dire ; e io 
non so perchè le genti si leghino da sè ora con 
una catena , e ora con un’ altra . Mi parea ma- 
raviglia a vedere, che quasi ogni uomo si tes- 
sesse un laccio: e non solo, ch’egli servisse ora 
ad un uomo, ora ad una donna, sottomettendo- > 
si alla volontà , e a’ capricci di questo , o di 
quella ; ma che ci fossero le reti delle cerimo- 
nie , i vincoli delle lettere senza importanza, 
come dire di capo d’anno, o d’altro, gli unci- 
ni del visitare, i nodi del trarsi il cappello, e 
mille altre inconvenienze , che col nome di 
convenevoli si chiamano . Mi si arricciarono i 
capelli in alcuni paesi, ne’ quali entrato di nuo- 
vo , fui dall’Oste avvisato per carità , ch’io 
guardassi molto bene camminando , s’ io anda\'’a 
a manritta , o a mancina , e credendo io , che 
mi desse tale avviso , perchè non mi rompessi 
il collo in qualche fogna , oburratto, mi disse, 
che no; ma che ciò facea per una certa prati- 
ca degli abitatori, i quali venivano a zufdà con-, 
tro a chi non avesse voltato a tempo il timo- 
ne per trovarsi da quella parte , che non offèn- 
desse chi gli veniva dirimpetto. In altri luoghi 
trovai dagli abb.achisti noverati i passi , che s* 
aveano a fare , il numero degl’ inchini , e delle 
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sberrettate > eh* io credetti d**essere diventator mu 
oriuolo , e di movermi per forza d* ordigni , 
tanto che fui per impazzare. Lodato- sia il Cie- 
lo; le lunghe meditazioni,, e la conoscenza, che 
da quelle deriva, ha finalmente condotto il mon- 
do ad un’altra maniera di vivere . A pena et 
limane* più 1’ obbligo di salutarci l’ un l’ altro - 
Hanno conosciuto uomini , e donne , vecchi , e 
giovani, padri, e figliuòli, che tutti siamo d*' 
una pasta medesima, e che ognuno può vivere 
da sè stesso. Que’brachierai de’ nostri maggiori' 
aveano posto una differenza grande fra queste- 
classi, e la vita era un disagio. AH’ entrar deh 
padre rizzavasi in piedi il figliuolo , e si sber- 
rettava umilmente . Ora può il padre entrare,, 
e uscire quanto - vuole , che al figliuolo non toc- 
ca più questa briga , e si stà a sedere, o sdraia- 
to quanto vuole. Quanti inchini si fecevano, e- 
come si misuravano le parole al venire d’ una» 
donna ! Ora , s’^altrl non vuole , non è obbliga- 
to nb a levarsi, nb a scambiare ragionamento ;; 
ed ella che sa la gentilezza delia nuova usanza,, 
e l’agio di questa, ride incontanente ed entra 
nell’ argomento , accomunandosi gentilmente Z' 
quello , che trova . Vecchiaia , gioventù , ma- 
schi , femmine , tutti sono membra del mondo ,, 
e componitori del corpo di quello . Perchb s’ 
hanno queste membra ad avere' tanti rispetti, se 
tutte sono necessarie all^ integrità del formato 
corpo ? Ognuno faccia V ufficio suo. liberamente 

Per- 
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Perché avrà la gola a salutare il naso , s’esso 
starnuta , e perchè lo stomaco flattuoso avrà a 
temere degli orecchi i Queste sono necessità pel 
mantenimento del corpo Intero ; e chi vuole, 
che stia sano , non s’ ha ad aggravarlo con rite- 
gni di cirimonie , e con anticaglie di decenze, 
e di bella creanza. 


i. * « * * * ^ 
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Magnam rem puta- unum hormnem agete\- 

Sen. Episr^ . 

Credimi: è gran cosa il rappresentare un uoma- 
solo , e uguale . 

Io non parferò di quello, di che tanti altri han^ 
no favellato , e scritto , cioè che uno oggi lo- 
derà un costume , e domani un altro \ e non 
altrimenti di quello , che facciano gli Strioni 
sulla scena , ora piglierà questo vestito , ora 
quello, e secondo che richiede la Tragedia , e 
la Commedia , rappresenterà stasera Edipo , o 
Cesare, e domanassera Fiorindo, o un Servido- 
re, o un Facchino, se sarà di bisogno. Donde 
ciò venga noi so ; ma ognuno ^ nemico dell’' 
uguaglianza, n^ ha sì stabilito s^ medesimo den- 
tro a s^ , eh’ egli possa stasera andare a letto 
uno, e levarsi domani quell’uno stesso. Io ho 
udito parecchi a giurare , che non si sarebbero- 
mai intabaccati d* una femmina , e ridere de’ 
poveri innamorati . Di là a poco ho uditi que- 
sti ultimi a beffare que’ primi , caduti alla rete, 
che biasimavano, e dir male dell’amore , fug- 
gendo dalle femmine , come dal fuoco . Dirà uno : 
quale allettamento hanno mai le carte da giuo- 
co, che tengono legati ad una tavola gli uomi- 
ni il di, e la notte? Dio me ne guardi. Non 

giuo- 
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gfuocBerei un quattrino , se credessi' di guadagnar- 
ne le miniere dell' oro, e dell’argento . Non' 
passano due mesi , che giuocherebbe gli occhi 
del capo . Tutti abbiamo nel corpo la medesima- 
incostanza di volére , e non volere quasi ad 
un tratto j e più sarebbe da ridere , chi potesse 
penetrare visibilmente con gli occhi ne’cervelli 
umani , e vedere come vi s’aggirano dentro il' 
9Òi , e il no in uno stesso tempo sopra la mede- 
sima cosa; tanto che quello, ch’esce prima fuo- 
ri della lingua , n’esce alle volte piuttosto per 
caso , che per assenso dell’ uomo , il quale si: 
pente dell’ averlo profferito, e vorrebbe, che ne 
fosse piuttosto uscito quello , che v’ è rimase 
dentro. Noi siamo una certa pasta dr contrad- 
dizioni continue, che non le scoprirebbe il più 
acuto filosofo del mondo . Ma ho troppo a lun- 
go cicalato intorno a quello che avea prima 
affermato di non voler dire , cioè dell’ instabilità 
del nostro costume : l’intenzione, ch’io ho, è 
di fare qualche considerazione intorno al cerve!* 
lo umano in generale , é- piuttosto per passar 
ozio, che per altro, seguirlo dietro alla guida 
d’ alcuni effètti diversi , che da esso procedono . 

In primo luogo vorrei sapere, se questo uma- 
no cervello, di cui parl»,^ è una cosa grande,, e 
nobile , o gof& , picciola , e meschina . Ora mi 
pare, eh’ esso si sollevi sopra le stelle, ora che 
si strascichi pel fango . In una cosa è acutissi- 
mo , in. un’ altra, riesce uno zoticonaccio , e st 
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Avranno parecchi uomini sudato dì , e notte,, 
con incessabile esercizio, e fatica; col seguire i 
lumi naturali , esaminare gli errori altrui , e i 
proprii, trovate molte belle verità, delle quali- 
avranno arricchite le scienze, e giovato al mon- 
do. Uno si vuol far . beffe del fatto loro ; e gli 
avviserà che in casa sua è nato un bambino con 
un dente d’oro in bocca. Essi con.tutto.il ca- 
pitale dello studiato, e con que’ medesimi princi- 
pii alle mani ch’hanno stabiliti a ritrovare la. 
verità, si tuffano ne’ più profondi , e men pra- 
ticati pelaghi della Fisica^ e scrivono trattati,, 
lettere , dissertazioni , dimostrando non solo , 
che natura può far, ispuntare nelle gengie d’un 
fanciullo un dente d’ oro massiccio ; ma pongo-^ 
no Natura al iimblcco, le assegnano i gradi del. 
calore, e a passo. a passo la guidano all’opera- 
zione del fabbricare i denti d’oro. E che diran- 
no poi, quando sapranno, che quello, eh’ essi 
hanno tante volte veduto, esaminato al Sole, e 
con le candeluzze, non era d’oro, ma un dente 
dorato per ischerzo , e per fargli farneticare? 
Parvi picciola differenza questa d’altezza, e me- 
schinità? d’acutezza, e goffaggine? E che sì, 
che se fossero vivi a’ nostri giorni , sarebbero ca- 
duti anch’essi alla rete pochi dì fa, come qua- 
si tutti gli altri cervelli , e avrebbero con lun- 
ghi , e sottilissimi esami trovato di quale specie 
fosse qud mostro , che fu inventato in Brescia , 

e che 


€ che disegnato In fogli fir agguato qna , e 
colà per le mani quasi di tutti? Oh! avrebbona 
pur essi fatto una cosa notabile , e grande ad 
aggiungerlo notomizzaco alla storia naturale; ed 
esser dopo chiariti , ch’osso fu uno Scoiattolo 
trovato morto, e sformato dalla malizia di cer- 
tuni , i quali per farlo altrui vedere , e ritrarne 
danari , gli aveano tronche le gambe davanti ^ 
rammargtnando il taglio con somma accortezza, 
e allungato il collo con fil di ferro, per ridurlo 
alla lunghezza di quello d’un’'oca. Ma non so- 
no queste le sole diversità del cervello ; e non 
istà solamente là sua disuguaglianza nell’essere 
^ era acuto e grande, ed ora goffo, e meschinoi» 
Un’altra varietà ^ in esso grandissima , eh’ è 
quella del rendere a tutto suo potere immortali 
cose, che per sè sarebbero da nulla, e all’incon- 
tro procacciare la distruzione di quelle , che do- 
vrebbero esser durevoli. 

Prima dirò dell’umore ch’egli ha d’ingrandire 
alcune cose, e dell’attività sua nel renderle du- 
revoli r poi del contrario. Nasce, per esempio,, 
un’erba dalla terra , a cui ^ affezionato l’inge- 
gno , ed ecco che mediante i trovati suoi , la 
fa cambiare in fila di molte qualità ; mettele 
sui telai, e ne fa tele di più condizioni ; e ta- 
li , che alquante d’esse vanno a coprire i deli- 
eati corpi delle più morbide, e vezzose donne, 
s de’ più solenni personaggi del mondo . Altre: 
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d*es$e tele distende in quadri , sopra- certi le-^ 
gni; e con altre più sottili invenzioni vi dipin*- 
ge sopra le sue mirabili fantasie , e vi ritragga 
con una galante arte d’imitazione uomini, ani- 
mali, architetture, paeselli, boscaglie, e tutto- 
quello che vede , con sì bella grazia , e con 
tanta anima e vita , che fa durare le centinaia 
d’anni in grandissima gloria nelle sale , e ne’ 
gabinetti de’ Principi la tela , talora coperta di 
finissimo zendado , che la vela- agli occhi tuoi , 
non senza una spezie di venerazione . Oltre a- 
ciò, quando tu crederesti che le più fine cami- 
cie , e le più candide lenzuola fossero già logo-- 
rate , il compassionevole ingegno raccoglie que’ 
meschinetti cenci già rifiutati dal corpo, e coti- 
pietoso uffizio si adatta a fargli risuscitare, tra- 
mutandogli in carte j le quali, oltre all’essere 
conservatrici fedeli, e testimonie di tutti i par- 
ti , e di tutte le ricchezze delle genti morte , e 
vive; sono credute da’ Principi, e da’ Magistra- 
ti , che sostengono le ragioni addotte da quelle , 
col vigore della santìssima Giustizia. Che dire- 
mo poi, quando l’ingegno le consagra all’eter- 
nità con le stampe ? Trascorrono allora i fogli 
per terra, e per mare, e fra tutte le coltivare 
genti si spargono. Apparecchiansi per essi fon- 
dachi, botteghe, stanze a posta loro, di prezio- 
si legni intagliati : chiudonsi in dorate pelli , e 
chi più ne possiede , è più stimato , e lodato : 

• tau- 
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tanta ^ la grandezza dell’Industria aggiunta dall’ 
ingegno ad un piccolo dono di natura di ua 
gambo d’ erba . 

All’ incontro, dell’umor suo inchinato alla di- 
struzione vuoi tu più evidente esemplo degli 
uomini, che pure son altro, che un gambo d’ 
erba? Non gli 't bastato, eh’ essi possano essere 
affogati dall’acqua, dal fuoco arsij dalle malat- 
tie sgangherati , da ogni menoma ferucola , e da 
un acinuzzo di uve fatti morire, ch’egli ha in- 
ventate frecce , lance , spade , archibusi , canno- 
ni , e tante diavolerie , eh’ io non le saprei no- 
verare , per farne perire le centinaia, e le mi- 
gliaia in un dì , e questo bell’ atto di generale , 
e dolorosa consumazione l’ha nominato gloria; 
e 1’ ha ridotto a scienza, con ispeziali regole , 
e ordini, e con tante misure per ammazzare uo- 
mini, che Natura, la quale ce I’ ha insegnate sì 
facili per fargli nascere , ed empiere il mondo , 
si vergogna d’essere da’ figliuoli suoi combattuta 
con tanta dottrina . 
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Velttt agri somnUy van» 

Finge» tur species . 

Horat. 

Chimerizzàno cose somiglianti a* sogni degP 
infermi « 


^lon \ al mondo persona , ctie non ami le co- 
se sue, come oro, e giojelli, e non istimi pib 
il suo sputo, che l’altrui migliori sentenze, 
Noi siamo così bestiali , quando si tratta di n<M 
medesimi, che vogliamo, che sieno approvate 
lino le nostre pazzie , e diventiamo nemici s6- 
<iati , e mortali di chi non ne tiene quel con- 
to , che noi medesimi vorremmo. Io ho vedu- 
to più volte nella culla un fanciullino nato al- 
lora , che parea un granchiolino , lungo una 
spanna, coi nasetto rincagnato, e con tutte le 
fattezze d’una sconciatura ^ e tuttavia la ma- 
dre , perché r avea partorito , e la balia , per- 
chè dovea allattarlo, scoprendolo da capo, co- 
me una maraviglia , diceano a' circostanti : si 
può vedere il più bell’ Agnolo ? Parv’ egli , che 
sia molto ben grandicello? £ così dicendo gli 
fioccano sopra mille parolette inzuccherate, che 
mostrano tutte quanto tengono conto di quel- 
la inestimabile ricchezza, eh’ è uscita del ventre 
ali* una, e che de^j succiare il capezzolo all’al- 
tra. 
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tra . E tuttavia la civiltà di chi è quivi d’ in- 
torno richiede , che quel bertuccino venga com- 
mendato 1 altrimenti se ne acquisterebbe una 
nimiciiia mortale. Anche i libri sono parti de- 
gli uomini; e questi non sono meno innamora- 
ti di quanto esce loro dell’ingegno , di quello 
che sieno innamorate le femmine de’ parti loro. 
Comecbè dal giorno , in cui fu ritrovata la 
stampa fino al presente , ci sieno infinite mi- 
gliaia di libri; e tanti, che i secoli interi non 
basterebbero pili a sapere quali sieno , non che 
a leggerne i soli frontispizii , ogni nuovo scrit- 
tore giura in suo cuore , e anche fuori di suo 
cuore, che non ci sia il migliore del suo. Nè 
in ciò è punto diverso dalle femmine. Tutte 
quelle , che partoriscono infine dànno alia luce 
una cosa medesima . Ogni bambino ha due brac- 
cia , e due gambe , una bocca , due occhi , e 
quello, ch’ebbero tutti gli altri, che nacquero 
prima , e che avranno quelli , che nasceranno 
appresso. C’è quella diversità, che sa ogni uno 
tra maschio , e femmina , e non piò . La mag- 
gior differenza consiste in certi pochi lineamen- 
ti, che fanno diverso l’un viso dall’altro; ne- 
gli occhi ora neri , ora celesti , ora bigi , e tal- 
volta giallognoli ; ne’ nomi , che chi si chiama 
Matteo, chi Filippo, chiSimone, e delle don- 
ne qual Giovanna , qual Caterina , qual Mar- 
gherita, peraltro il modello è sempre quel me- 
Tomo ly, t desi- 
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dcsimo, e sono sempre uomini, e donne. I li:- 
bri sono lo stesso. Tanto è a leggerne uno, 
quanto un migliaio. Scambiansi alcun poco le 
fattezze, e i titoli, che portano in fronte, ma 
la sostanza mi sembra quella medesima sempre. 
Ogni scrittore si crede d’aver partorito il piu 
bello, e non conosce, che infine egli ha model- 
late le membra del figUuol suo , sopra c^uelle 
de’ figliuoli altrui; e quel che più strano è, egli 
avrà tolto dagli altri qua un braccio, colà una 
gamba, e costà un occhio d’un colore, e colà 
un altro di colore diverso, tanto che avrà fat- 
So un figliuol pezzato , come un bracco . Oh ! 
va; e dì a costui , che il figliuol suo non sia 
la più bella gioja del mondo . Benché quando 
anche tu avessi animo di dirgliene in faccia ; 
egli ti -avrà già preoccupato con una prefazio- 
ne, che ti chiude le parole fra denti. Che vor- 
.restù più cianciare, dappoich’egli avrà empiuti 
gli orecchi del comune della sua sufficienza , e 
dell’utilità grande dell’opera sua? Quando egli 
,t*avrà provato con quanti sillogismi , ed enti- 
memi sono in Aristotile , che il mondo vien da 
lui finalmente cavato della ruggine , e illumina- 
to dalla torcia celeste della sua scienza ; vuoi 
tu essere strozzato , se apri la bocca? Lascia 
partorire al nome del Cielo, e stà cheto, conae 
olio nel vase , che sarà il tuo meglio , Oh 
l’operetta c scritta intorno ad un argomento 

trito , 
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trito i meschino , di picclola importanza , senza 
il quale si potea benissimo vivere nel mondo , 

Che fa a te ? Vivi, e fa conto, che la non ci 
sia. Abbi sempre a mente, che se lo scrittore 
ha fatto, e fa una stima grande dell’opera sua, 
egli ^ ingannato da natura, che gliela fa parere 
necessaria, utile, dilettevole, bella , e desiderabi- 
le sopra tutte l’altre. Egli non fa piti, nè me- 
no di quello, che abbiano fatto tutti gli altri, 
e che faresti tu medesimo , se fossi Autore . Di- 
rebbe per esempio Plutarco , s’egli vivesse oggi- 
dì ; io ho fatto Opere grandemente utili alla Mo- 
rale, Cicerone all’Eloquenza, Virgilio alla Poe- 
sia , e tanti altri ad altre dottrine , e scienze . 

Nel modo appunto, che comporteresti costoro, 
puoi sofferire anche un Trattato del governare 
i Rossignuoli j e darti pace, se l’Autore di 
quello afferma nel suo proemio , ch’egli ha 
trattata materia di tale necessità all’ umana vi- 
ta, che appena si potrebbe vivere, se non fos- , 
se venuto finalmente chi l’ insegnasse . Ad ogni 
modo egli avrà i partigiani suoi , e gli avreb- 
be, s’egli avesse scritto dell’alimento, e delle 
gabbie de’ Grilli , o d’altra cosa somigliante.. 
Ogni argomento ha in sè, come dire, una cer- 
ta armonia, che consuona con altri capi. Toc- 
cansi le corde di quello ; il suono che n’esce 
ferisce altrove nelle corde tese all’unisono, e 
l’armonia si distende così ampiamente , che lo 
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scrittore de’ Grilli ha ragione prima con un 
centinaio, poi con un migliaio, poi con due, 
e pili di persone . Allora ti spezzerai il goz- 
zo , e ti trarrai dalle radici la lingua , se al- 
zerai la voce per voler farti intendere a dire 
il contrario. 
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Non vh<e , sed schol<e dìscìmus . • . . 

Senec. Episr# < 

» 

Non impariamo a vivere, ma a disputare. ? 


^^ando i fanciulli sono grandicelli , il pri- 
mo pensiero, ch’io odo comunemente per tut- 
te le famiglie , si è quello del fargli impara- 
re, Mandansi alla scuola chi qua, chi là; ed è 
un’ ottima usanza , se nelle scuole s’ avesse av- 
vertenza d’ammaestrare gl’ingegni secondo quella 
condizione di vita , che a un dipresso lo scola- 
re ingrandito dovrà eleggere. A parlare con un 
villanello , che intenda bene l’ uffizio suo, egfi 
ti dirà , che non tutti gli alberi si vogliono 
coltivare ad un modo . Pesco , susino , mandor- 
lo , pero son tutti alberi , fanno rami , e fo- 
glie , ma chi vuole un terreno , chi l’altro, 
questo ama un’aria , quello un’altra. Se tutti 
fossero coltivati ugualmente, io non nego, che 
non se ne vedessero rami , e foglie ; ma la so- 
stanza stà nel fruttificare . Gli uomini sono tut- 
ti uomini y ma lasciata per ora la diversità de- 
gl’ ingegni, da’ quali dee nascere il frutto, di- 
co , che si dee procacciare di far nascere di lo- 
ro que’ frutti , che sieno convenevoli alla qua- 
lità della vita , che probabilmente avranno a 
fare . Quando comincia ad aprirsi la prima ca- 
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pacìtà dell’ intendere negli ingegni , ad ogni fan> 
ciuilo si mette in mano la Grammatica Latina , 
e a suo dispetto egli avrà ad imparare per un 
lungo corso d’anni un linguaggio , del quale 
non avrà più a valersi in vita sua. A poco a 
poco gli verrà insegnato a parlare con eloquen- 
za latinamente; e s’egli non sa dire due paro- 
le nel proprio linguaggio , non importa . Di là 
si fa passare agli spa7Ìosi campi della filosofia; 
ne* quali impara tutto quello, che non gli abbi- 
sogna mai ; e in sul fiore dell’età sua , ecco eh’ 
egli avrà compiuto gli studi! ; ed uscito di là, 
si troverà come un pesce fuor dell’acqua , nel- 
le faccende del mondo . E quel eh’ peggio, avrà 
assuefatto il capo a credere , che le .cose si fac- 
ciano quali egli le avrà lette , ed imparate ; e 
ragionerà fra tutti gli altri , che parrà un uo- 
mo venuto da lontanissimi paesi . Oltre all’ es- 
sersi torto il cervello , egli avrà acquistata an- 
che un’altra infermità , ch’è quella dell’ozio. 
Quel continuo star a sedere , a leggere , o a 
scrivere gli ha cosi legate le membra , che a 
grandissima fatica potrà più tramettersi negli 
affari : e se vi s’ impaccerà , lo farà così di ma- 
la voglia e quasi a dispetto , che non gli riu- 
scirà mai bene , e credendosi di saper molto, 
tasserà tutto quello, che fa il prossimo. 

Ricordomi , che quand’ io andava alla scuola , 
vi vedea molti fioriti , e capaci giovani , i qua- 
li studiavano con tutto il cuore, e affàticavan- 

si 
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si dly e notte per imparare, gareggiando tutti 
a chi più s* addottrinava . A me parca allora 
una bella cosa a vedere que* novellini germogli 
d’ una città , e dicea fra me : Oh ! nobile , ed 
egregio onore , che n’ avrà questo luogo , quan- 
do usciranno di qua così bene ammaestrati gio- 
vani , e così dotti ! A poco a poco trascorsero 
gli anni; e coloro eh* io credea di vedere occu- 
pati a speculare, a ragionare, o a scrivere cose 
grandi , gli vidi appresso condotti dalla condizio- 
ne di loro famiglie, ad occuparsi fin ne’ più me- 
nomi mestieri, e ne’ più meccanici lavori. Ohi 
che diavol , diss’ io allora , aveano che fare 
quelle cotante Grammatiche, e Retoriche? £ a 
che pensavano i padri loro quando gli manda- 
vano ad imparare Cornelio Nipote , e Cicero- 
ne? Non era egli il meglio avvezzar loro le 
braccia, e la testa a quello, che fanno al pre- 
sente, che empiergli di latinità , e di figure? 
Non credevano essi fprse , che tanto sia neces- 
sario al mondo un buon calzolaio , quanto un 
buon Grammatico , e più ? Che tanto giovi un 
perfetto fabbro, quanto uno squisito Retorico? 
Perché non s’aprono scuole costà di fucine , e 
martella , colà di seghe , e pialle ; in un altro 
luogo di salamoie; tanto che ogni condizione 
di genti ritrovi l’appartenenza sua, e non s’ab- 
batta sempre ne’ primi anni a nomi , verbi , con- 
cordanze , tropi , e altri cancheri , che divorano 
la giovinezza senza frutto , tolgono l’utilità dell’ 
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età mezzana, e l’agiò della vecchiezza? In qae^ 
sta forma cì sarebbe anche minor quantità di 
Giudici delle scritture di que’ pochi , i quali si* 
dànno alle lettere ; e gli scrittori potrebbono di- 
re allora , come quel greco Pittore . Olà , 0 tu , 
non t’ impacciare più su , che la scarpa . 

‘ * A l Signor. N. N. 

* ' * * 

L’OSSERVATORE. 

Mi rimproverate, che spesso mi vaglio delle 
allegorie ne’ miei fogli. Io n’ho preso l’esem- 
pio non solo da molti Scrittori , che sempre 
hanno scritto allegoricamente ; ma dalle nazio- 
ni intere . L’ allegorie hanno un certo che di- 
creanza in s^ ; e furono ritrovate per notifica-' 
re altrui , quello che spiace ad udire , e sono' 
quello zucchero , o mele , col quale s’ ungono 
gli orli dei vaso , per far bere gli amari sughi 
al fanciullo. Immaginatevi una specie di gelo- 
sia ad una finestra, che lascia vedere, e non ve- 
dere quello , che v’ 'è dentro . Assicurano chi 
parla, e non offendono chi ascolta ; anzi gli dan- 
no piacere, perché gli lasciano campo d’ eserci- 
tare r intellètto nell’ interpretazione , Io vorrò 
bene ad esse in vita mia , dappoiché ho letto 
molti benefizi! , eh’ esse hanno fatto , e con 
qual garbo sanno proporre', e rispondere. Udi- 
tene un esempio. Fu un tempo in Oriente un 
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Signóre (fi larghissimo stat<y, il quale avea sot- 
to di si infinite città**, e castella. Era però co- 
stui sì crudele , che parte col guerreggiare , e 
parte colle imposte, e con altri duri modi, ed 
acerbi avea i luoghi suoi quasi tutti ad un estre- 
mo esterminio condotti; v’era alcuno,, che 
ardisse d’aprir bocca, e dirgfi , ch*'egli era una 
bestia . V’ avea un uomo dabbene , dolente in 
suo cuore a morte di quello, che vedea, il qua- 
le era solo rimaso suo amico , e mantenevasl la 
grazia sua con l’avergli dato ad intendere , che 
sapeva benissimo il linguaggio degli uccelli • 
Questo capriccio glielo facea tener caro, e lo 
volea seco in ogni luogo , dov’^egli andava . Av- 
venne un giorno, che trovatisi l^uno, e l’altro 
alla caccia, e sedendo sotto non so quali albe- 
fi, per riposarsi. alcun poco alP ombra, udiron- 
$i due civettoni , che con quelle loro moleste 
vociacce , a vicenda si rispondevano da certi ra- 
mi secchi di due querce. O tu, disse il Signo- 
re, capacissimo nel linguaggio degli uccelli, che 
non mi dì tu quello, eh’ essi favellano insieme 
al presente ì II buon uomo si scusò alquanto in 
prima , quasi avesse a dir cosa , che dovesse 
offèndere la Maestà Sua ; ma pur finalmente as- 
sicurato dalle parole , e da’^ giuramenti di lui , 
che non avrebbe avuto a male quanto gli aves- 
se detto rispose; Maestà, quelli che parlano 
scmo due civettoni maschi, de’ quali l’uno ha 
un figliuolo, e l’altro un^ figliuola, e vorreb- 
bero 


li6 

bero maritargli insieme . Patteggiano al presen- 
te per la dote . La Maestà vostra sa che cote- 
sti uccellacci fanno spesso la vita loro in caso- 
lari rotti , e fra calcinacci , e questa \ la ricchez- 
za maggiore, che possano avere. Ecco. Ha el- 
la ora udito questa risposta ? II padre del ma- 
schio ha domandato al padre della figliuola cen- 
to castella desolate in dote ; e il padre della 
femmina ha detto , che per grazia di colui , che 
regna sopra questo paese, gliene darà dugento, 
e più, se più gliene domandasse . La Maestà Sua, 
che fino a quel punto non avea avuto chi aves- 
se ardito di dirgli la verità, arrossì prima; e 
poscia abbracciato l’amico, che per figura s'era 
fatto intendere gli disse : Io farò per modo da 
qui in poi , che cotesti uccellacci non sapranno 
dove avere alloggiamento ; e gli attenne la pa- 
rola . 
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SIGNOR OSSERVATORE. 


Dalla Villa a dì i 6 . Giugno 1761. 


vi diedi io forse parola, che se qua aves- 
si trovata cosa, che mi piacesse, ve Tavrei par- 
tecipata? Sono puntuale: fo l’obbligo mio, vi 
scrivo. Del viaggio non vi dirò nulla. Secon- 
do l’usanza di questi dì fummo amichevolmen- 
te accompagnati dalla pioggia , tanto eh’ io 
credetti prima d’uscire del Burchiello, che s’ 
avesse a mandar fuori qualche uccellacelo , per 
sapere se la terra era coperta d’acqua, o no; v 
e quasi toccò la sorte a Giammatteo N. che 
per essere d’una carnagione piuttosto nera', e 
gracchiar sempre , v’era chi volea prenderlo per 
le lacche , e gittarlo fuori da un finestrino per 
corbo . Non vi fu bisogno , perchè la poca pe- 
rizia del Nocchiero ci fece dare nella palude in 
secco, e quivi stemmo un buon terzo d’ora, 
spaniandoci a fatica ; tanto che Giammatteo ven- 
ne assoluto dal volare, e io credetti, che il no- 
stro Roberto, il quale è tutto fretta, e solle- 
citudine morisse di rabbia , vedendo il Burchiel- 
lo impacciato in quel caso, e spingeva con la 
faccia, per dare ajuto a’ marinai, che appunta- 
vano il petto ai remo. Nell’andare non vi fu 
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altra novità : se non volessi dirvi , che quasi 
tutti giuocarono quasi sempre a carte ; ma que- 
sto si fa sempre anche in Venezia. Giungein- 
mo fìnalmente a casa, che sperano diradate le 
nuvole , e vedessi fra esse il Sole or sì , or no , 
onde si cominciò a sperar bene , e a gridar tut- 
ti d'allegrezza, e salutandolo, come una cosa 
nuova i o almeno come si fa ad un amico, il 
quale ritorni dal suo viaggio dopo lungo tem- 
po. Quel giorno si passò così. L’altro fu sem- 
pre nuvoloso ; onde non potendo uscir di casa 
per timore , che ci cadesse un buon riverso di 
pioggia addosso j nò sapendo che farci cominr 
ciammo a mente ad ordinare una festa da ballo 
a’ nostri vicini villani ; e fu inviato per trom- 
» betta quel nostro Giammatteo nero, ch’era sta- 
to, risparmiato dal volare: il quale si portò da 
valentuomo ne! suo ufficio; e andò per quante 
casipole, capanne, tugurii , e tane v’erano, lon- 
tane fino ad un miglio , e mezzo , invitando a 
uscio, a uscio, con tanto disprezzo di suo cor- 
po, che ritornò indietro col fango fino alle ci- 
glia , il quale mezzo secco , facendo crosta a 
quel colore di noce, era un vedere maraviglio- 
so . Dal nostro lato s* apparecchiò una saletta 
con tutta quella decenza, che si potea piò, de- 
gna delle persone invitate; perchè, secondo la 
semplicità villereccia , vi furono sbanditi non so- 
lo gli argenti ; ma tutti gli altri metalli , e si 
taccomaudò la faccenda al nostro Castaldo, il 
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quale 'é un zoppettlno d’ingegno, che conficcò 
certi legni incrocicchiati nel muro, che dovea- 
no servire all’illuminazione, lo non so in ef- 
fetto quello, che siamo noi donne. Voi udite 
che la cosa non era di molta importanza ; e non 
s’ avea ad aver persone da prendersi certi pensie- 
ri ì e con tutto ciò io non fui contenta di 
comparire alla festa con una vestetta , che non 
era però nè vecchia, nè mal fatta; ma volli 
acconciarmi, e vestirmi, come s’ io avessi aspet- 
tata la piò scelta compagnia del mondo. Ma 
mi scuserete , s’ io vi dirò , che fra* nostri c’ è 
uno, ch’io avea voglia, che mi vedesse con un 
vestito indosso, col quale non m’avea piò ve- 
duta; di che s’accorse anche alcuno, e mi mot- 
teggiò all’orecchio; e io arrossii , e mi adirai 
anche un pochetto , bench’egli non avesse il 
torto . 

Vedete s’io vi scrivo tutto liberamente, co- 
me vi promisi. Intanto venne l’ora assegnata, 
ed ecco a poco a poco , che i nostri ballerini 
ne vengono, uomini, e donne in frotta; vesti- 
ti da festa quanto poteano, con certi cappelli- 
ni , e berrettini in capo alla sgherra i maschi , 
e le femmine co’ capelli intrecciati di cordelline 
vermiglie , col mento in seno , e con gli occhi 
per lo piò voltati alle punte de’piedi, o alza- 
ti così un pochetto per lato quando voleano 
guardare qual cosa . Quattro de’ nostri compa- 
Tomo IV, tt gni 
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gni cercavano le tastature degl* Istrumenti ; tut- 
ti gli altri di casa fecero 1 convenevoli , e a 
grandissima fatica ci riuscì di far metter a se- 
dere le villanelle, le quali rispondevano con un 
ghigno a tutte le ceremonie , e stavano salde , 
come pilastri , sicché ci convenne prenderle alle 
braccia ciascuna, e ripiegarle quasi a forza chi 
volle, che sedessero. Quello, che mi fece mara- 
vigliare in quest* atto si fu, che Ognuna in tal 
dibattimento alzò gli occhi ad alcuno de'suoi 
compagnoni , e ciascheduno d*essi guardò chi 
guardava lui ; v* era un risolino senza parole 
dall’ una parte, cadali’ altra, tanto che ad un 
tratto in quell’ingenuità si scoperse il cuore di 
tutti . £ più si manifestò , quando datosi negli 
strumenti, corse ognuno senza altri rispetti ad 
abbrancare quella, che guardato l’avea poco pri- 
ma, e si cominciò a fare una danza, che anda- 
va alle stelle . Oh ! che gagliarde ginocchia ! io 
non ho potuto far a meno di rion meditare , 
che genti allevate nelle fatiche, e tra gli sten- 
ti , pasciute male hanno così vivi muscoli , e 
nervi, quando noi che. viviamo nella bambagia , 
standoci a sedere, e dormendo quanto gli occhi 
ne vogliono, a pena abbiamo fiato da cammi- 
nare , e non dico noi donne sole no , ma i ma- 
schi ancora . E poi quell’ allegrezza quando l* 
, abbiamo noi nelle nostre feste ? Che non sì to- 
sto cominciarono i ballerini a riscaldarsi , egli si 
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vide a brillare tiegll occhi di tutti una vivacità, 
ed un vigore, che veniva sin dal fondo delle 
viscere . Vorrei che aveste veduto il gambetta- 
re, e gli scambietti; ma più che ogni altra au- 
sa que* cenni, co’ quali fanno all’amore, e che 
servono loro , cred’ io , in iscambio di polizze , e 
d’espressioni cordiali. Io n’ho veduti a parlare 
con Un gombito , con una spalla , con le calca- 
gna; e bisogna bene, eh’ io non sia cotanto roz- 
za in coteste baje, dappoiché la prima volta, 
che Udii questo linguaggio , intesi benissimo 
quello» che volevano significare; e quello che 
più mi piace, e breve, conciso, e contiene in 
poco molta sostanza. Vennei a* rinfreschi; Im- 
maginate , che non vi furono nè liquori arden- 
ti , nè cose gelate ; nè vi s’ usarono chicchere , 
o bicchierini da rossignuoli . Ognuno succiò quan- 
to seppe, e furono cotanto gentili, che accom- 
pagnarono un brindisi con le riverenze. 

Mentre che i ballerini erano occupati in al- 
tro; mi venne voglia di fare un minuetto. Con 
mia gran maraviglia vidi, che mentre io danza- 
va , nen vi fu chi mi curasse punto , se non 
che diedero un’occhiata a me, ed una al compa- 
gno , che danzava meco , e poi guardandosi fra 
loro sottecchi sorridevano, perchè quella serietà 
non dovea piacer loro , e meno quello starsi lon- 
tani r uno dall’ altro ; e udii scoppiare due o tre 
in un certo riso maligno , vedendo con quante 
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cirimonie vanno Tuomo, e la donna al darsi la 
mano ; e quanti passi s' hanno a fare prima di 
giungervi , e con quanta armonia s’allunga il 
braccio prima di toccare due dita . Oh f impor- 
tava bene , che si facessero tanti convenevoli 
per così piccola faccenda ! disse uno a mez 2 a vo- 
ce, e io radocchiai , che fece anch’^egli l’atto 
del braccio , e diede di che sghignazzare alla bri- 
gata. Ci parve tempo di non isturbare altro 1’ 
allegrezza loro con le nostre danze j e si rin- 
novò la furia , che durò quasi fino al giorno . 
Ognuno andò alle sue case più rubicondo , e di 
buona voglia , che prima , balzando per le stra- 
de , e ridendo , ftnza un pensiero al mondo . 
Volete voi , ch’io v’aggiunga una riflessione, 
che non aspettereste mai? Non mi stimate una 
fraschetta , nò una civetta . E' un pensiero filo- 
sofico , qual si conviene ad una donna . Non vi 
dico, ch’aio sia bella j ma sono stata altre volte 
alle feste j e venni guardata , e corteggiata da 
molti giovani , che quivi erano, e preferita a 
molte altre . In verità , che fra le villane io 
era uno de’ migliori visi, che vi fossero j e oltre 
a ciò i miei capelli erano benissinx) acconci, t 
vestiti galanti , e ogni ornamento molto più 
grazioso , che quello delle contadine . E tutta- 
via non vi fu uno di que’^ giovanetti villani , 
che mi guardasse appena . Io non avea già vo- 
glia di ciò ; ma lungo tempo sono andata fan- 
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fasticando per trorame la ragione , e non mi 
dà r animo ancora di ritrovamela . SÌ£^ qual si 
voglia, non mi darò altra briga. Se altro accade- 
rà di nuovo, avrete mie lettere, se non acca- 
derà, tacerò con la scrittura; ma con l’animo 
sarò sempre ec» 


Vostra affez» Amica 

R. L. 
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Stéove , mMTi magno turbanti bus aquora venti ^ 

E urrà magmm altmus spedare laborem • 

Lucr. 

E' dolce cosa standosi in terra, mentre che : 
neir enfiato mare i venti conturbano ToiV' 
de, guardare T altrui agitazione» 

Chi non acquista da sh eoo la riflessione un> 
poco di tranquillità d’animo , non ha mai un 
bene . Ho veduti alcuni a temere , e a dolersi 
non solo di cose presenti , ma cotanto ingegno- 
si, che ingrandiscono colla fantasia tutto quel- 
lo, che dee essere di qua ad un mese, o di qua 
a due, o più là ancora j a starsi in perpetua 
malinconia di quello , che non ^ , e che noti 
sarà forse mai . Il tempo passato mi pare , che 
sia la regola migliore per governarsi nell’ avve- 
nire . Tutte le calamità avvenute sono più cer- 
te di quelle, che debbono succedere, e tuttavia 
le sono trascorse , e tu se’ vivo , e sano , e le 
ti. servono oggidì d’argomento per intrattenere 
dtrui ragionando, e forse per ridere. Così av- 
verrà parimenti dell’ altre , che t’' avranno ad 
accadere ancora, lo mi sarò, per esempla, le- 
vato, stamattina sano, gagliardo, e non ho un 
segno d’infermità ; e tuttavia, s’io non saprò ' 
custodirmi contro agli assalti del mio cervello , 
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in iscambio di consolarmi del mio stato buono, 
andrò fantasticando , che potrei ammalarmi , e 
s' io odo a dire : il tale ha la febbre ; o la mal 
aria di questi dì fa infreddare , mi porrò le di- 
ta al polso, sotto il mantello, o tossirò due, o 
tre volte per isperimentare , se il polmone avrà 
già presa Paria maligna. Pericola una barca in 
mare, e mi vien detto. Mi querelo incontanen- 
te della mala fortuna ; come s’ io fossi in alto 
mare in burrasca ; non per compassione di colo- 
ro, che si saranno annegati; ma perchò, quan- 
tunque io non anderò mai di qua in Istria, mi 
par d’ esser anche soggetto alle burrasche , au2Ì 
mi sembra d' esservi in mezzo. Come può aver 
mai bene un uomo così fatto, a cui par d’esse- 
re per tutto il mondo , quando col corpo suo 
tien tanto luogo di qui colà , che le disgrazie 
appena sanno dove trovarlo? A questi dì so- 
no stati molti mali tempi. Ho udite genti, che 
non hanno un palmo di solco, a querelarsi del- 
le tempeste , e a far descrizioni di campagne 
inondate , come se tutto il danno fosse tocco" a 
loro . Due spanne di ventre , che tu hai a riem- 
piere per un anno , non meritano tante lamenta- 
zioni. Di qua a parecchi anni racconterai a’ tuoi 
figliuoli questa novella del 1761. come già udi- 
sti raccontare quella del gran ghiaccio del 1709» 
e come racconti tu medesimo quella di non mol- 
ti anni fa, che agghiacciarono le lacune. Non 
ti pare un bel che c^gi a dire : qua dove ora 
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scorrono le barchette, Tiaggiavano le carrar, e 
gli uomini con le robe , e altre maraviglie 
Queste rimangono, e il freddo, nè il ghiaccia 
non sono più. Se sct^pia un tuono dalle nuvo> 
ie, ho veduto a turarsi gli orecchi , come se 
ogni cosa dovesse esser folgore ; e quei eh’ è 
peggio , impallidire , borbottare , tremare . S’ ia 
empiessi con le membra mie dieci , o dodici 
miglia di terreno , vorrei tremare a nervo a ner- 
vo . Più ragionevole sarebbe a dubitare, che fra 
k migliaia di cammini , uno te ne cadesse ad- 
dosso, mentre che vai, o una finestra, o una 
stanga, o altro. Se tu se’ a tavola, non mangi 
boccone, che non l’abbi studiato prima; e non 
abbi sospettato , che sia di calida , o di fredda 
qualità , e nocivo al tuo stomaco . Mon vedi 
tu , che secondo i giorni , oggi smaltisci le pib 
dure carni , e quasi il ferro , come lo struzzo- 
Jo, e domani t’aggrava un pan bollito? Perchè- 
vuoi tu dunque fantasticare , che dentro non tt 
vedi, e se ti vedessi, non sapresti quello, che 
ti giova, o nuoce , come poco lo sanno colo- 
ro, che hanno studiato pel corso di tuttala vi- 
ta le più minute parti del corpo umano? Chiu- 
di usci , finestre , fessure , perchè temi la forza 
dell’aria. Anche questa fa gli effètti suoi , se- 
condo che ti trovi disposto . Un Tramontano 
crudele , che soffia a piena bocca , e ti dà nel 
capo , non ti fa verun male un giorno ; e un 
ventolioo impregnato d’odor di fiori , che tt 
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tocca il mantello appena , ti farà , un altro f 
andare a letto , e sfidare da’ Medici . In breve , 
se l’uomo non s’avvezza a godersi onestamente 
di quel poco di bene , che. ha al presente , e 
avrà sempre il capo pieno di sospetti , d’ ango- 
sce , e di paure di quello, che non ^ ancora, o 
di quello che probabilmente non offenderà lui , 
io non so ricordargli altro rimedio , fuor quello 
di sotterrarsi. 
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Hostis adest dextrds l^enÀque a parte tìmendui *, 

Ovid. 

A destra , e a sinistra ha un terribile ni- 
' mico . 

Perché non se’ tu oggi quello , che fosti jeri , 
e perché non sarai tu domani quello che se’ og- 
gi ? Così si potrebbe dire a certi uomini , che 
scambiano umore d’ora in ora, anzi di minuto 
in minuto , tanto che a far conversazione con 
esso loro , per parecchi anni , egli è sempre co- 
me un conoscergli la prima volta: tanto riesco- 
no nuovi , e variati di giorno in giorno . E 
quello , che più mi sembra strano si è , eh’ egli 
par loro d’ essere sempre una cosa medesima . 
Se oggidì , per esempio , uno di questi sì fatti 
è tranquillo , e parla del suo temperamento ; 
tu Todi a dire ; Quanto ib a me, non è cosa , 
ch’io abbia più in odio del prendere alterazio- 
ne di caso veruno . Bella mi pare la pace i e 
tento di serbarmela nel cuore , come il più ca- 
ro , e prezioso gioiello , che sia al mondo . Io 
gli presto fede , e tanto più perchè gli veggo 
buon viso, odo parole gentili , e mostra buon 
garbo in tutto. Domani gli vo incontra con un 
saluto libero, con affabilità di parole, e trovo 
un aspide. Dirà; il temperamento mio non è 
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USO a sofferire. Io era putto tant’alto, che die- 
di segno d’una certa delicatezza di cuore sensi- 
tivo . Mi sono allevato sempre ad un modo. 
Non sia chi m’ offènda , che sono uno zolfanel- 
lo . Ardo in un subito. Così tu lo trovi inna- 
morato perduto un dì , che metterà le donne 
in cielo; un altro non pub patire di vederle; e 
in somma non sa quello che voglia , chi sia, 
nt che si faccia . Non b ai mondo difficoltà 
maggiore , che 1’ aver faccenda con uno di tali 
uomini, co' quali non puoi apparecchiarti a nul- 
la , e avrai del tutto a dipendere dal loro ca- 
priccio . Moglie, fìgliuoli , congiunti, amici, 
servidori , tutti sono impacciati . Mi par di ve- 
dere una di coteste femminette più presto mon- 
dane , che del cielo ; la quale per far che i 
suoi zerbini pensino sempre a lei , ora la si tro- 
va infermicela, ora scherzevole, poi ingrogna, 
poi ride , appresso ti domanda una cosa , quan- 
do gliele arrechi la gltta via , e per giunta tt 
svillaneggia della tua attenzione ; sicchb stai se- 
co sempre con due cuori in corpo , de* quali I* 
uno ti dice fa , e 1* altro no ; e intanto temi 
continuo di far male , e hai un tarlo , che ti 
rode . Il medesimo costume io credo , che sia 
tenuto per lo più artihziosamente anche da co- 
testi uomini , eh’ iò chiamerò disuguali . Costo- 
ro parte sono , e parte si mostrano lunatici , 
acciocché i domestici , e gli amici studiando co- 
me possano indovinarla in quelle tante diversi- 
tà, 
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tà , pensino intanto sempre a’ fatti loro , e ab- 
biano una continua dipendenza dagli atti , che 
fanno, dall’ occhiate che dànno, dalla prima pa- 
rola, ch’esce loro di bocca la mattina , tanro^ 
ch’insegnano strologia a chi gli pratica ; e se 
uno avrà saputo vivere in lor compagnia parec- 
chi anni , pub leggere in cattedra di quest’arte . 
Avrei molti esempii da arrecare innanzi di sì 
fatti temperamenti, e sarebbe di necessità l’ad- 
durne alcuno , perché dicono ì maestri , che 
non é cosa la quale più insegni dell’ esempio . 
Ma un solo ne sceglierò, il quale ha in sé un 
certo che di piacevole; e mostrerà , come uno 
di questi tali venisse deriso, e come fossero le 
sue fantasie gastigate da un bell’ umore . 

Novella. 

Fu già un Pittore , non mi ricorda ora • in 
qual paese, il quale nell’essere capriccioso vin- 
ceva ciascun altro de’ suoi pari ; e comeché nell’ 
arte sua fosse valentuomo , e perito , pure gli 
era continuamente così diverso da sé medesimo , 
che Giobbe si sarebbe disperato seco . Egli era 
sopra ogni altra cosa peritissimo nel fare ritrat- 
ti per modo , che dipingendo uno , parea la 
natura medesima , che 1’ avesse rifatto ; e se il 
pennello suo avesse potuto far parlare , non 
mancava altro a dire ; questa tela ha vita . 
Avrebb’ egli avute le maggiori faccende' dalla 
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città, ma era così solennemente lunatico , che 
pochi volevano impacciarsi seco ; perchè lascia- 
mo stare, ch’oggi egli volesse dipingere, e poi 
stesse quindici giorni, che non voleva udirne a 
parlare (essendo questa quasi usanza comune di 
quell’arte) il peggio era , che secondo il suo 
umore volea, che acconciassero la faccia coloro, 
che andavano per farsi dipingere , tanto che s’ 
oggi egli era lieto, egli ti facea adattare innan- 
zi a sè con un sorriso fra le labbra ; e così ti 
dipingeva quasi fìno a mezzo ; e se fra tanto 
gli si alterava la fantasia , e gli veniva per l’ 
animo qualche tristezza , cancellava ogni cosa, 
e volea , che tu gli presentassi una faccia ma- 
linconica , e tornava da capo ; nè mai avrebbe 
terminato un lavoro , che in parecchi dì non t* 
avesse fatto scambiare più volte , secondo eh’ 
egli era dentro , tanto che non si sa, com’egli 
potesse mai condurre alla fine un’ opera coti 
quella perfezione , eh’ egli facea . A ciò si po- 
trebbe aggiungere il fastidio dell’essere seco al- 
le mani , perchè un giorno ti facea la più gra- 
ta accoglienza del mondo, un altro poco man- 
cava, che non ti mordesse, o ti lanciasse pen- 
nelli, e tinte nella faccia, e arrabbiava, come 
un cane . Era costui divenuto sì celebre tanto 
per l’arte sua , quanto per le sue fantasie in 
tutta la città, che non v’avea chi noi conosces- 
se i e facendosi un giorno ragionamento di lui 
iu un cerchio di persone , trovavasi quivi per 
Tomo ly. X caso 
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caso un certo Pippo , uomo piuttosto volgare , 
raa di piacevole natura e di motti , e burle 
inventore così presto, e caro, che in ogni luo- 
go era richiesto , e volentieri veduto . Udito 
Pippo le nuove cose , che si raccontavano del 
valente Pittore , disse : A me ,~ Signori , darebbe 
Panimo di far vendetta di tutti quelli, che fu- 
rono da lui co' capricci suoi tribolati ; se alcuno 
di voi mi vestisse per due ore in modo , eh' io 
potessi parere qualche gran Signore . Sì , sì , 
disse ognuno , e in breve gli fu promesso un 
vestito da farlo parere un Re , non eh' altro , 
quando egli avesse voluto i ond’ egli quasi fos- 
se pur giunto allora alla città , mandò un suo 
amico informato della faccenda al Pittore , il 
quale gli dicesse le maraviglie di sua nobiltà , 
e ricchezza, e gli promettesse non so quali cen- 
tinaia di scudi per parte sua per fargli il ritrat- 
to . Il suono di tanti scudi fu volentieri udito 
dal Pittore } oltre a' quali non era anche piedo- 
la la speranza de' bei presenti, che gli avea da- 
ta il sensale ; afilèrmandogli , che il forestiere 
non avea mai trovato in alcuna parte dell’ Eu- 
ropa chi l’avesse saputo dipingere j e che aven- 
do udita la sua gran fama , avea a bella posta 
varcato molto mare , e grande spazio di terra 
trascorso , per avere un ritratto di sua mano . 
Gli uomini piò strani , e bestiali all’udire da- 
nari , e all’ essere grattati nell’ ambizione , si ral- 
legrano grandemente , e diventano di buon umo- 
re . . 
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re. Fecest l’accordo; venne T assegnato giorno ^ 
e Pippo andò alla casa del pittore > accompa- 
gnato da una mascherata di staffieri , vestito che 
parea un Duca . Il pittore gli fece gentilissima 
accoglienza; Pippo gli fu grato , lo commendò 
della sua gran fama , si pose a sedere , trasse 
fuori un oriuolo d’oro, lo fe’ suonare, per sa- 
per , diceva , a quale ora si cominciava il ritrat- 
to ; e nell’atteggiamento delle ^ita-^operse , 
che r erano fornite di splendidissime anella ; e 
si pose a sedere . Il Pittore noverava gli scudi 
con la memoria, e tanto piti gli parea d’ aver- 
gli in mano, perchò l’originale gli parea facile 
ad imitarsi . Avea Pippo un visaccio largo , con 
certi lineamenti, o piuttosto colpi sì fieri, che 
l’avrebbe quasi ritratto ogni uomo col carbone: 
bocca larga , labbra grosse , colorito piuttosto 
pagonazzo, che vermiglio, occhi grandi, e ce- 
lesti, e uno sperticato nasaccio, verso le ciglia 
schiacciato , e appuntato sopra la bocca . Ma U 
cosa non era però sì agevole , come avea il pit- 
tore stimato . Avea Pippo una certa attività 
di natura, da lui coltivata per movere a riso, 
ch’egli quando il volea , potea con un piccolo 
urto della mano rivolgere la punta di quel suo 
nasaccio ora a destra, e ora a sinistra, la qua- 
le ora di qua , ora di là s’ arrestava dov’ egli 
volea, che vi parea piantata naturalmente. Po- 
stosi dunque dall’ un lato Pippo a sedere , e ac- 
conciosi come dovea stare a volontà del pitto- 
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re , incominclb questi a fare i suoi segni ; adoc- 
chia il viso, adocchia la tela, mena la mano , 
era quasi condotto a fine il primo disegno . Par- 
ve a Pippo , che fosse tempo ; e dato d’urto 
con due dita furtivamente al naso, lo fece pie- 
gare dall’ altra parte, come si farebbe d’una cK 
quelle banderuole, che s’appiccano alle lucerne. 
Il Pittore alzati gli occhi alla faccia , trova 
quella novità, e fra se dice: Ho io le travveg- 
gole ? che ho io fatto qui ? indugia un poco , 
fregasi gli occhi , e tace ; ma pur vedendo il 
naso contorto all’altro lato, e credendo, che V 
error fosse suo; si tacque, e acconciava il dise- 
gno, Pippo si stette a quel modo due ore , e 
il ritratto era già molto bene avanzato, ed era 
piu volte anche levato in piè per vedere ; e 
quando gli parve a proposito ritocca di nuovo, 
e volta il naso dall’ altra parte , che parea im- 
piombato . Il pittore guarda , e smemora ; cbe 
gli parea d’essere impazzato. Pure tanto potea- 
no nell’animo suo quegli scudi, eh’ ebbe pazien- 
za , e da due volte in su ritoccò ancora il ri- 
tratto ; ma finalmente perduta la soflèrenza , e 
non potendo piu durare a veder un naso , che 
non istava mai saldo, gittato a terra i pennel- 
li, e la tela, gridò: Cotesti nasi, che non so- 
no stabili , vadano a farsi dipingere al Diavolo. 
£ cotesti pittori , rispose Pippo , che non sono 
mai d’ un umore , non abbiano altri nasi da di- 
pingere : e ognuno se n’andò a’ fatti suoi , l’ 

uno 
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uno co' suoi capricci , e l’ altro col suo naso a 

D. banderuola; l’uno a bestemmiare , e l’altro a ri* 

iti 

dere del passato accidente . 

SIGNOR OSSERVATORE. 
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La novelletta da voi narrata della danza de’ 
villani m’ ha fatto invogliare d’ udir qualche altra 
cosa di quella condizione di genti . Non sareb- 
be male, che fosssero anche i loro costumi os- 
servati . Quella natura semplice è quasi io sboz- 
zo della bene educata . Essa diede alla Poesia 
bellissimi argomenti, e l’Ecloghe, e le rappre- 
sentazioni pastorali ci vennero di là . Avreste 
voi qualche cosa a questo proposito? Se l’ave- 
te, pubblicatala; credetemi, che non sarà disca- 
ra. Molti Filosofi sotto il velame degli animali 
espressero varie cose utili alla morale . Plutar- 
co fece ragionare le bestie con Ulisse ; il Geli! 
prolungò r invenzione nella sua Circe . 11 Firen- 
zuola seguendo altri FilosoH compose anch’ egli 
ragionamenti di bestie. Avrebbe piìi del natura- 
le il far ragionare uomini di villa . Pensateci, 
e vedrete, ch’io dico il vero. State sano, e 
credetemi . 


Vostro buon Amico , 
’ . S. R. - 
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L^OSSERVATORE. 

Certo io so , che potrei con qualche inven^ 
zione metter mano anche ne' semplici costumi: 
della villa , e dire qualche cosa di quelle gen- 
terelle allevatesi da sè ; e che assecondano più 
la natura , che altro . Ma chi mi scrive , o noti 
sa, o non vuol considerare, che noi siamo og- 
gidì giunti ad una certa squisitezza , o piuttosto 
fastidio di pensare , che s’ io- ne scrivessi , potrei 
esserne avviato da chi legge a prendere la zap- 
pa , e la vanga , e fare lo scrittore fra gli uo- 
mini di villa . Comecbè sia , do parola a chi 
mi scrisse , eh’ io procurerò da qui in poi d’ 
appagarlo , e di tentare al meno s’ io vi potes- 
si riuscire. Non pochi anni della mia giovinez- 
za gli ho consumati fra’ boschi , e nelle campa- 
gne , tanto che ho avuto agio , secondo la mia 
inclinazione , d’osservare le usanze , non dico già 
di Titiro , o di Dameta , che non s’ usano oggi- 
dì più, ma dell’ Apollonie , delle Mattee , del- 
le Margherite, di Jacopo, di Gianni, e di Si'* 
mone j e s’ ìd volessi comparare la vita loro 
con altre vite piu grandi , avrei di che far ve- 
dere, che tutto c una cosa ; salvo che quivi 
non s’ usano tante maschere , ceremonie nel 
mostrare quello, ch’b dentro. Anche quivi so- 
no riscaldati gli animi dall’interesse, dall’amo- 
re, dalla gelosia, e da altre punture, che sti- 
mo- 
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mofano le viscere nelle città ; ma escono fuori 
in altro modo. In somma, così scrivendo, mi 
vien voglia di dirvene qualche cosa; ma abbia- 
te sofferenza ancora qualche poco tempo, per- 
chè io mi sono obbligato per ora a rispondere 
alla polizza, che segue. 

SIGNOR OSSERVATORE. 

Fra l’ altre buone qualità, che si possono in- 
segnare alle donne , ditemi s’ egli fosse bene y 
eh’ esse imparassero un poco di Poesia ; e in^ 
qual forma avessero da impararla. Non sarebbe 
cosa inutile , che tralasciaste qualche volta di 
toccare i difetti degli uomini , e delle donne , 
e cercaste piuttosto di dire quel che abbiano a 
fare, per divenir migliori. Di tempo in tempo 
vi chiederò ora una cosa , ora un’ altra sopra 
questo punto; e vi sarò grandemente obbligato , 
se mi darete risposta. Fate sperienza. In tal 
guisa riusciranno più variLi vostri fogli ; e di- 
venteranno al pub^o pm graditi . Son certo d’ 
essere compiaciuto . Fatelo poi o con favole , 
o con allegorie , o con novelle, io ne lascio 
pensiero al capo vostro ghiribizzoso, e malcon- 
tento di tenere le vie comuni. Addio. 
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SIGNORE. 

Potrebb’ essere , che non vi fosse discara un’ 
osservazione , che ho fatta ne’ giorni passati in 
una famiglia , e eh’ essa facesse qualche benefi- 
zio, sevenisse pubblicata, per consolare alcuni, 
i quali sono intrinsecamente genti dabbene, e 
tuttavia vengono stimati piuttosto tristi , che 
altro. Un buon uomo del miglior carattere del 
mondo, ch’ama tutti i suol quanto sb medesi- 
mo , e ha sempre il cuore occupato nel provve- 
dere a tutte le bisogne di quelli , viene in casa 
biasimato comunemente , e non ha persona , che 
l’ami. Tutte le faccende sue vanno così misu- 
ratamente , e con tanto bell’ ordine , che sembra- 
no a battuta : nel pagare b puntuale ; e volen- 
tieri accoglie qualche suo amico ad una mensa 
parca, ma squisitamente apparecchiata ì di buo- 
na voglia parla con le genti dabbene , con tut- 
ti gli altri b in sospetto , e di mal umore ; in 
somma voi direste, che in tutto egli ^ un uo- 
mo compiuto j ma riesce un pochette rustico , 
e non sa piegarsi alle circostanze de’ tempi cor- 
renti. Questo solo difetto fa che tutte l’ altre 
sue ottime qualità non sieno in lui osservate ; 
ma notandosi quella sola parte, che per caso 
non s’accorda all’ usanze presenti dello spendere 
largo , e del lasciare senza considerazione la bri- 
glia in sul collo a’ figliuoli , e alle figliuole , e 
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di volare dietro aglietti, come i fanciulli alfe 
farfalle in un prato , si giudica al tutto , eh’ 
egli abbia mal cuore, e che sia piuttosto bestia, 
che uomo. Voi vedete ch’egli non ha il torto, 
e che la sua propria coscienza gli può essere 
di consolazione. Con tutto dò, perch’egli non 
insuperbisca, nè abbia cagione di sdegnarsi con 
chi lo giudica fantastico, e strano, io vorrei, 
eh’ egli si lagnasse della fortuna , che l’ abbia 
fatto nascere in un tempo , in cui non corre 
più' l’ usanza delle sue virtù, piuttosto che d’ 
altro. Un Filosofo domandato da Socrate s’egli 
sapesse che cosa fosse virtù , rispose : Io non io 
ti saprei dire così tosto . Le virtù sono diver- 
se , altra è' quella de’ mariti, altra quella delle 
mogli , diversa quella de’ figliuoli da quella dé’ 
padri. Egli avrebbe potuto anche rispondere: 
Un tempo corre una virtù, un altro tempo un’ 
altra , e si scambiano come le fogge de’ vestiti • 
Sicché si può dire , che ci sieno le virtù anda- 
te in disuso, e le virtù in fiore; quelle che pas- 
sano dall’uomo alla donna, o dalla donna all’ 
uomo, secondo i secoli. Per esempio, un tem- 
po la donna s’ esercitava nella pazienza , ed era 
lodata; al presente la pazienza è virtù dell’uo- 
mo; e s’egli non l’esercita, ne sarà biasimato, 
e la donna può farne senza. Un tempo il rispar- 
miare era virtù nel padre, e nella madre di fa- 
miglia; oggidì lo spendere è la virtù di tutta- 
due; e verrà un giorno, che l’uno e l’altra la 

la- 
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lasceranno per vestirsi d’ una virtù novella . la 
breve , chi volesse nel morulo essere verame|l!jte 
gradirò , avrebbe con diligenza a tenere il tàc- 
cuino, e notare d’anno in anno con sottilissi- 
mo calcolo quali sono le virtù più praticate , 
quale in quest’anno ^ più fiorita, qual decadu- 
ta , quale si spera , che nel venturo anno avrà 
miglior voga, e stabilire la sua qualità di vir- 
tù secondo l’ occorrenza de’ tempi. Io so bene , 
che Socrate non assentirebbe al mio parere , co- 
me non assentì al Filosofo , che gli rispose quel- 
lo , che dissi di sopra 5 ma Socrate medesimo, 
che virtuosissimo fu , appunto perch’egli non 
ebbe le virtù, che si confacevano al suo seco- 
lo , fu balzato in una prigione , e vi lasciò la 
vita . 




Digitized by Googte 


251 


Ta 

a 

<is 

2 ! 

X 

s 

r. 

X 

,3 

* 

S 


)i 


Qualts ubi Oceani perfusus Lucifer undd^ 
QuemVenus ante alias astrorum diligit ignes ^ 
Extulit OS sacrum Cof/o, tenebrasque resolvit, 

Virg. 

Non alrrimentl la Stella della mattina cara a 
Venere più d’ogni altro fuoco celeste, trae 
fuori dall’Oceano il sagro aspetto dell’ acque 
sue molle , e nei Cielo apparendo , sgombra le 
notturne tenebre. 


A leggere gli antichi Libri , che corrono per 
le mani degli uomini , egli vi si conosce quasi 
in tutti i tempi una malignità, e una magra 
invidia, che rose gli uomini contro alle femmi- 
ne; e si vede eh’ essi hanno voluto sempre si- 
gnoreggiare, e far credere, che sieno stati essi, 
che abbiano fatto bello il mondo. Chi ha pianta- 
to di qua una Città ; un altro con le sue leggi 
avrà renduto socievole una Nazione ; tutte le 
grandi imprese furono de’ maschi ; e se avesse- 
ro potuto nasconderlo, io credo, che non avreb- 
bero manifestato nemmeno, che le femmine aves- 
sero partorito, per non farne mai menzione, e 
non dar loro almeno l’onore dell’avere popola- 
to il mondo. Si vede un indizio di questa ma- 
la volontà ne’ Poeti , i quali di tempo in tem- 
po hanno voluto darci ad intendere , che dopo 

il 
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il diluvio di Deucalione , gli uomini nuovi 
ebbero la vita dea’ sassi delle montagne; e che 
le formiche fecero quella popolazione, che Tu 
de’Mirmidoni chiamata. S’udirono mai bestiali- 
tà maggiori , per togliere alle donne la lode 
d’ogni cosa? A leggere la favola d’ Orfeo, co- 
sì ben colorita , con tante circostanze narrata , 
non si direbbe , che fosse vero , eh’ egli soletto 
con la sua cererà in mano traess» fuori de’ bo- 
schi gli uomini salvatichi, e dispersi, e gli ri- 
ducesse a vivere in compagnia? Ma le femmine 
di que’ tempi aveano più coraggio di quelle , 
che vivono al presente; e vedendo, ch’egli vo- 
lea con le sue clance mettere novità nel paese, 
e farle credere da nulla, l’assalirono co’ bastoni 
e co’ sassi ; e Io rimeritarono molto bene della 
sua baldanza. Ognuno §a la sua fine, ch’egli 
ne fu da loro squarciato, e la sua testa git- 
tata in un fiume. Di che poi i Poeti hanno 
detto un gran male di quelle femmine , che me-. 
Tiravano mille benedizioni ; perch’egli oltre alla 
vanità del volerle signoreggiare , avea poi anche 
altre taccherelle , eh’ io non le dico . 

Convien rifrustar bene gli armadii vecchi , e 
gli archlvii chi vuole trar fuori delle tenebre la 
verità . I pochi libri , che narrano il vero del- 
le donne , furono sempre per Invidia tenuti cela- 
ti ; oltre all’ essere stati scritti da’ loro Autori 
con timore , e sospetto , perchè andavano con- 
tro alla credenza , o piuttosto invasazione uni« 

ver- 
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versale. Volle fortuna, che a questi giorni ne 
pervenisse alle mani uno a me , il cui Autore 
non ^ nominato , ma vedesi , che antichissimo 
b, e scritto non so prima in quale linguaggio, 
poi trasferito in Greco, poi in Latino, e fi- 
nalmente in Italiano ; ma sì antico , che vedesi 
essere stato volgarizzato a un di presso attem- 
pi di Dante. Io non intendo d* alterarne punto 
io stile, acciocché l’antichità sua gli acquisti 
fede maggiore . Lascerò bensì il proemio , e al- 
quanti Capitoli del principio , co’ quali l’ Auto- 
re fa la sua introduzione a difendere le donne 
da tutte le menzogne , che furono trovate con- 
tro a loro j e a lodare le buone qualità , che 
sono in esse ,, e principalmente a dimostrare-, 
che ogni bontà, e grandezza, che nel mondo 
si vede, venne da loro; e comincierò dal Capi- 
tolo terzo, ch’entra nell’ argomento , proseguen- 
do fino a tanto, ch'io abbia terminato a dimo- 
strare la verità. 
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CAPITOLO III. 

Come Giove matuiò la bella Iddia Venere dai 
Cielo in terra a muovere F lori ana ^ perch'ella 
con sua virtude destasse lo mondo a bontade . 


Figliuola mia, prudenza, sapienza, e ogni 
scienza s’ acquista da buono maestro ; e però 
sempre si debbono eleggere li migliori , e li 
più savi. Tu vedi , ch’io ho fatto bello il 
mondo , e risplendente di sole , e di stelle in 
cielo . Ho sulla terra fatto verzicare alberi , ed 
erbe , e fiori spandere odore . Di molti beili fiu- 
mi , come cristallo , l’ ho adorna . Sono nati uo- 
mo , e femmina ; e di molte cose ho la terra 
arricchita. Mancavi .lo fiore de’ belli costumi. 
Da ora in poi io ho eletta la beila Floriana , 
perché sia la prima a spargere la buona semen- 
te de’ modi onesti , che dee usare il mondo. 
Salvatichezza nuoce allo cuore dell’ uomo , e lo 
rode come tarlo le vestimenta. Egli ha di sua 
natura duro cuore , e aspro agl’ insegnamenti . 
Più morbido l’ha la femmina j e più* atta la 
troverai a quanto le vorrai insegnare . Va dun- 
que a Floriana , e sì le dirai , eh’ ella' dee le 
tenebre sgomberare dal mondo ; e a modo di 
* scintillante stella del mattino discacciare l’ om- 
bre 
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bre della notte . Ora va , mia figliuola , e farai 
il mio comandamento. Venere chino il capo, 
e al tutto si diede ad ubbidire a quanto il pa- 
dre le avea comandato. . 
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CAPITOLO IV, 


Come Venere andò a Floriana: e della bellezza 
di Floriana . 


E allora Venere chiamò a uno Zefiro, e si 
gli disse: Fa che tu mi porti dov’ò Floriana r 
imperocché io ho a fare grande comandamento di 
Giove. E lo Zefiro le rispose, ch’ella era signo- 
ra di sua volontade . £ incontanente s’ adattò P 
alie alle spalle , e prese la bella Iddia Venere 
tra le braccia \ e si cominciò soavemente a ca- 
lare alla volta del mondo . In poco d’ ora furo- 
no al piede d’ una montagna , dov’ era la grot- 
ta della bella Floriana , e quivi lo Zefiro posò 
suo carco , e s’ involò di lì , che occhio non P 
avrebbe veduto per la sua prestezza. Ora dirò* 
della condizione di Floriana . Era costei gran- 
de , e diritta sopra sé , e avea andatura di Rei- 
na i i suoi capelli pareano oro , e avea ne’ begli 
occhi mistura di grazia, e vigore. Lo aspetto 
suo fece invidia a Venere, e le sue parole era- 
no quasi armonia di cantare, e piene di senno.. 
L’ Iddia la salutò j ed ella si mosse incontro a 
lei , maravigliandosi di vedere donna , che non 
avea per lo innanzi conosciuta. A cui Venere 
disse : A grandi cose fosti eletta da Giove ; e 
tu se’ colei, a cui é commesso di mettere ordi- 
ne 
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ne allo zotico mondo, il quale non ha fiore di 
belli costumi. Tu vedi che ogni uomo, e fem- 
mina fa, che vuole; e neuno ha guida nel fa- 
re sue opere; ma pare quasi traportato dal ca-t 
so . Uno bene ci ^ , che gli uomini sono per 
amore inclinati ad amare le femmine ; e se que- 
ste incominceranno a ricevere in s^ bontade, e 
grazia , sì vedrai , eh’ eglino faranno il medesi- 
mo , per esser cari a quelle ; e il mondo rifio- 
rirà per loro cagione. Io sono l’Iddia Venere , 
a cui ha commessa Giove questa imbasceria . 
Floriana, tu hai udito. Ora vieni, ch’io t’ab- 
bracci. £ Venere abbracciò Floriana; e alitò iu 
lei un leggierissimo fiato, che avea odore cele- 
ste, e lasciollai 
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CAPITOLO V. 

Come TloYÌana partitasi dalla sua grotta sal^ 
in sulla montagna del Parnaso , e quello 
le avvenne • 


Dappoiché Floriana ebbe ricevuto P alito* di 
Venere, parve, che le si aprisslno gli occhia 
e vide che nel mondo non v’avea cosa buona* 
Disje tra sé ; Di che potrò io ammaestrare le 
genti , s’ io non ammaestrerò prima me medesi- 
ma , e non saprò quello , eh’ io abbia fare ? E 
vennele a memoria, che non 'lontana di là era 
la montagna di Parnaso , la quale avea udita 
più volte a dispregiare agli uomini, perché sul- 
la sommità di quella s’ insegnava dottrina \ e 
disse fra sé : Buona dee essere quella montagna , 
dappoiché gli uomini ne dicono male . E così 
diceva , perché Floriana avea acuto Ingegno . E 
partitasi dal luogo dov’ell’éra, andò alla mon- 
tagna di Parnaso s e in poco d’ ora giunse alle 
sue falde , e cominciò a salire. Trovò che la 
natura della montagna era tale, che il salire da 
principio era grandissima fatica ; ma nello an- 
dare sempre più s’ allegglerivano le ginocchia • 
E da ogni Iato udiva dolcissimi canti di rossi- 
gnuolì , e vedea rivoletti d’ acqua scorrere , on- 
de dicea : Bello é lo stare sopra la montagna 

di 
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«Il Parnaso . E andando ancora allo insù , vedea 
sotto di sè tutto Io mondo j e (^ni uomo, che 
pareano insieme azzuffarsi, e cozzare l’un con- 
tro all’altro , stcchù parea non sapessino quello ^ 
che faceano a guisa di ciechi ; onde sciamava : 
Bene ha bisogno il mondo di guida. Così an- 
dando le pervenne agli orecchi un dolcissimo 
suono di strumenti , e a poco a poco scoperse 
il divino Apollo , e le sagre Muse. Alla vedu- 
ta delle quali non potè fare a meno, che non 
gridasse ; Oh santa compagnia ! Vedi come 
ognuno qui s’ intrattiene in nobili intratteni- 
menti ! £ allora si rivolsero a lei le divine Mu- 
se, e Apollo; e conobbero, eh’ eli’ era Floria- 
na; quella, che avea stabilita Giove a spargere 
Bori di bel costume nello mondo ; e graziosa- 
mente accolsono fra loro Floriana ; e feciono a 
lei vedere tutte loro divine arti , e gliene inse- 
gnarono in breve. Perchè gl’ Iddìi , che sanno 
le cose con buon fondamento, brevemente le 
possono insegnare , e Floriana avea grande in- 
gegno . 
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Come Floriana discese dalla montagna di 

naso , e ritornò alla sua grotta , dove elesse 
Margillina , e Diantea , perchè fissino sue di- 
scepole , e ('aiutassero a spargere fiore di bei 
costumi nel mondo. 


1 tl dico addio, o monte pieno d’ogni virtù, 
dicea Floriana; e dico addio a te, Apollo, e a 
voi Muse : egli mi conviene di qua discendere, 
a fare quello , che m* ingiunse Giove ; e così 
detto scese dalla montagna , e ritornò alia sua 
grotta . Tenne tuttavia segreto a ogni gente il 
viaggio , che fatto avea , e tutte le dottrine , 
che avea imparate ; facendo le viste fra T altre 
femmine , d’essere quella medesima ch’era pri- 
ma. Imperocché dove ognuno fa lo contrario 
di quello , che tu fai , l’ acconciarsi in quello , 
che tu puoi ad usanza comune , é sapienza . Ma 
ella pensò bene d’ allargare la scienza sua a po- 
co a poco, ch’altri non se n’avvedesse; e pre- 
se questo modo. Erano quivi due fanciulle 1’ 
una Margillina , e l’altra Diantea nominata. 
Floriana disse fra sé: S’ io le fo mie discepole, 
bene me ne avverrà , dappoiché in esse é ogni 
capacità, e boutade d’animo, e d’intelletto. E 
non prendea inganno. Che se mai furono ver- 
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ginelle di nobile ingegno , Io furono desse ; e 
aveano da natura tanta modestia , cti'era una 
consolazione a vederle . Per la qual cosa venne 
in cuore alla sapiente Floriana di riporre in 
loro ogni virtb ; acciocché a guisa di vaselli ne 
la portassero intorno a farla conoscere al mon- 
do . Sicché chiamatele a sé , signihcb a loro la 
sua intenzione , e quelle ebbe ubbidienti a sua 
volontà ; e incominciò a far loro comprendere , 
che dalla dignità delle donne dovea aver princi- 
pio la bellezza dell’universo. A poco a poco 
diede Iota tutti quegli ammaestramenti, ch’el- 
la avea ricevuti in sulla montagna di Parnaso ; 
ond’esse cresceano di giorno in giorno in nobil- 
tà di virtude ; e in non molti anni si fecero 
compiute in bel parlare , e in gentili opere . £ 
quando Floriana conobbe , ch’egli era oggimal 
giunto il tempo , che Margillina , e Diantea 
spargessero l fiori di bel costume fra le genti , sì 
le fece vedere j e a tutti parevano maraviglia. 
Tanto che vennero prese per esempio dall’ altre 
femmine ; e a poco a poco si sparsero fra tut- 
te, le belle costumanze, e gentili , per modo 
che gli uomini per piacere alle femmine, con- 
venne che anch’essi facessero il medesimo , e 
così fu fatto bello , e accostumato il mondo dal* 
le femmine. 
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V OSSERVATORE. 

Vaglia questo squarcio di manuscritto Xquasl 
per proemio di quanto dirò un giorno per ri- 
spondere a quella persona , che mi domanda , 
eh’ io le dica il mio parere intorno all’ imparare 
poesia dalie donne. 

Questa gentilissima arte è certamente degna 
piò d’ogni altra d’entrare ne’dilicati seni delle 
donne, le quali co’ loro fini pensieri le darebbe- 
ro molta gra 2 Ìa . Io non voglio per ora far men- 
zione delle antiche , nò delle moderne , che 1* 
hanno coltivata con molta lodej ma dico bene, 
che se le fossero a questo studio inclinate , n* 
avverrebbe almeno, quando anche non volesse- 
ro esse comporre , che l’arte sarebbe coltivata 
meglio dagli uomini , e riuscirebbe più grata . 
Ma ho già detto, che per ora non ne voglio 
trattare ; e mi riserbo ad un'altro foglio. In- 
tanto proseguite ad essere mio buon amico, eh* 
io sarò vostro . Addio . 
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In pertusum iagerimus diSla dolium . 

t Plaut. 

Mettiamo le parole in una botte fessa. 

V^erra’uno, e dirà: Vuoi tu scrivere? Io ho 
un bello argomento alle mani . Odilo . £ mi 
narra una cosa . Quantunque la non mi piaccia 
affatto, conviene ch’io faccia buon viso, altri- 
menti n’ avrebbe collera ; ma non giova , perchè 
poi si sdegnerà, quando non vede, ch’io l’ab- 
bia scritta . Tanto era eh’ io non gli avessi usa- 
ta quella prima civiltà sulla faccia , e avessi 
detto pane al pane, come in effetto mi dettava 
la coscienza . Io sono più presto malaticcio , 
che altro : e tuttavia non mangiando , e non 
beendo soverchiamente , nè facendo altri disordi- 
ni di quelli, che dànno il crollo al temperamen- 
to dell’uomo; nè essendo per natura mal con- 
dizionato di viscere , nè di sangue , non posso 
indurmi a credere, ch’altro mi renda cosi mal- 
sano , fuorché il fare per civiltà quello , che 
non vorrei, tacere quello, che vorrei dire , e 
parlare di quello , che non vorrei , più volte in 
un giorno . Io non so perchè il contrastare così 
spesso alla propria volontà , non debba fare 
qualche alterazione nel corpo , come la fanno 
tutti gli altri disordini . Di qua viene , cred’ io , 
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ancora, che parlo poi:o. Non so come facciano 
alcuni, 1 quali tengono nel cuore , e nel capo 
più cose ad un tratto -, e traggono fuori , quasi 
da una borsa , quello , che vogliono . Anzi quel- 
lo che mi pare più strano, si "h, che ne cavino 
quel, che non hanno dentro. Io vedrò uno, il 
quale ha una malinconia nel cuore , che V am- 
mazza , e trovasi in compagnia di chi gli narra 
qualche frascheria, e ride; per compiacenza ghi- 
gna anch'egli, e risponde al primo con una fa- 
cezia. In qual parte della borsa avea egli la fa- 
cezia così pronta , s'egli ò pieno di tristezza? 
Una vedova sarà allo specchio da se, e mirerà 
come le quadra bene il bruno arrecatole quel 
dì , per la morte del marito. £' piena di sò, 
contenta del vestito nuovo , che le rialza la 
carnagione, perch’è bianca. La sua appariscenza 
l’empie. tutto l’animo, tutta la testa. II came- 
riere le annunzia, che vengono persone a visi- 
tarla ; ed ella ripiena del primo pensiero , par- 
lerà con la miglior grazia del mondo del suo 
gran dolore, e mescolerà le parole con le lagri- 
me . In effetto , io credo, che la lingua sola, 
senza l’ aiuto del cervello , possa oggidì anch* 
essa dire quello , che occorre , perché altrimenti 
io non saprei intendere , come si potesse ragio- 
nare così diversamente da quello , ch’é di den- 
tro . O veramente , contro a quanto n’hanno 
detto gli speculatori della natura , i pensieri non 
sono più nell’ intelletto , ma volano per l’ aria , 

e ce 
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« ce gli tiriamo respirando ne* polmoni , e gli 
mandiam fuori. Il che quasi quasi sarei tentato 
di credere, e forse Io potrei provare. Oh! non 
sono forse state provate cose , che nel principio 
pareano più strane di questa? Dappoi in qua, per 
esempio, che fu fatto il mondo, è stato parla- 
to sempre. Le parole non sono altro, che tan- 
te vesticciude , come chi dicesse vescichette , 
che rinchiudono un pensiero . Quando sono usci- 
te dalla lingua , la vescichetta percuote nell* 
aria : oh ! non si potrebbe dire , che si rompe , 
« fa quello scoppio, ch’ode ognuno? Il pensie- 
ro svestito dove n’andrà? Rimane per l’aria 
a svolazzare. Immagini ognuno qual turbine di 
pensieri si dee aggirare intorno a noi , dappoi- 
ché si parla al mondo. Io non Raffermerei per 
certo , ma naolte cose mi fanno dubitare , che 
si parli oggidì co’ pensieri , che vengono dal di 
fuori . L’ una , che non s’ ode mai cosa , che 
non sia stata detta; e ^questo é segno , che si 
parla co’ pensieri degli altri. L’altra, che spes- 
so s’odono persone a favellare con tanta confu- 
sione , che non si potrebbe dire altro, se non 
che tirando il fiato ingoiano que’ pensieri , che 
vengono , e gli cacciano fuori come ne vanno . 
Si potrebbe anche dire , che di così fatti pensie- 
ri sia tanto piena 1’ aria , che caschino in ogni 
luogo , e principalmente ne’ calamai , dove si 
ravviluppano nelle spugne , e ne vengono poi 
tratti fuori dalla punta della penna; poiché an- 
Tomo q{ie 
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che gli scrittori per Io pib fanno come chi fa- 
vella; e c’è chi scrive quello, che altri ha scrit- 
to, o détta in modo, che non s’intende . So 
benissimo , che mi si potrebbe fare qualche ob- 
biezione; perchè molte ne vanno per l’aria an- 
che di queste , come d’ ogni altra materia ; ma 
non diffido però , che non ci volino anche le ri- 
sposte , e gli scioglimenti . Potrebbe nascere un 
dubbio , per esempio , perchè le donne parlino 
più de’ maschi. S’egli fosse vero, che i pensie- 
ri volassero per l’aria, come io dico, per qual 
ragione n’ avrebbe ad entrare in esse una mag- 
gior quantità, che negli uomini, quando tirano 
il fiato per favellare? Rispondo, che c’è diver- 
sità fra pensieri , e pensieri , e che una minor 
quantità ne dee di necessità entrare di quelli, 
che sono di maggiore importanza , e per conse- 
guenza più grossi , quali son quelli , che co’ lo- 
ro più gagliardi polmoni traggono in sè gli uo- 
mini , di que’ dilicati , fini pensieri , che si 
traggono le femmine in polmoncelli men vigo- 
rosi nel ventilare . Per altro 1’ obbiezione non 
ha fondamento ; e la mia risposta fu piuttosto 
per dire qualche cosa , che perchè in effètto ab- 
bisognasse . Ho udite donne a parlar poco , e 
uomini molto. Ho sentire femmine a favellare 
benissimo di cose importanti, e gravi; e uomi- 
ni di minute, e di nessuna sostanza; sicché an- 
che questa opposizione non istà salda al martel- 
lo . £ per maggior prova della mia opinione , 

ho 
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ho fatto sperlenza , cfie a questi giorni così 
piovosi , e umidacci , ognuno è malinconico , e 
a pena s’^ posto a sedere y che pare addormen- 
tato y laddove quando sono i tempi asciutti , e ' 
que’bei sereni così vivi , par che ognuno si 
conforti a chiaccherare i e questo è indizio, eh* 
entra Paria in corpo respirata pili grossa , e 
più tarda , e quanto essa tien più di luogo e 
più tarda va, tanto men v* entra di pensieri, i 
quali all' incontro con la serena , agile , e sotti* 
le trovano più capacità dentro , e maggior pron- 
tezza all’ entrata « 
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Audio Itgtm erse Thebis-t pneciptentem y artifici^ 
bus tum piBoribus , tum figulìs , ut imaginun» 
formai quoad possent optime euprimsrent . lir 
autem omnibus , qui deterius aut finxissent y 
aut pinxissent , prò pana mulQam peouniariam 
irrogantem . 

TElian. Uh. IV- 

Sento a dire, che si trovi m Tebe una legge ^ 
la quale obbligava artefici tanto pittori , quan- 
to facitori d’ opere in creta ad esprimere le 
immagini da loro imitate quanto potevano il 
meglio - £ condannava in danari coloro,, che 
formavano , o dipingevano peggio . 

La bella disposizione , e la grazia io- tutte le 
cose ha un certo che d* attrattivo , e di pos- 
aente , che potrebb’ essere detto incantesimo de- 
gli animi umani . Noi siamo , per esempio , io 
una compagnia di femmine , le quali ne’ loro- 
visi non avranno un notabile difetto > tanto che 
si potesse dire ; Natura ha mancato negli occhi y 
nel naso , nella bocca j no , non si pub dirlo r 
c con tutto cib quel poco più , eh” ella avesse 
posto d’attenzione nell’ armonizzar bene tutte 
le parti , le avrebbe rendute bellissime , di quel- 
la perfetta bellezza , che quando si vede , si fa 
ammirare con una specie di rapimento di mett- 
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tè. Lo stesso avviene in tutte T altre cose na- 
turali , e artifiziate . V’ ha una certa bellezza 
ingrosso, e comunale, che può essere a bastan- 
za ; ma il grado superlativo è quello , che signo- 
reggia, e s’acquista celebrità, e viene desidera- 
to . Poniamo , che ci fosse al mondo una città , 
nella quale tutte le donne , per ispecial privile- 
gio di natura , avessero in se la più squisita per- 
fezione della bellezza, e ciò fosse da molti an- 
ni , tanto che ne fossero persuase tutte T altre 
nazioni : certamente eh’ essa città ne sarebbe 
grandemente famosa , e molti , o forse tutti 
avrebbero voglia di veder le abitatrici di quel- 
la , e forse di possederle ,* e quando l’ avessero 
^ una volta vedute, a pena s’appagherebbero più 
delle proprie . Fino a tanto eh’ essa città sia 
edificata, mi servirò di questo esempio per far 
comparazione d’altre cose . Sopra ogni- altra 
qualità degli artefici , io vorrei , che fosse lo- 
data la diligenza; perchè questa appunto è quel- 
la , che fa acquistare all’ opere quell’ ultimo gra- 
do di bontà , che le rende superiorità tutte l’ 
altre ; e tanto se n’ ha maggior varitfiggìo , 
quanto più il concetto delia bontà di quelle si 
spargerà di fuori . Fo il mio conto , che se i 
Vasellai di Tebe avessino, per esempio, fatti i 
boccali goffi, e sgangherati, ciò non imporrava 
al bere ; ma una certa agilità , e buona grazia 
nella misura; certe figurette bene imitate, che 
vi si dipingevano sopra, gli avranno f.rti for- 
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se divenire- alla fòggia ,, e ricercare da' tutte P' ' 

altre città della Grecia, tanto che le donne Ate- ! 

niesi n’avranno forniti i loro scarabattoli , e , 

le pettiniere. Tante belle statue antiche , le qua— | 

li vengono guardate oggidìv quai. modelli di per- \ 

fezione , chi le curerebbe , se non avessero in. I 

sè queir ultima squisitezza. , che diede loro la- | 

diligenza, la quale tanto apparisce in un Torso,, 
quanto in ogni altra parte del corpo ?' In som- 
ma questa si pub dire la migliore, e pùù utile^ 
maestra di tutte P arti j e dov’ ella mette Pin- 
gegno suo, vi. sarà celebrità,, e stima in tutti' 
i secoli 'i oltre all’ essere le cose uscite di sua 
mano accette nel presente .. Ma io veggo per 
lo più tutto il contrario ; e principalmente in.' , 
quelle arti, ch’hanno in sb nobiltà, perchb si. 
stimano ispirate dalle Muse- Non voglio dire, 
come io intenda qua e colà a parlare comune- 
mente della pittura ,, della poesia' , e dell’ ela^- 
quenza; nb. come venga lodato chi più repenti- 
uamenta sa guidare a fine' un’ opera, non chi lac 
fa migliore . Io n’ avrei forse il biasimo di mal- j 

. dicente,. come so, che mi vien dato in più luo- j 

ghi senza mia colpa e ragionerei di cose , che- ' 

ho già dette più volte, senza alcun frutto.. I 
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SFG NO R O S S FR V A TO R E 

Dappoiché non avete voluto mai lèggermi se- 
gretamente quella' Novella allegorica y che mu 
diceste d’ aver tratta non so di che luogo , con- 
tutto r obbligo , e là parola ,, che vi legava:: 
vi cito pubblicamente, a- stamparla’ oe’ vostri fo- 
gli. Sia. ciò per castigo dell’ aver mancato.. Ad-* 
dio.. 


M r O S I G N a R E . ' 

\ 

* • , 

Otsìi comparilo alla vostra citazione edi 
òrcovi la Novella . Spiacemi solamente,, che in- 
essa entri Giove, almeno nel principio, essendo-^ 
egli entrato poco fa anche nel Grive/Io della^ 
Fortuna , Tuttavia' , non volendo esser io pili: 
rinfacciato, la do allò. Stampatore .. 

LA RAGIONE,. E AMORE 

^ * 

N o,v E L L A Allegorica., 

Era ,4 per la nìalignità. invecchiata negli ani- 
mi umani fuggita la Ragione dal mondo ., e. 
salita alP' altissimo Olimpo a querelarsi della: 
stirpe dé^ mortali dinanzi a Giove . Ma la que- ' 
rimonia sua maggiore la facea contro l’ iniquo* 
figliuolo di. Vènere , lo scapestrato Cupido , ife 

quae- 


DIgitized by Google 


quale non contento delle nobili vittorie riporta- 
te nel cielo , era disceso sulla terra , e avea 
• messo ogni cosa a scompiglio , e a romore . 
Costui , diceva ella , non sì tosto i teneri fan- 
ciulli maschi , e femmine hanno acquistato fa- 
coltà di sciogliere la lingua, ch’egli con le sue 
maliziose parole a poco a poco entra loro nel 
cuore , per modo che in que’ primi lóro anni , 
i quali erano una volta tutti semplicità ed in- 
nocenza , divengono a guisa di volpicele mali- 
gni, arroganti, ed acquistano tanta protervia, 
che a me non basta più la forza di reggerli , 
secondo l’ uffizio , che da te mi fu dato . Tu 
sai , che prima della venuta di lui sulla terra, 
io avea sì scompartite l’ opere degli uomini , e 
delle donne, che gli uni non si trammetrevano 
mai nelle faccende dell’ altre, ne queste di quel- 
li . Io avea fatto conoscere , che la femmina 
dovea con una gentile ubbivdienza rendersi grata 
ad un uomo ; e che questi all’ incontro dovea 
per gratitudine di sì dolce cortesia essere suo 
buon amico, e compagno. Stimavansi insieme 
un vicendevole soccorso 1’ uno dell’ altro , e tan- 
ta era la concordia , e l’ armonia di loro sraro , 
che non si sentivano mai lamentazioni , n^ di- 
spetti . Mise tutto a romore , e sozzopra l’ im- 
portuno Cupido . Gareggiano al presente uomi- 
ni , e femmine in ogni cosa i per modo che 
dal fare i figliuoli , e da una certa poca diver- 
sità di vestito in fuori , a pena conosceresti gli 
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nni dall’aftre . Io non posso pili profferire pa- 
rola , n^ dire ; in altri tempi non si faceva a 
questo modo , perché ne vengo chiamata co-’ 
vergognosi vocabtrii di rantacosa , d’antichità, 
e con altri simili villanie « Sicché per io mio 
meglio ho deliberato di partirmi di là , e ri- 
tornarmene in cielo , a domandarti un asilo 
quassù , perché^ fra quelle bestiacce io non ritro- 
verei più quiete. Bella guardiana, e custode del- 
le genti avea io mandata nel mondo > rispose 
Giove, la quale a’ disordini de’ popoli , non ha 
saputo ritrovare rimedio migliore, che i! fuggir 
da loro , e lasciare il campo aperto a quel ca- 
pestro d’usare tutte le capestrerie, ch’egli vor- 
rà sulla terra ! E perché mai , rispondeva la Ra- 
gione , lasciaste voi penetrare fra gli uomini 
quella peste? Perché, ripigliava Giove, c’infe- 
stava sempre quassù, e non volendo io che co- 
testa inquietudine sturbasse continuamente P 
Olimpo , gli diedi bando di qua , e lo lasciai 
andare dov’egli volle. Se voi (e sia detto con 
licenza della Maestà vostra) disse la ragione, l’ 
avete scacciato > di qua, per non poternelo com- 
portare , io non potendolo sofferire di là , né 
avendo autorità , né forza di sbandirlo , me ne 
sono venuta via io medesima . Arrossì Giove 
nell’ udire la libera , e ragionevole risposta di 
colei 'y e fu quasi tentato di voltar via , mo- 
strando d’aver faccenda , o di non avere inte- 
so , come fanno i personaggi di merito , quan- 
do 
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do hanno il torto : ma pure facendo buon vi-' 
so , e volendo quanto potea sostenere la sua 
Opinione , seguiva a garrirla y e a dar la colpa 
alla sua poca vigilanza di tutto quel male, eh’ 
era avvenuto. Io non so, diceva ella, quale Id- 
dio chiamare in testimonio della verità , essen- 
domi tu contrario; ma sì ti dico io bene, che 
volendo tu concedermi quanto io ti dirò , egli 
mi darebbe l’animo di farti conoscere chiaramen- 
te, che sono quella vigilante custode che tu non 
credi , 

E che vorresti tu eh’ io facessi ? le disse if 
figliuolo di Saturno; a cui ella rispose: Sire, 
s’egli a te piace di fare sperienza dell’attività 
mia nel reggere gli uomini, tu me gli hai a 
consegnare tali sotto il reggimento mio , che 
non sieno già guasti, e corrotti; sicché la cor- 
ruttela de’ padri passando ne’ figliuoli, non fac- 
cia ostacolo alla mia antivedenza, e alle mie 
leggi . Ma ciò non è ancora a bastanza ; io ti 
chieggo, che colà dove da te mi sarà questa 
novella nazione conceduta , non sia giammai 
lecita l’entrata a Cupido. Cotesto pessimo per- 
turbatore di tutti gli umani , e divini statuti , 
penetrando nel novello popolo, quasi un lievit 
to nel pane, in breve tempo lo mi renderebbe 
agro, e di maligno sapore. Giuri egli per la 
palude tanto temuta dagl’ Iddi! , che non entre- 
rà ; e io ti prometto una nobilissima sperienza 
della mia attenzione . .Così affermò Giove ; e 
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fatto venire a sh l’ iniquo fanciullo, gli fece par- 
te con minacce , e parte con le preghiere far 
il solenne giuramento. Rideva in suo cuore U 
ladroncello, e quasi avvedutosi del tratto, men- 
tre che giurava di non entrare , aggirava peP 
la mente in qual forma potesse gabbare il giu* 
ramento, Giove, la Ragione, gli uomini quan- 
ti erano, e quanti n’aveano a. venire in tutto 
il corso de’ secoli. 

- Intanto la Ragione trovatasi un* Isoletta se- 
gregata da un lontanissimo mare da tutte l’ al- 
tre parti del mondo , e quasi tutta incoronata 
all’ intorno da altissimi , e dirupati monti , con 
una bocca sola dalla parte di mare , che facea 
piuttosto una plcciola apertura piena di scogli , 
e massi , che porto , o seno da potervisi dentro 
arrestarci quivi incominciò a fare la sua di- 
mora . 

Il Greco manoscritto , donde venne tratta la 
■presente Istoria , è d' alquante pagine mancante ; 
onde non si sa qual modo tenesse Giove , per 
mettere nella detta Isola uomini nuovi j accioc- 
ché venissero dalla Ragione educati. Ma è da 
credersi j ch'egli v'usasse alcuno di quegli arti- 
fizii , che si trovano nelle Metamorfosi d' Oi>i- 
dio , cioè di scambiare 0 i sassi , 0 le formi- 
che , 0 i denti di serpente , 0 altro in uomini , e 
femmine . Benché voglio piuttosto credere , che 
gli desse in mano della Ragione fanciulli in 
fasce ^ e eh' ella gli facesse poi allattare dalle 
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capre y o da altro^ animale sì fatto; poiché- la 
Storia segue a parlare y ch^ erano già pervenuti 
agli anni ^quattordici dell] età loro • E a questo 
punto il manoscritto ritorna intero y e segue la 
sua narrazione in tal forma* 

Erano i novelli popoli da Ragione governa- - 
ti , pervenuti a quell’ età , in cui gli uomini , 
e le donne altrove incominciano a. valersi del 
proprio cuore negli uffici! della vitaj e a dive- 
nire ostinati contro. le leggi d’essa Ragione. 
Erano quivi all’incontro ad essa così ubbidien- 
ti , che ogni cosa facevano , la quale venisse da 
lei ordinata; anzi non ardivano d’ alzarle gli oc- 
chi in faccia; perch’ella veramente usando piut- 
tosto il rigore 9 che. la piacevolezza, pensava 
più al farsi temere , che al farsi amare • Svilup- 
pavansl intanto i giovanetti animi con tanta 
innocenza , che il fatto loro, era una semplicità 
a vedersi ; ma una semplicità tuttavia , nella 
quale vedeansi i semi di quella maliziette,,chc 
sono in tutti gli animi umani fin dal princi- 
pio della vita loro seminati; perchè l’altissimo 
Giove volendo fare sperienza della Ragione , 
glieli avea bensì consegnati innocenti y ma con 
que’ medesimi principi!, che hanno nel cuore 
tutti gli abitatori dell’ altre nazioni. Vedevasi 
quivi Corinna sull’orlo d’ una chiara fontana 
specchiarsi dentro la prima volta , e atterrita 
mirare il suo aspetto in quella ; ma a poco a 
poco avvedutasi , che 1’ era la sua immagine > 
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uscire quasi di sè per l’ allegrezza , e fornirsi di 
fiori per vederlavi nell' acqua più bella « Coglie- 
vaia in sul fatto Ragioni , e di là ne la riman- 
dava con certe sue scuse, che non appagavano 
punto Corinna i la quale comech^ si mostrasse 
allora ubbidiente , pure di furto quando potea 
ritornava alla fonte a farvi T ufficio di prima. 
Più impacciata era la Ragione con Tirsi, e Do- 
rinda , i quali voleano star sempre insieme , 
onde gli ritrovava in semplicissimi ragionamen- 
ti qua in un bosco, colà sotto T ombra d’un 
albero a sedere , e di là a camminare in compa- 
gnia , tanto che non gli potea spiccar T ^n dall* 
altra. E veramente, che con essi due un gior- 
no nacque un bello accidente alla Ragione . Avea 
Tirsi in un boschetto vicino udito a cantare 
soavemente un rossignuolo j onde postosi in cuo- 
re di volere, s’egli potea, farne un presente 
alla sua Dorinda , che sempre le si aggirava nel 
pensiero , di chetQ andò fra que* rami , donde 
usciva il dolcissimo canto ; e non venendogli 
fatto di cogliere l’ uccellino , che cantava , il 
quale aperse l'ali , e se n’andò insieme con 
la compagna sua, che si stava nel nido, e spa- 
ventata fuggì, rivolse Tirsi gli occhi al nidio, 
in cui stavano i nuovi uccellini tutti di peluria 
appetti , lo colse , e tutto lieto corse a presen- 
tarlo a colei , che amava troppo più , che il suo 
cuore senza avvedersene. L’accettò la giovinet- 
ta , ed entrambi si diedero a mirare il fine la- 
Tomo 4 a voto 
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vero di quella capannella; e Tirsi narrava in 
qual modo colta l’ avesse . D' un ragionamento 
hasce un altro ; onde avvenne , che si comincib 
a ragionare de' due uccellini) che quindi erano 
volati. Nacque curiosità nell’animo di Dorinda 
di voler sapere , perché que’ primi avessero pO' 
turo fuggire , e questi ultimi fossero nel nido 
rimasi . Raccontava Tirsi , che standosi in ag- 
guato per prendergli , più volte gli avea prima 
veduti a poco a poco a formare quel nidio , 
che prima voto era ; che di là ad alquanti gior- 
ni v’ avea dentro ritrovare non so quali pallot- 
toline traenti al bianco, le quali finalmente spa- 
rire aveano lasciato luogo a que’ novellini abi- 
tatori del nidio . Struggevasi di voglia Dorinda 
di sapere più oltre ; e non cessava mai dal pre- 
ferire mille imperché, i quali ne venivano fioc- 
cando l’un dietro all’altro. E perché que’ due 
uccellini n’ andavano cosi insieme ad edificare 
il nido? e perché n’ erano uscite quelle uova? e 
perché poi dell’uova gli uccellini? Tirsi non 
sapea più là di quello , che avea veduto : ella 
se ne disperava . Per la qual cosa volendo Tir- 
si appagar la curiosità di lei , e parte anche 
la sua propria , le disse ; Dorinda mia , andian- 
ne alla Ragione. Ella é la nostra maestra , e 
per quello che mi pare , note sono a lei tutte 
le cose : ella ti appagherà di tutti quegl’ imper- 
ché, de’ quali io non saprei soddisfarti. Delibe- 
rarono d’andare a lei; ma prima l’uno, e l’al- 
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tro appresso, acciocch’ella non sospettasse che 
fossero sempre insieme . Ma non ebbero di bi- 
sogno d’ andarvi, poiché la Ragione non vedu- 
ta da loro, gli andava sempre codiando, onde 
quivi apparita , domandò , che fosse quello , che 
Tirsi avea in mano . Tirsi ogni cosa le narrò 
semplicemente, e venne alle domande degl’ im- 
perché , alle quali Dorinda rizzava gli orecchi 
per udire le risposte. Ma Ragione, detto loro, 
che quelle erano opere mirabili di natura, qua- 
si sbigottita , aggiunse , che non cercassero di 
quello, che loro non importava punto, e che 
intanto segregati l’uno dall’altro vivessero. In- 
grognò Dorinda, e Tirsi non fu meno ingro- 
gnato dal lato suo, ed entrambi borbottavano 
fra’ denti, in modo però, che gl’ Intendeva Ra- 
gione, eh’ essa era soverchiamente rigida; e so- 
pra tutto non si poteano dar pace, ch’ella aves- 
se tolto loro il nidio , e peggio , che gli aves- 
se a quel modo disgiunti. 

Tali erano i caratteri, ed i costumi a un di- 
presso de’ popolani dell’ Isola , quando Cupido , 
voglioso d’ accoccarla alla Ragione, pensò una 
nuova, e non piti udita malizia. Io troverò, 
diss’ egli fra sé, modo di non infrangere il giu- 
ramento, e tuttavia d’entrare nella a me vie- 
tata Isoletta . Giurai , che non vi sarei entra- 
to da me ; ma s’ io trovassi modo , che gli abi- 
tatori di quella mi v’ introducessero , non sareb- 
be questa, un’azione da rendere per tutti i se- 
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coli immortale il mio nome, e da sciogliere i 
legami del giuramento? Così detto, fattasi ap- 
parire dinanzi una barchetta, ed in quella subi- 
tamente entrato , s’ appiattò dietro ad uno del- 
ti scogli vicino alia picciola apritura dalla par- 
te del mare ; e quivi si stette aspettando ,' che 
in sulla spiaggia fossero molti uomini, e don- 
ne raunati. Indi uscito a spiegate vele, avendo 
comandato a’ venti , a’ quali avea molte cose 
prima promesse, quello che dovessero fare, in- 
cominciò il mare a gonfiarsi , e in quella gran- 
dissima agitazione, e strepito d’acque la bar- 
chetta a torcersi ora dall’un Iato, ora dall’altro, 
tanto che giunta vicina ad uno scoglio, v’ur- 
tò dentro con furia tale, che la ne rimase fra- 
cassata , e inghiottita dall’ acque . Accorsero l 
popolani a quello spettacolo, arrampicandosi di 
masso in masso ; e giunti allo scoglio , dov’ era 
la navicella pericolata-, altro non vi trovaro- 
no , fuorché un piccioletto fanciullo di sei an- 
ni , tutto molle quivi sulla rena disteso , il qua- 
le , comechb morto sembrasse , pure avea una 
grazia nel viso , e un’ aria di tale gentilezza , 
che a vederlo era insieme una compassitme , e 
una dolcezza. Quivi colto affettuosamente fra 
le braccia da quelle genti, venne incontanente 
dinanzi alla Ragione portato , acciocch’ ella ordi- 
nasse quello, che se n’avesse a fare. Brasi 1’ 
astutissimo Iddio così bene tramutato, che hi 
Ragione , comechè accortissima fosse , non Io 
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conobbe punto; avendo egli In ciò assecondato 
la sua natura , la quale conserva anche oggidì 
fra noi , di mascherarsi cotanto nel principio , 
che ne rimangono ingannati i più acuti cervelli. 
Per la qual cosa veduto ella un fanciulletto , il 
quale non potea nell’ Isola sua con viziati costu- 
mi arrecare alterazione veruna , e mossa a 
compassione della miseria di lui , fece una bel- 
lissima diceria a que’ popoli intorno alla mise- 
ricordia , e alla clemenza debita verso gli af- 
flitti , tanto che tutti ne piangevano , e conchiii- 
se, eh’ egli vi si dovesse accettare, e trattarlo 
come universale fratello’. S’affrettavano tutti a 
vicenda per confortarlo, ed essendo egli già rin- 
venuto, e diventato così beilo nell’aspetto, che 
non parea loro d’ aver bene , se non si rivolge- 
vano gli occhi a lui ; incominciò ad aver libera 
conversazione co’ fanciulli , e colle fanciulle dell’ 
Isola. Dapprima, quando egli udiva certe so- 
lenni semplicità, incominciava a ridere così di 
cuore, che tutti ne rimanevano maravigliati; e 
facendosi beffe della loro goffaggine , gl’in veglia- 
va a voler sapere com’egli la pensasse ora in- 
torno ad una cosa , ed ora ad un’ altra ; sicché 
passarono pochi dì, che tutti furono benissimo 
informati di tutti gl’ imperché domandati da 
Dorinda intorno al nascimento de’ rossignuoli ; 
e tanto gli empiè tutti di malizie in un breve 
giro di giorni , che sdegnatisi contro alla Ragio- 
ne > cospirarono contro di lei, e stabilirono di 
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scacciarla dall’ Isola . Avvedutasi ella , ma tar^ 
di) della spensierata accoglienza, che fatta avea 
al suo nemico, e punta sopra tutto dalla ver- 
gogna della bella orazione , che fatta avea in 
lode della clemenza j si rivolse di nuovo a Gio- ! 

▼e, perché ne facesse una memorabile vender- i 

ta con l’ acute sue folgori, o collo sprofondare ' 

l’ Isola negli abissi immensi del mare ; ma prin- | 

cipalmente esclamava contro all’iniquità di Cu- 
pido, che scordatosi del giuramento, avea per- 
turbato il suo regno. Risesi l’onnipossente Gio- 
ve di tante esclamazioni ; e chiamati a sb Cu- 
pido , e la Ragione , con buone parole fece lo- I 
ro comprendere, che l’uno, e l’altra- erano ne- 
cessari! al governo de’ popoli , i quali, senza il 
, primo , riuscivano piuttosto ceppi , che uomini , 
c senza la seconda più presto bestie , che altro . 

Per la qual cosa raccomandato all’ uno , e all’ 
altra che facessero la pace , e vivessero in con- 
cordia, lasciò all’uno, e all’altra il reggimento 
deli’ Isolai la quale oggidì nelle carte geografi- 
che più non si trova. ,i 
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Nescio quid majus nascitut Iliade, 


Un certo che h nato maggior tleir Iliade, 


]\^oIte cose sono al mondo , che paiono la 
apparenza diverse j ma in effetto hanno poi fra 
esse un certo che di somiglianza ^ e , per così 
dire , d’ occulta comparazione , la quale h vedu> 
ta da que'soli uomini, che si dànno al tutto a 
considerarla attentamente. Quella divina Iliade, 
passata contro all’ ingiuria di tanti secoli fino al 
nostro, e che oltrepasserà ancora tant’ oltre per 
molti altri secoli , ha in sè tutte quelle bellez- 
ze , e grazie , che può avere un poema , al- 
cuno fu al mondo , dopo il suo Autore ; il qua- 
le si potesse vantare di tanta capacità d’ inge- 
gno, o fosse così pieno il petto, e la lingua di 
filosofìa. Tali qualità risplendono dall’un capo 
air altro della sua nobile invenzione ; ma ne fu 
detto tanto , e da tanti , che U volerne dir piò 
sarebbe oggidì un versar acqua nel mare . Fra 
tutte r altre cose però , che fecero così cara agli 
uomini r Iliade, io credo, che la varietà delle 
immaginazioni , e la diversità delle rappresen- 
tanze, sieoo le principali; . imperciocché passan- 
do l’uomo dall’ una all’altra quasi in un subi- 
to, ritrova pastura nuova pel suo cervello ad 
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ogni passo ; e quella natura umana , che tosto 
d’ogni cosa si sazia, non ha tempo d’infastidir- 
si , secondo l’ usanzaccia sua , ma incontrasi qua 
in un sapore , colà in un altro , che le acuisce 
l’appetito continuamente. 

Vedi quante cose sono nel primo libro solo! 
Un’invocazione, della quale non fu mai la più 
magnitica : il racconto di Crise , Sacerdote d’ 
Apollo , venuto a pregare i Greci pel ricatto 
della figliuola. L’assenso de’ Greci, la negativa 
d’Agamennone . La preghiera di Crise ad Apol- 
lo . La pestilenza nel campo . L’ adunanza con*- 
gregata da Achille , per cercarvi rimedio . Il 
consiglio di Calcante indovino del dover resti- 
tuire la figliuola al Sacerdote . Lo sdegno per- 
ciò d’Agamennone , l’ ira d’Achille contro di 
lui . La risoluzione d’Agamennone di restituire 
la figliuola al Sacerdote , e di togliere ad un 
tempo Briseida ad Achille . Questi vuole ucci- 
derlo . Minerva lo ritiene . Achille non vuol 
più combattere a prò de’ Greci . Nestore soave 
dicitore, tenta d’ acquietargli . Achille si parte 
dal congresso . Agamennone imbarca la fanciulla 
con Ulisse. Fa purgare il suo popolo, e sagri- 
ficare ad Apollo. Manda due araldi a togliere 
Briseida ad Achille. Questi la dà loro; ma sul- 
la riva del mare, per dispetto piange, e si que- 
rela a Teti sua madre . Essa vien fuori del ma- 
re , e l’accarezza. Parlano insieme alfettuosa- 
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mente. La madre gli promette d’andar a Gio- 
ve per lui . Ulisse dà la figliuola al Sacerdote . 
Questi prega Apollo per la salute de’ Greci . Si 
fanno sagrifizii , si canta . Apollo esaudisce . 
Ulisse indietro ritorna. Teti sale sull’ Olimpo, 
prega Giove pel figliuolo : Giove le promette , 
fa cenno col ciglio , trema T Olimpo . Teti si 
parte. Giove va al concilio degli Dei, Giuno- 
* ne sospettosa , che avea veduta Teti , vuol sa- 
pere di che abbiano favellato insieme . Giove 
nega di parlare. Giunone se ne addolora. Tutti 
gli Dei ne sono dolenti. Vulcano gli ricrea con 
facezie , e motti . Va intorno coll’ambrosia. 
Cantano le Muse, e Apollo. Si tranquilla ogni 
cosa. Giove, e Giunone, venuta la notte, si 
posano insieme . 

Non è in questo modo tenuta sempre sospe- 
sa l’anima di chi legge ? non è forse questa 
una mirabile varietà , da tener legato a sè il 
cuore, e l’intelletto d’ogni uomo? Su via, i 
veroj ma che vorrai tu dire perciò? Tu parla- 
sti nel principio di somiglianza , di comparazio- 
ne . A che vuoi tu comparare la varietà dell’ 
Iliade ? 

Io non so quello , che parrà ad alcuni della 
mia nuova , e forse strana fantasia ; ma dico , 
che gl’ ingegni delle femmine sono in capacità 
di variare , somiglianti a quello d’ Omero , e 
ch’esse conosciuta l’efficacia della diversità sul 
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cuore , e sull’ intelletto degli uomini , fanno 
maggior uso di questa abilità , che dell’ altre . 
Splacerai, ch’esse non hanno divisa la vita loro 
per libri, com’^ l’Iliade, ch’io farei l’analisi 
del primo, o del secondo libro d’ alcuna di quel- 
le, come l’ho fatta del primo libro d’esso poe- 
ma. Ma s’io non posso entrare nelle particola- 
rità d’una parte , io posso almeno dir qualche 
cosa in generale per provare la verità del mio 
parere. Le fogge de’ vestiti , de’ fiorellini , de’ 
pendenti, delle collane, delle smaniglie, io cre- 
do, che me le accordi ognuno, in fogge e gale 
mutare, dice lo Scrittore dello Scisma d’Inghil- 
terra, esemplo, e maraviglia sono. Ma questo 
e quanto al di fuori; io dico della grande atti- 
vità, e capacità Interiore. Io non credo, che 
al mondo sia .notomista d’animi piu di loro 
perito , il quale sappia quello , che bisogna a 
tempo, per togliere la sazietà dell’uguaglianza. 
Non fantasticheria, nè mal umore no , se tu 
vedi una femmina poco fa lietissima , ora in- 
grognata , se la trovasti ieri piena di sanità , € 
oggi infermiccia , se jersera cantava, e stasera 
piange, se due ore fa svisceratamente t’amava, 
e in questo punto è infreddata . Credi tu , che. 
la ti piacerebbe così a lungo , se la non ti te- 
nesse con tutte queste mirabili varietà occupa- 
to ; e non ti tagliasse un pensiero con un altro 
nuovo? A questo modo tu se’ obbligato ^d aver 
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sempre II cuore , e il pensiero a lei , e quanto 
pili la ti sembra umorista , tanto più dei affidar- 
ti , che ella ti vuol bene , e cerca di stabilirsi 
in te, e d’ esserti cara. Se tu la trovassi sem- 
pre lieta, e contenta, questa sicurezza farebbe, 
che tu t’avvezzeresti a lei, la ti parrebbe sem- 
pre una cosa, e a poco a poco la ti caderebbe 
dair animo , come ogni altra cosa , eh’ è sempre 
una . Ma quando tu dì fra te : Quale la trove- 
rò oggi? Sarà ella lieta? malinconica? sana? in- 
ferma? affettuosa? indispettita? o che? vedi 
tu, che la t’apparecchia più donne in una? Ve- 
di tu , che tu se’ in tal guisa obbligato a pensar 
sempre a lei ? E eh’ ella con queste belle , e in- 
gegnose varietà , fa quell’ effètto medesimo in 
te , che fa ne* suoi leggitori l’Iliade ? Poni, 
che la donna tua non fosse donna , ma libro ; 
e quello da me notomizzato d’ Omero , e con- , 
fronta.* Non ti chied’ella ora qualcosa , come 
Crise? Non fa invocazioni contro di te, come 
lui ? Non interpreta le cose celesti , come Cal- 
cante? -Non s’adira, e ostina , come Achille? 
Non insospettisce , come Giunone? Io ne lascio 
il pensiero a te dello andare con diligenza di 
punto in punto . A me basta , che tu mi cre- 
da, che l’ingegno suo non attende ad altro, 
che a non generare sazietà di sè, usando le va- 
rietà a questo fine . 
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Io potrei anche aggiungere per corollario , 
che in essa si trovano , quali nell’ Iliade , molte 
allegorie , eh’ h quanto dire molte figure , che in 
apparenza significano una cosa , e in sostanza 
sono un’altra; il qual modo h stato tenuto da* 
più valenti poeti ; ma perché si richiederebbero 
interpretazioni troppo sottili) e forse in fine si 
direbbe , ch’io l’ho stiracchiate , e che non é 
verO) tralascio di dirne più oltre. 
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Veri tal in puteo est. 

La verità ^ in un pozzo. 


V^ando Democrito disse questa sentenza , vol- 
le notificare agli uomini, che la verità era oc- 
culta , stavasi in una grandissima profondità , e 
eh’ era una fatica , e uno stento gravissimo il 
ripescarla , e il trarnela fuori di quelle tenebre , 
e scoprirla agli occhi de’ mortali . Egli dovea 
dire piuttosto , non eh’ essa fosse in un pozzo ; 
ma che gli uomini scienziati l’aveano a poco a 
poco rinchiusa dentro ad un edifizio, col voler 
sapere più di quello che importa all’ umana ge- 
nerazione , e salendo col cervello più su di quel- 
lo, che doveano salire. Quando io fo il novero 
di tanti filosofi , che sono stati in tanti secoli , 
da Talete in qua, per non andare a’ tempi più 
rimoti , e veggo che ognuno d’essi ha fatto 
professione di trovare la verità , e che ognuna 
si credea d’averla trovata ; e che infine siamo 
oggi a quel medesimo , n^ la possiamo vedere 
ancora ; a me pare , che l’abbiano coperta più 
che mai fosse. Immagino, che la sia rinchiusa , 
non in un pozzo, ma in un edifizio; nel quale 
«i fosse quivi rinserrata da si, per fuggire dalla 
curiosità degli uomini, lasciandosi solamente ve- 
dere ad alcuni , forse di quelli , che a noi par- 
Tomo IV. bb reb- 
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rebbero i più goffi , fuori per certe inferriate . 
Certi grand’ ingegni con le loro continue per- 
scrutazioni , fecero intorno al palagio della ve- 
rità , non so quali inferriate di qua dalle pri- 
me , e parendo loro d’ avervi aggiunto lume , 
fecero per modo , che l’ occhio in iscambio di 
penetrare un’ inferriata , dovea passare oltre a 
due, e la vedea meno. Dipoi vennero altri, e 
v’aggiunsero graticci, e gelosie, e poi altre, » 
poi altre , tanto che l« verità è rimasa sì ad- 
dentro , e sì internata , e incentrata nella sua 
abitazione , che fra tante incrocicchiate finestre , 
o la non si può più veder punto, o la ne vie- 
ne veduta un attimo di passaggio. 

Un solo finestrino vi rimane ancora, non imr 
pedico da’ lavori altrui, dov’ella s’ affaccia tal- 
volta . Questo guarda verso ad una parte del 
mondo, ove sono campi, e boscaglie', sicchò la 
ne viene veduta da pecorai ,.da guanliani di 
buoi , coltivatori di terreni , e da altre sì fatte 
genti, che «ono tenute la feccia della terra; nè 
mar s’arrischiarono di cavarla fuori di là ; ma 
la guardano , ienza punto sapere chi ella si 
sia , ed ella in iscambio insegna loro , in qual 
modo debbano vivere per esser contenti , senza 
punto dir loro le cagioni , e i fondamenti del 
suo parlare ; essi P ubbidiscono , e operando, 
secondo il giudizio della verità, fanno una vita 
meno affannata di tutti gli altri , e muoiono 
quasi senza avvedersene. 

Non 
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Non so in che meglio ci potesse ammaestra-, 
re la verità, che in questi due punti, nè quel- 
lo, che ci debba importare il sapere altro. Noi 
abbiamo a vivere in questo mondo o molti , o 
pochi anni, e appresso. a partirci. La sanità è 
uno de’ primi beni , che dobbiamo cercare , e la 
tranquillità dell’animo il secondo . I corpi di 
coloro, che manco sanno , e questi sono certa- 
mente i lavoratori della terra, sono veramente 
i più robusti: e gli animi de’ più idioti sono i 
più quieti; dunque si può trarre una conseguèn- 
za , che l’esercizio del corpo, e il dare al cer- 
vello manco briga, ch’altri può, saranno cagio- 
ne di sanità , e di quiete . Nè voglio perciò , 
che si dica: Oh! che vuoi tu P che il mondo 
sia tutto addormentato? .Non io non intendo 
questo ; anzi all’ incontro affermo , che gli uo- 
mini allevati in questa guisa , saranno mille 
volte più operativi , e di grande animo di quel 
che sono oggidì andando alle scuole, ove s’im- 
para la scienza. Altro è scienza, altro è virtù: 
quest’ ultima è necessaria . Una squisita mante- 
ca . è la scienza^ disse già un valentuomo, ma 
difficilmente si conserva senza corruzione^ o mal 
odore secondo il vizio del vaso ^ in cui è ripo- 
sta . Molti popoli , che dagli Ateniesi erano 
chiamati ‘barbari , lasciate del tutto le scienze, 
attendevano alla* virtù solamente . I Persiani , 
secondo quello, che ne dice Zenofonte , insegna- 
vano a’ loro figliuoletti le virtù , appunto con 
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que’ metodi , co’ quali l’ altre Nazioni ammae- 
strano nelle scienze . Fino il primogenito dei 
Re ne veniva in- questa guisa allevato . A’ più 
virtuosi uomini de4Ia corte era consegnato il 
bambino {a)’, ed essi prendevansi cura, che quel 
corpicino crescesse quanto si potea bello, e sa> 
no; e quando era pervenuto a’sett’anni, lo fa- 
cevano cavalcare, e andare a caccia fino a’ quat- 
tordici anni . Allora lo consegnavano a quattro 
uomini de’ più celebrati nel paese ; l’ uno in sa- 
pienza, l’altro in giustizia, l’altro in tempe- 
ranza , e il quarto in valore . Il primo gli con- 
fermava l’animo nella sua religione, il secondo 
gl’ insegnava ad essere verace sempre , il terzo 
a temperare i suoi desideri! , e il quarto a non 
temere di veruna cosa. Oh! trovasi egli ne pu- 
re una menoma menzione di dottrina nelle leggi 
date da Licurgo a’ Lacedemoni , i quali riusciro- 
no quelli , che ognuno sa , senza altri maestri , 
che di valore, di giustizia, e prudenza? Ma io- 
non voglio aggirarmi più oltre negli antichi ; 
avendo sotto agli occhi gli efTetti delle diverse 
scuole , che si fanno oggidì , nelle quali si cerca 
solamente d’ empiere il cervello , e non altro . 

' La stizza della lingua latina imparata per di- . 
spetto da’ teneri fanciulletti , in un tempo , in 
cui nulla intendono ; a poco a pocd % quella 

pri- 


(/») Fiatone nelPAlcibìade , primo. 


V 





I 




i 

I 

Digitìzed by Google | 


^93 

prima , che guasta loro il temperamento ; per- 
chè dovendo starsi a sedere continuamente , in 
un tempo che sono tutti ànima, e movimento, 
si disperano intrinsecamente di quella schiavitù; 
e scoppiano di dispetto . Oh ! non sarebbe for- 
se il meglio , che ne’ loro primi anni , senza 
punto avvedersene, avessero intorno chi passeg- 
giando , e scherzando con essi, favellasse* cor- 
rettamente l’Italiana lingua, della quale si deb- 
bono valere un giorno in lettere, in iscritture, 
o in altro, secondo la condizione di loro vita? 
Ecco quello, che n’avviene. Sono sempre in- 
fermicci per dispetto , fino a taqto che sono 
giunti ad intendere le pistole di Cicerone ; ere-, 
scinti , lasciano quella lingua abbandonata da 
parte , tanto che in due anni non se ne ricor- 
dano più; e scrivendo per necessità in Italiano, 
non sanno dove s’ abbiano il capo . Dopo la 
Grammatica entrano nella Retorica , nella Lo- 
gica , nella Filosofia ; empionsi l’ intelletto d’ 
un fastello di cose, che per lo più non appar- 
tengono punto alla vita , che debbono fare nel 
mondo; onde di là a non molti anni, entrati 
chi in un uffizio, chi in un altro, secondo che 
la loro condizione richiede ; quello che hanno 
imparato, o non giova punto, o non serve ad 
altro , che a guastare con le sottigliezze tutto 
quello che fanno. Oltre a tutto ciò, sono gli 
uomini così accostumati da’ loro primi anni fi- 
no a’ venti , o ventidue , a starsi a sedere a for- 
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in sulle panche delle scuole > che si movono’ 
poi a grandissimo stento , e pare , che il «mon- 
do caggia loro addosso, quando debbom» andare 
alle faccende . All’ incontfo l’ insegnare la vir- 
tù, oltre all’essere di maggiore utilità, non ri- 
chiede tanta fatica . Ci sono gli esempli de’ buo- 
ni , i quali’ basterà , che dal maestro ci vengano 
notificati ; ti sono quelli de’ tristi . Gli mostri 
11 maestro , e gli faccia abborrire . Nel leggere 
le storie , facciansi osservazioni ; non sopra un 
elegante squarcio «retorico , o «opra la forza d’ 
un vocabolo, come s’usa per lo più; ma sopra 
le azioni degli uomini . Scopransi le passioni, 
che diedero movimento all’opera; non si lusin- 
ghi , che del bene operare nasca sempre la glo- 
ria; ma sì bene la consolazione della coscienza; 
nb si dia ad intendere, ch^il male operare sia 
ognora cagione di calamita evidenti , ma sì be- 
ne sempre di rodimento al cuore del tristo ope- 
ratore . lo sono più che certo , che sì fatta scuo- 
la farebbe meglio scoprire la verità seppellita , di 
tutte le scienze dei mondo . 

L’ OSSERVATORE. 

C’ ^ uno , il quale mi scrive intorno al co- 
stume di certi Papponi , eh’ hanno per mangiare 
dell’ altrui aggiunto una regola nuova all’ arte 
dell’ adulare . Questi sono certi uomini , che 
fanno professione d’ascoltare pazientemente ogni 
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cosa, e di consentire a tutto quello, che odo« 
no, senza mai parlare. Avendone anch’io ve- 
duti molti di questo genere, pubblico il foglio 
qual mi viene mandato. Bramo che la diversità 
possa dilettare chi legge e invitare anche i be- 
gli spiriti a somministrarmi talora qualche loro 
garbato pensiero. 1 libri per io più si compon- 
gono di cose rubacchiate qua, e colà da’ morti. 
Io accresco il mio compresenti de’ vivi. 

ALL’ OSSERVATORE. 

Fu un tempo, che alcuni per sollazzo, si 
tenevano o in casa, o per loro domestici ami- 
ci, certi uomini goffi, e talvolta ingegnosi; i 
quali con le loro piacevolezze traevano di che 
vivere . Ci rimangono anche oggidì i libri , pie- 
ni delle facezie di costoro , i quali studiavano 
sempre d’allettare in fatti, o in detti, chi da- 
va loro il pane, e i vestiti; e affiaticavansi coll’ 
ingegno , e con una garbata eloquenza , {»r ac- 
quistarsi di che mantenere la vita. A pensar 
bene, non era facile impresa , e richiedeva un 
grande studio de’ tempi, delle circostanze, dell’ 
animo di colui , al quale andavano innanzi ; 
perché in iscambio d’ una mensa , poteano ca- 
varne una furia di percosse , o altra disgrazia 
peggiore . A’ nostri giorni ì: nata un’altra disci- 
plina , che non ha in minore difficoltà di 
quella. Ci sono alcuni uomini, i quali per trar- 
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re di che empiere il ventre; lasciata ogni altra 
applicazione , e dimenticatasi di fornire la lin- 
gua di bei detti , e di garbate facezie , si sono 
dati al tutto ad allevare in una scuola d’eterna 
sofferenza gli orecchi ; e non arrecano a quelli , 
che danno loro di che mangiare, altro, che l’ 
udito. Questa è una scienza, che pub dirsi ri- 
trovata a’ nostri giorni , della quale io non tro- 
vo , che negli antichi vi sia esempio veruno . 
Non crediate però , che non sia posata sopra i 
fondamenti di molti principli, e che non costi 
sudore l’ impararla . In primo luogo conviene 
stabilirsi l’animo a non isbigottirsi mai di quan- 
te pappolate, e bugioni solenni vengono proffe- 
riti; ma educarlo per modo, che sia quasi tut- 
to negli orecchi , per ascoltare tutto quello , 
che il padrone della mensa volesse dire . Per se- 
condo , s’ hanno a tenere gli occhi aperti , e fi- 
si in faccia al parlatore , per potere a tempo , 
col segno d’ un sorriso applaudire a’ detti di lui , 
o ,con r ilarità della faccia maravigliarsi di quel- 
lo , che dice . E per terzo , saper tenere così a 
freno la lingua , che non parli mai ; o se pure 
vuol pronunziare qualche sillaba, aspetti appun- 
to il momento , in cui il parlatore vuol riave- 
re il fiato , per non interrompere male a pro- 
posito la diceria di lui , a qualche passo d’im- 
portanza. Io so che alcuni troppo sottili di co- 
scienza , potrebbero dire , che questa fosse adu- 
lazione; e sarebbe , se gli uomini che ascolta- 
no , 
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seno adulatori que* servi > che comandati dal pa* 
drone a fare un’opera , che non istà bene , la 
fanno,* e tacciono, que’ sarti, che servono alla > 
voglia d’uno, che si vuol vestire a modo suo , 
e non secondo l’intelligenza di quell’arte. Se 
noi fossimo invitati a pranzare per dire la ve- 
rità, lo faremmo volentieri", ma poiché siamo 
nutricati per ascoltare sofferentemente la bugia, 
e non altro, facciamo il debito nostro. 

Se questa é cosa* degna delie vostre osserva- 
zioni , vestitela voi con quelle immaginazioni , 
che vi parranno a proposito , per pubblicarla . 
Accertatevi della mia buona amicizia. Addio. 
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Ut exterms alieno pene non sit hominis vice, 

Plin. Hist. L.VII. 

« 

Per modo , che due dl^paese diverso a pena 
Descon uomini Puiio rispetto all’altro. 


Passando pochi dì fa per Merceria , io vidi 
an cert’ uomo , il quale affacciatosi ora ad una 
bottega, ora ad un’altra, chiedeva in suo lin- 
guaggio , che Tedesco era , non so qual cosa a’ 
bottegai , e quasi si disperava di non venirne 
inteso. Alla fine, quando piacque a Dio, s’ab- 
battè ad una persona, che l’intese, e gli rispo- 
se a proposito . Il buon uomo fece lieto viso , 
ringraziò con buon garbo chi gli avea rispo- 
sto, e se n’andò a’ fatti suoi. Molti furono in- 
torno all’uomo, che 1’ avea inteso, e chiedeva- 
no; Che t’ha egli detto? La somma fu, che il 
forestiere domandava d’andare a San' Giuliano, 
ed era per disperarsi , non ritrovando chi l’ in- 
tendesse'. Odi cosa, eh’ è questa! diss’ io secon- 
do l’usanza mia fantasticando , e quanto male 
fece Nembrotte quando edihcò quella Torre , 
che fu cagione di trinciare un linguaggio solo 
in tanti minuzzoli. Quando ci troviamo in com- 
pagnia d’uomini d’un altro paese, eccoci dive- 
nuti ceppi , torsi , e peggio . Egli è come ap- 
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puBto se noi fossimo sordi. Uno cinguetta , e 
chi l'ascolta, allunga il collo, perchè udendo ad 
articolare parole, gli par pure d’intendere, e in- 
fine non ha inteso sillaba, e dice all’altro in 
suo linguaggio : io non intendo , e quegli non 
intende, che non s’intenda, onde ne nasce un 
miscuglio tale , che il dono della parola , per 
cui sono, diversi gli uomini dalle bestie , non 
giova pili loro nè punto , nè poco ; tanto eh* 
Tesser mutoli, e sordi sarebbe quel medesimo, 
o forse meglio , perchè non s’ avrebbe il disagio 
di muovere la lingua , e di tirare gli orecchi . 
Oh ! egli è pure una bella cosa , e un mirabile 
edilìzio questo dell’uomo! A me pare , che i 
pensieri sieno a modo d’una fiammolina, ma di 
natura sì nobile , e vivace , che per mostrarla 
altrui, la s’abbia ad arrestare, e vestire con un 
velo. Le parole la velano, ed eccola in istato 
di poter essere compresa da’ circostanti . Ma tan- 
ti veli v’ ha , quanti sono i diversi linguaggi 
e chi non ‘s’ avvezza a poco a poco con lo stu- 
dio, o con la pratica al colore di quelli, vede 
bene , che sono veli , ma non sa quello ; che vi 
sia dentro . Avviene il swnigliante quasi anche 
in un medesimo linguàggio, quando gli Orato- 
ri , e i Poeti vestono coteste fiammoline , con 
certe copritore lavorate da loro. Tutti que’ no- 
mi inventati da’ dotti di Metonimie, metafore, 
allegorie , e mille, altre 4a far isbìgmire i ci^ 
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tnìiert , non sono se non velami , ne’ quali chiu- 
dono pensieri , che sono come tutti gli altri ; e 
tuttavia talvolta si stà a bocca aperta ad udir- 
gli , e sembrano Arabi , o di Calicutte . 

' Ma quello di che più si dee maravigliarsi , e 
che a me veramente pare più strano, si è, che 
ci seno alcuni uomini, nati nel paese nostro, 
i quali parlano un medesimo linguaggio con es- 
so noi , ed escono loro dalla lingua quelle pa- 
role , che ognuno dice tuttodì , e con tutte 
cib, non si giunge mai ad intendergli. £ non 
crediate già , che non favellino ordinatamente , 
e con bel garbo ; che anzi sono de’ migliori , e 
più schietti parlatori del mondo . E quello , che' 
più mi fa maravigliare, si è , che udendogli si 
risponde loro a proposito i e si piange , o sì 
ride , secondo eh’ essi toccano le corde della ma- 
linconia, o dell’allegrezza; e con tutto ciò vi 
partirete da costoro , senza aver compreso una 
sostanza immaginabile, e pieni d’aria, e di ven- 
to . Io non so in qual forma io debba chiamar- 
gli ; ma sono uomini , che fanno professione di 
non dir mai quello , che sentono in loro cuo- 
re , fanno altro studio, fuorché d* esaminare 
quello , che pensano , per iscartarlo , e dire 
quello, che non pensano. Potrebbe anch’ essere, 
che la malignità degli uomini avesse dato a co- 
testi tali il nome di bugiardi, e che in effetto* 
cs9i non abbiano colpa , se non dicono mai la 
Tffw? ce ve- 
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verità. Chi sa > che non sia difetto ^eiredlfi* 
zio? A dire la verità , ^ necessari^fa memo- 
ria . Questa ^ la custode di tutto quello , che ab- 
biamo veduto, o fatto; e quand^essa non è ca- 
pace di ritenere cosa veruna; ecco, che la par-u 
te Inventiva dell’ intelletto rimane superiore, e 
più gagliarda ; ond’è quasi passato in prover- 
bio , che la gran memoria offende l’ingegno. 
Cotesti poveri di memoria dunque , e pieni d’ 
ingegno per natura, avendo la lingua come tut- 
ti gli altri, se ne debbono valere; e non ritro- 
vando capitale d’adoperare nella memoria , si 
vagliono dell’ingegno; e narrano subitamente 
cose , che non hanno vedute mai , affermano 
quello , che non hanno mai udito , dicono d’aver 
fatto quello , che non si sono mai sognati di 
fare , e per lo più sono più caldi , e fervorosi 
ragionatori degli altri, perché gli uomini, che 
traggono il favellare dalla memoria, parlano di 
cose passate, e infreddate per conseguenza; ma 
gli ingegnosi favellano di quello , che nasce lo- 
ro in capo in quel momento, e si trovano co- 
me dire in sul punto dell’operazione ; e par 
loro di fare quello , che narrano . Il difetto del- 
la memoria in cotesti tali è palese ; perché se 
t’abbatti in loro la seconda volta , non creder 
perù d’aver ad udire le stesse circostanze, nè la 
medesima narrazione di prima. Se tu ritocchi loro 
la faccenda un altro giorno , odi nuovo appa- 
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recchiamento di cose, nuova orditura, e nuovo 
aspetto di storia; sicché se Vu venissi mille vol- 
te a ragionamento con esso loro , mille volte 
ritroveresti grandissima variazione, e ti partire- 
sti da loro in sostanza così bene informato, co- 
me se avessi parlato con un Americano • .. 
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mantcis, 

Compedibus , stevo te st*b custode teneber, 

Horat. 


Tl terrò in catene , e ceppi con rigida cu>- 
stodia . 


Certi erroruzzi , che nascono dalla gente di 
picciolo afifere, non s’allargano fra gli uomini,, 
e non danneggiano punto il costume in univer- 
sale. Vedesì, per esempio, una femminetta per 
le vie, la quale con mille frastagli, e pennuz- 
ce si fa un vestimento , e cammina con certi 
attucci parte d’albagia, e parte d’amore; tutti 
diranno l’ò pazza , e le si faranno le fischiate 
dietro . Chi la chiamerà di qua , chi di là , si 
ciancia seco , e in fine ella se ne va con Dio > 
e non avrà lasciato di sb un mal esempi* ad 
alcuno . Va un altro , e succia con bocca fuori 
della pila i’ acqua benedetta , e appresso la va 
sbuffando' sopra i circostanti per devozione ; egli 
ha sciolto i bracchi , è uscito del seminato , gU 
va attorno il cervello. Io non nego già , che 
queste non sieno pazzie solenni; ma bene afièr- 
mo, che se per esempio, egli fosse accaduto mai 
che nel Messico , o in altro lontano paese fos- 
se venuto il capriccio alla Reina, di fornirsi, co- 
me quella pazzaccia , che ho nominata di sopra ; 
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tutte le donne sue seguaci avrebbero imitata l’ 
usanza di lei ; e fuori della corte si sarebbe la 
foggia per tutto il Reame allargata. £ se fra 
le ipocrisie , che. narra il Manucci d’aver ve- 
dute alla China , qualche gran signore di colà 
avesse avuto per usanza 9 oltre al collo tortO) 
e allo strabuzzare gli occhi , di soffiar acqua 
nella faccia delle persone 9 io non dubito pun- 
to 9 che tutto il paese , non avesse piovuto ac- 
qua dalla bocca. L’esempio de’ maggiori ^ stato 
sempre la norma di tutti gli altri • Io non so 
donde avvenga 9 che ogni uomo, voglia vivere 
per comparazione , e misurar si col passetto de’ 
pììi grandi , massime quando si tratta, di iovÌt 
nare la famiglia 9 e le sostanze. Mi sono più 
volte maravigliato a vedere questo umore che 
abbiamo d’ imitazione nel fare quello 9 che non 
si pub 9 perchi ognuno vedendo a danzare sopra 
una fune 9 0 a fare salti pericolosi 9 e mortali, 
non tenti di rompersi il collo, per fare quello, 
che vede * Dicevami già un uomo dabbene , eh’ 
egli avea da circa trecento ducati di rendita, e 
che per la sua pazzia stava male; Io ho , di- 
ceva egli, una picciola famiglinola ; e perchb 
veggo tanti più ricchi di me ad abitare in no- 
bilissimi palagi, mi pare vergogna, se non ho 
almeno. una mezzana abitazione. I vestiti altrui 
guerniti d’oro , e d’argento mi tentano ^ ga- 
reggiare^ e s’io non posso giungere all’ oro, e 
* € c I all’ 
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all’argento, voglio almeno pervenire al panno 
fine , e alia seta. In capo all’ anno bo avuti 
molti pensieri , anzi infinite spine nel cnore ^ 
Perchè non so io stabilire un giorno di rincan- 
tucciarmi in una contrada rimota , in una caset- 
tina a fitto di quindici, o venti ducati il pib, 
con un panno indosso ruvidaccio, che poco co- 
sti , e con altre spese a proporzione di queste ì 
lo so pure, che fra gli abitatori delle casipole , 
sarei il maggiore co’ miei trecento ducati , e ver- 
rei da tutti ammirato; e quello, che più impor- 
ta, non avrei un pensiero al mondo. Ma noi 
siamo d’una razza , che vogliamo paragonarci 
sempre con quelli, che vanno all’ insù, come il 
ranocchio d’ Esopo , e non ci ricordiamo mai 
de’ minori di noi , nè d’ uguagliarci a quelli . 
Così mi parlava quest’uomo dabbene ; ma non 
seppe mai deliberarsi ad eseguire il suo pensa- 
mento, e mor>mezzo disperato. 

Dall’ altro canto , sopra tutti le più ricche 
' Signore non hanno carità delle minori di sè; e 
sapendo, che il cuore umano è cotaoto inclina- 
to all’imitazione, si vagliono senza un pensie- 
ro al mondo delle loro ricchezze , nell’ invenzio- 
ne di nuove fogge, e d’abbigliamenti. Queste 
gii veggono , e senza misurare altro , vogliono 
gonfiarsi, e gareggiare ad ogni modo, e suo 
danno a chi tocca. Vero è, che nelP imitazio- 
ne io veggo un certo che distentato, e distra- 
no, • 
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HO, che v’apparisce la penuria, o una certa 
squisitezza, la quale mostra, che l’ingegno ha 
supplito in parte al danaro . Ma sieno quattri- 
ni , o ingegno , tutto c travaglio in capo all* 
annoj e se le meschinette non vedessero tante 
mutazioni , le viverebbero più agiate , e chete . 
M’h tocco più volte al tempo del carnevale di 
vederne alcuna allo specchio, vestita di nuovo , 
quasi fuori di sè per l’allegrezza d’andare ma- 
scherata alla piazza , e piena di speranza di vin« 
cere tutte l’ altre nel buon gusto del drappo , 
che avea indosso . Ma che ? Non sì tosto la si 
trovò in quel gran mare di varietà , che 1’ era 
quasi una gocciola, e si disperava di vedersi 
abbandonata dagli occhi de’ circostanti , i quali 
erano tutti rivolti a due , o tre sole Maschere > 
che l’ avean vinta per quel dì ; onde non si cu- 
rava più punto di quanto avea , e pensava già 
ad una nuova-battaglia per sottommetrere le 
vincitrici di quel giorno . Egli ò un dolore a 
vedere , come si stancano gli ingegni €n delle 
più menome artigianelle , per giungere a somi- 
gliare alle maggiori. S’esce un’ usanza ;di cufhe 
con l’ale grandi, non passano quindici dì, che 
* le minori teste sembrano svolazzare con due 
aiacce, che pajon d’Aquila; all’incontro se 1’ 
ale s’ impiccioliscono , di là a poco tempo le 
cuffie diventan creste . Ho veduti pendenti sì 
lunghi y che dondolavano frao alia metà della 
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gola , di corti , che a pena bastavano a coprire 
il forellino fatto nell’ orecchio . Braccia, coperte 
fino all’ ugne , scoperte quasi hn presso alla spal- 
la . Seni chiusi fino al mento , dissotterrati fino 
alla cintura ; nel che io non saprei biasimare le 
donne , quanto fanno alcuni , perché dovendo 
esse di tempo in tempo allattare i loro bambi- 
ni, le correrebbero un grave risico d’infreddar- 
si , se non usassero la cautela d’ avvezzare all’ 
aria quelle parti, dond’esce il primo alimento 
de’ loro fanciulli. 

Dum speBant oculi lasos laduntur & ipsi j 
Multaque corporibus transitione nocent . 

Infermansi gli occhi nel mirare occhi infer- 
mi ; e molte cose nocive passano dall’ un corpo 
all’ altro . 

A proposito d’esempio, bello b nella Bibbia 
a leggersi quel consiglio , che diede Mamucan 
ad Assuero , quando Vasti sua moglie chiamata 
da lui dopo il convito , per far vedere la sua 
gran bellezza a’ convitati , ella non volle andar- 
vi . Sappi , disse Mamucan , che la Reina Vasti 
non solamente ha ingiuriato il Re ; ma tutti i 
popoli , e i Principi , che sono nelle provincie 
d’ Assuero. Imperciocché uscirà tra le donne 
questa fama della Reina , per modo che tutte 
si faranno beffe de’ mariti , e diranno : Il Re 
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Assaero ordinò , che fa Reina andasse a lui , ed 
ella non volle. E con questo esempio tutte le 
donne de’ Princìpi Persiani , e Medi, non faranno 
più conto degli ordini de’ mariti loro. L’appli- 
cazione di questo esempio si può ampliare, se» 
condo me , a piu geoerazUmi di cose * 
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M7 ( majores nostri ) liberos suos docebant , 
qnod discendum esset jacentìbus . « 

Sen«c. Ep. 

Non insegnavano i nostri maggiori cosa ve- 
runa di quelle, che s’imparano a sedere. 


Vogliono alcuni, che l’operare sollecitamente 
apra Ja via alia fortuna , la quale ha per usan- 
za d’essere liberale delle grazie sue a chi s’af- 
fatica, e s’adopera coll’ingegno, e con l’arte. 
Io credo, che costoro s’ingannino, e che sia 
quello stesso starsi a dormire, e con le mani 
alla cintola; essendo la fortuna una certa be- 
stialità cieca , la quale va a cui vuole , e quan- 
do le vien voglia. Quando nasce un uomo, a 
me pare che costei sia quale un capo di com- 
pagnia di Strioni , la quale lo stabilisca a rap- 
presentare in sul suo Teatro. Essa da s^ a sè 
fa suo conto, e dice: Questi rappresenterà Tra- 
gedia, e questi Commedia. Così detto, gli dà 
la parte sua in mano, spiccata da tutte quelle 
degli altri recitanti, ch’hanno a rappresentar 
seco , e dice : Togli , questa è la tua . Apresì 
la scena. Egli incomincia a rappresentare. Gli 
viene innanzi un Attore, che parla con esso 
ki , gli risponde a proposito ; quegli ripete , 

questi ritocca s la scena in faccia agli spettato- 
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ri fa P effetto, che Jee fare, e la riesce o da 
ridere, o da piangere secondo l’argomento; e 
intanto s’apre la via ad un’altra scena* Con 
tutto ciò gli Attori non credono, che la sia 
cosa imparata a mente, e in cuor loro si sen- 
tono tutti accesi, appassionati, sdegnosi, ma- , 
linconicl , o altro , secondo la sostanza della 
rappresentazione ; e par loro d’ avere ben detto , 

0 mal detto , e attendono o buona o mala riu- 
scita , secondo le parole , che avranno dette , o 
l’azione, che avranno fatta. Ma non sapendo 

1 miserelli tutta la concatenazione delle scene , 
che debbono proseguire , vanno innanzi alla cie- 
ca; e avviene talvolta, che colui il quale avrà 
cominciata una scena da ridere , entrerà in un’ 
altra da piangere ; e chi avrà cominciato pian- 
gendo, anderà oltre ridendo. Beilo è, che gli 
Spettatori, i quali sono ivi presenti, non fan- 
no , come quelli che vanno a’ teatri nostrali , 
e non dicono : il tale ha recitato male , quegli 
ò un Attore, che rappresenta bene; ma dicono 

/ perchè non ha egli fatto sì e sì , che non gli 
sarebbe accaduta quella disgrazia ? Bestia ! che 
poteva egli attendere altro, che la sua rovina? 
Hai tu udito , che rispondere fuori di proposi- 
to? Dovea egli impacciarsi a quel modo con co- 
lui ? Vcdestìi quell’ altro con quanta sapienza, 
e prudenza s’ è diportato ? Non è maraviglia , 
che gliene sia avvenuto bene . Intanto Fortu- 
naceia trista si stà in alto a sedere, spettatrice 
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di recitanti, e di coloro, che veggono, e ascol- 
tano , e si ride degli ani , e degli altri , goden- 
dosi, come dire, d’una doppia rappresentazio^ 
ne . Anzi di tempo in tempo motteggia gli spet- 
tatori medesimi s e dice fra st: odi Dottori ma- 
gri, che vogliono giudicare de’ fatti altrui. Noi 
vedremo tra poco il buon garbo, che avrete in 
sul palco . Ciascheduno delle Signorie vostre deo 
andare costassù , e fare la parte sua 3 e sarà giu- 
dicato da quelli , che al presente vengono giu- 
dicati da voi; e ci darà di che ridere. £ così 
va in fine , come la dice . Non si vedo mai una 
scena così ampia, e cotanto di varietà ripiena; 
nè altrove appariscono tante rappresentanze di 
pianto, di grandezza, di riso, di cose comuni. 
Ad un tratto vi si veggono vascelli che afibn- * 
dano , legni condotti a porto , capitani , solda- 
ti , mercatanti , ricchi uomini , accattapane ; sca- 
le, dove di continuo montano, e scendono uo- 
mini , che si mordono , si graffiano , si bacia- 
no , accarezzano , sberrettansi , e suannansi l’ un 
l’altro. E l’iniqua Fortuna d’ogni cosa stà giu- 
bilando . In fine chiudesi , non già la Comme- 
dia, o Tragedia generale; ma quélla di ciasche- 
duno degli Attori , perchè le rappresentazioni 
della Fortuna non sono divise in tre , nè in cin- 
que atti, come quelle de’ Poeti; ma in tanti, 
<5uante sono le vite de’ rappresentanti , de’ quali 
ognuno fa l’Atto suo alla distesa, e quando 
non esce più In sul palco, egli ha finita la sua 
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Commedia , e di lui non si ride più , si pian- 
ge. £gU pub essere bensì, che di lui rimanga 
ima buona memoria fra* viventi , in due modi . 
Ciò sono s'egli sarà stato amico della fortuna, 
la quale essendo bene affetta a lui , gli abbia 
dato una parte da valentuomo; o s’egli avrà 
creduto alle voci della virtù, la quale pub da- 
re a* rappresentanti grandissimo ajuto. Io non 
dico, ch’ella possa far sì, che alcun uomo fac- 
cia a meno d’uscire in sulla scena; ma la gli 
pub insegnare a mozzar di tempo in tempo la 
parte sua ; sicché fìngendo di non saperla , sbri- 
ghisi il più presto , che pub dal viluppo degli 
altri recitanti ; e stiesi piuttosto a passeggiare 
solitario dietro al Teatro, mostrando la faccia 
talora sul palco , se non pub tralasciare adTarro . 
Oltre di cib, gli potrà ancora empiere l’animo 
del suo santissimo lume, e fargli comprendere 
che le cose di questo Teatro non sono altro, che 
.ombra , e vanità , che passano ; ond’egli rinforza- 
tosi’ il petto con lo scudo d’una mirabile costan- 
za, comporti quelle battaglie, quegli inganni, 
burrasche, o altre maladizioni , ch’empiono 1’ 
orditura dell’Atto suo; sperando sempre in es- 
so qualche scena men fastidiosa; e se la non 
giunge mai, chiudendolo con quel vigore, che 
dimostri non essere mai la sua parte più nobile 
stata offesa dalle finzioni , e da’ giuochi d’ una 
scena . 

T omo ly, d d 


Digitized by Google 


514 

A 

SIGNOR OSSERVATORE. ^ 

)) Io sono di parere, ch’egli si possa trarre 
I, una piacevolissima dottrina , e un utile am- 
,, maestramento , considerando quello ch’abbia- 
„ no a fare le buone Arti , e le Scienze coi co- 
,, stomi. Vi presento uno schizzo, eh’ è quan- 
9) to dire certe poche linee di disegno di quest’ 
„ opera ; mettendovi innanzi alcuni precetti , 
,, che possono tanto giovare ad un Pittore , 
,, che cominci a dipingere , quanto ad una gio- 
„ vinetta donna che voglia ' acquistar garbo , 

9, ed essere aggraziata nel mondo. 

‘ „ Non si può giungere ad essere egregio Pit- 
„ tore , ni egregia femmina ne’ bei modi, e nel- 
„ le gentili maniere, senza andar prima un lun- 
„ go tempo alla scuola dell’imitazione; ni mai' 
„ potrà diventare perfetto originale chi non si 
,, sarà prima con molta umiltà , e diligenza <la- 
^ to a far copie . E siccome non potrà un *gio- 
„ vinetto scolare nelle prime cartucce , eh’ egli 
„ andrà segnando con la sua penna , acquistarsi- 
„ onore nella Pittura, così non "potrà una gio- 
„ vinetta femmina ne’ primi saggi, e dirozza- 
„ menti della gentilezza acquistare un inteto or- 
,, namento; ma dovranno l’uno, e l’ altra con 
,, l’attenzione, e con l’ esercizio correggere qucl- 
,, lo stento, e quell’ affettazione , che nelle pri- 
„ me sperienze si vede : e sarà difetto della di- 

scc- 
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„ scepoU, se ogni dì non darà qualche prova. 

del suo avanzamento , come la dà Io scolare. 
,, ne’ suoi disegni,. Con tutto ciò ò da sapere, 

„ che molto piu presto può correggere il Pìt- 
,, tore una mal tirata linea , che una giovane 
„ un’azione non regolata. 

S’egli non s’avesse a fare altro nella figu- 
,9 ra dipinta, e nella donna, che dipingerla con. 
,, un bei colore , acconciare quanto piò si può 
„ la statura , e le fattezze della faccia ; l’ arte. 
„ non sarebbe tanto difficile, quanto altri pen- 
,, sa; e starebbe quasi tutta nel mescolare C0I07 
5, ri , e il più il più nel fare un ritratto , che 
,, stesse bene da sè; ma perchò una femmina 
riesca grata agli occhi d’un uomo di cervel- 
>, lo,. le si richiede una certa grazia., e' arnio-.^ 
,, nia di carattere , che faccia buon accordo con 
„ le compagnie, in quel modo appunto, che 
„ in una tela storiata s’ accordano bene le fìgu- 
„ re insieme, per essere interamente lodate da: 

„ gli uomini intelligenti . 

„ I diteui della Bacchettona, e quelli della 
„ Civetta, sono al tutto somiglianti alla pau- 
rosa esattezza,, e alla soverchia licenza del 
„ pennelleggiare . Un grado di libertà , che ol- . 
„ trepassi l’ affabilità , si troverà in alcune , che 
congiunto a molte altre grazie , e bellezze., 

„ piacerà , come que’ tratti arditi di Paolo Ve- 
„ ronese. Altre ci sono, che con una dilicata 
„ riserva piacciono , come il pennello gastigato, 

dd z „ e cor- 


3 '^ 

ji e corretto del Correggio . E v^e n’ ha una ter- 
za spezie, che hanno un maraviglioso inge- 
„ gno di rendersi altrui gradite con una strana 
„ affettazione di capricci, e d’^un particolare 
„ contegno . Anzi ne conosco io non poche , 
,, le quali dànno un bellissimo saggio di grotte- 
„ sche, e di figure fantastiche, da vincere ogni 
,, migliore artista di questo genere . Ma si dee 
„ notare, che questi sono privilegi! particolari 
,, a certi caratteri ; nè possono mai produrre 
„ buon effetto, se non traggono la qualità lo- 
„ ro da certi naturali doni, e non rampollano y 
n per cosi dire, dal fonte della natura. 

„ Tante possono esser le maniere del piacer 
„ altrui, quanta pub essere la varietà di ma- 
„ niere ne* buoni Pittori j e ci sono anche qua- 
^ dri non de* principali Maestri, che sono de- 
„ gni di stima; sicché molte femmine si pos- 
„ sono annoverare fra le amabili , galanti , com- 
„ piute , e garbate , comechè le non sieno la 
,, Signora .... 

n II contegno delle attitudini , e Parte del 
„ panneggiare , hanno tanta dipendenza da*ca- 
ratteri , dalie circostanze , e dal disegno , che 
,, non è cosa possibile il ridargli a stabilite re- 
„ gole , e sicure . Non negherà chicchessia , cred* 
„ io , che gli atteggiamenti d*una ballerina in 
„ teatro , non istieno bene ad una signora di 
„ condizione , come non sarebbe ben dipinta 
■ una Venere, nell’antica movenza d*on Mer- 

„ curio . 


Digitized by Googl 


3*7 

curio. Con tutto ciò II sapere qual sia la dl- 
,, sinvoltura delle membra , le gioverà , come 
giova al pittore la cognizione della notomia, 
„ quando egli ne fa un segreto uso a guidar 
,, bene i disegni suoi. Nò vi sarà difetto anche 
„ nel panneggiare» quand’ella studierà con'dili- 
n genza la sua statura , la sua condizione , e 1' 
„ usanze » che corrono , senza voler piò fare di 
„ quello eh.* esse richiedano . 

Molte altre cose si potrebbero confrontare 
,) intorno alla pittura, e alle donne; ma io vi 
„ promisi uno sbozzo , non un* opera perfetta . 
ff Considerate voi al presente, dietro alle trac» 
„ ce , eh* io ho segnate con questa breve serie» 
„ tura . Ci sarebbe a dire delle pitture coperte , 
,, e scoperte ; delle pieghe de* veli ; se sieno 
f, migliori i vestiti lunghi , o i corti ; della im> 
y, dirà delle braccia ; delia capellatura , e altre 
„ infinite cose; con la cui arte si può far peg» 
„ gionre , o migliorare una pittura , o una 
y, donna. ** 
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A’ Cortesi leggitori 

L’ Osservatore, 

Io confesserò nella presente lettera con aperto 
animo a’ miei leggitori j che mi trovo grande» 
mente impacciato a terminare questo foglio. 
Direi volentieri anche Ir cagione del mio im» 
paccio , se non sapessi » che i casi particolari d* 
im uomo non debbono molestare il pubblico. 
Quanto io posso dire per ora si ì un* osserva» 
zione, eh* io fo sopra me medesimo intorno al- 
la picciolezza dell’umano cervello. A considera- 
re il mio capo di cinque dì fa , avrei detto , 
che non gli dovessero mai venir meno i pensie- 
ri. Germogliava l’intelletto da tutti i lati ; a 
fatica potea bastare la mano , e la penna con 
■velocità grande ad assecondare quello, che det- 
tava la mente y oggidì quel florido semenzaio è 
Sparito, e il fatto mio è un sudore a ritrovare 
té parole . Se anche un pensiero a stento ram- 
polla , non trova con qual altro suo somiglian- 
~te collegarsi, e non pub attecchire. Vergogno- 
ml-grandemente dopo molte lezioni , e medita- 
zioni di ritrovare in me tanta sterilità , e d* 
avere coltivato un terreno , che con tanta in- 
gratitudine mi corrisponde . S* io esamino le ca- 
gioni di ciò , veggo , che quando lo spirito b 
dalla forza di qualche passione condotto tutto 

ad 
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ad una parte, non sa spiccarsi dall’oggetto, che 
Io tragga a con violenza, onde se riesce in- 
fecondo, non ^ sua tutta la colpa. S’io gli des- 
si adito di poter liberamente mandare alla pun- 
ta della penna quello che sente , egli mi pro- 
mette , che sarebbe eloquentissimo , e eh’ io sarei 
contento dell’ opera sua . Ma il difetto % mio , 
che non gli lascio spiegar l’ ale a suo piacere . 
Se mai avverrà , ch’egli abbia qualche conten- 
tezza , io Io lascerb fare a modo suo quanto 
vuole; per ora stiasi cheto a^dispetto suo; de- 
siderando io, che acquisti piuttosto biasimo di 
sterilità, che d’importunità, e di poca creanza. 
Pensi chi legge , di grazia , che la mente mia sia 
per ora quasi un orticello il verno; s’ alcuno n’ 
ha mai tratto erbaggi , o fiori , l’at^ia' per iscu- 
sato , che venuta una mala stagione non pub 
produrre ; e non ha per ora altro , che i gambi , 
e i torsi del verde , che diede in altro tempo. 
Non penerà molto a venire la statone miglio- 
re , e fruttificherà di nuovo . II fondo non b 
tristo, e fino a qui non dirb baldanzosamente, 
se affermerb, che non fu lavorato male. Tanti 
me l’hanno detto, che quasi quasi presterei lo- 
ro fede . Sia comunque si voglia , io non saprei ' 
altro fare , fuorché chiedere per ora scusa a* 
miei leggitori, da’ quali ho avuto varie sperien- 
ze di gentilezza . Credeva di non aver materia 
da ragionare , e avrb cianciato soverchiamente . 
Ma il cianciare non b dire . A questo modo 

po- 
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potrei empiere pib fogli. Conosco ora , che Io 
stampare costerebbe poca fatica, quando si vo- 
lesse proseguire a questo modo . Meglio h la- 
sciar perire qualche poco di carta bianca , che 
farvi affaticar sopra le braccia , e i torchi per 
empierla inhne di vento, e non altro. 


JL* « * * « A 
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0 imhatores seruum pecus^ 

Horat. 

O iiirìtatarì , greggia di schiavai ! 


Anche qualche cosa, che appartenga alle buo- 
ne arti , può entrare fra le considerazioni delP 
Osservatore, e principalmente avrà egli facoltà 
di parlare intorno alla poesia , che fu sempre 
una delle più coltivare dalle genti , e forse una 
delle prime a levar via da' popoli la ruggine 
della barbarie. Io non dirò, che cosa essa sia, 
lìt donde derivi quell’ invasazione , che si chia- 
ma furore poetico ; .nb parlerò de’varii generi 
de’ componimenti . Tanto n’ò stato detto fino al 
presente, e tantò se ne legge in antichi, e mo- 
derni libri, che sarebbe un aggiungere acqua al 
mare ,' chi volesse dirne più oltre. Eleggo una 
sola particella d’essa , intorno alla quale udii 
più volte a fare romor grande , e infinite que- 
stioni , con tante ragioni dall’ una parte , e dall’ 
altra , che sono un abisso da non uscirne mai % 
Questa ò l’imitazione. Vogliono alcuni, che si 
debba imitare autori antichi 3 altri ci sono , ì 
quali affermano , che non si debba . I primi di- 
cono, ch’egli è bene seguire i vestigi d’uomini 
già divenuti immortali j non potendo errare chi 
va dietro all’ orme di chi prese la diritta via 

della 
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della gloria . Dicono i secondi : Oh ! non abbia« 
mo noi forse vigoria da noi medesimi , senza 
nuotare co'gonfiotti ? Questa è schiaviti. Adun- 
que che s'ha a fare? imitargli, o no? Abbia- 
mo da prendere l’ esempio altrui r o da lasciarlo 
stare ? Quanto ^ a me , direi , eh’ essendo stati 
al mondo certi capi piti maschi degli altri , e 
più favoriti da Apollo , questi abbiano ad essere 
nostro modello , e guida nel poetico viaggio. 
Non nego però , che non ci sieno alcuni , i 
quali errino grandemente nel modo dell’ imita- 
zione ; riducendola per Io più alla scelta delle 
parole , e al collocamento di quelle j nel che ve- 
ramente egli è impossibile, die non perdano il 
nervo, per co^ dire,, dell’intelletto; logorando- 

10 nella meditazione di picciole cose , quando 
dovrebbono adoperarlo in quello , che fa la so- 
stanza della poesia . La correzione nel lioguag- 
gio ò necessaria, e una grata armonia con giu- 
dizio variata, ma questi sono vestiti ; e anche 
giovano i vestimenti , se non hai corpo da met- 
tervi dentro ? I nobili ingegni , che tu cerchi (T 

^imitare, pensarono prima all’ ossa, al midollo, 
alle polpe , poi le fornirono . Se tu se’ vero in- 
vestigatore, non iscucire i loro panni; ma no- 
tomizzargli intrinsecamente; apri vene, sottiliz- 
za intorno a’ nervi ; studia quell* ossa massicce; 

11 dolce suono delle parole ti s’appiccherà fra 
tanto agli orecchi , senzach^ tu vi ponga men- 
te, non dubitarne. Imparasti tu a favellare, di- . 

cen- 
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cendo fra te : Questo si dice sì , e sì ; questo 
vocabolo signifea tal cosa ? No • Tu non vi 
badasti punto; e in capo a non so quanti anni 
trovasti in sulla tua lingua un intero vocabola- 
rio, da spiegare ogni tuo concetto ; imparato 
dalla tua famiglia , dagli amici , dalla tua na- 
zione , con la costumanza, con la pratica; e i’ 
hai nel cervello , senza sapere in quai modo vi 
sia entrato • Non temere . Lo stesso avverrà leg- 
gendo i libri, e meditandovi sopra, senza pon- 
to arrestarci qui ad una sillaba , costà ad un 
modo di favellare. Lascia fare alla tua mente > 
la quale' condotta dalla tua volontà a riflettere < 
intorno alla sostanza de^ libri, ti farà infine que- 
sto benefizio arricchirti desmodi del fevella-f 
re; nè credere, che t’ abbisognino Junghe gram- 
matiche, o regole, perchè a lungo andare v’en- 
tra' la correzione , e la giustezza insieme con 
le parole. In breve, l’imitazione della favella è 
cosa , che viene da sè , non istudiata . £ ti ma- 
raviglieral , che insieme ne vengano a poco a 
poco , per la stessa impensata via , i più bei 
fiori delia retorica, e le figure, o vogliam di- 
re, veemenze del ragionare. Che pensi tu,' che 
sieno coceste figure? Fa tuo conto, che le sie- - 
no l’ azione di dentro . Siccome di fuori tu non 
parleresti con forza senza movere le mani, al- 
tare gli occhi , battere i piedi , o altro somi- 
gliante atteggiare ; così di dentro nascono certi ga- 
gliardi* atteggiamenti , che rinvigoriscono il tuo 

fa- 
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favellare, e chramansi figure, le quali ne ven- 
gono spontaneamente i e se tu non dì : ora al- 
zerò il braccio , ora mi picchierò il petto , o 
farò altro ; così non dirai : eccomi al luogo d* 
tra’ iperbole , o d’ un’ esclamazione , o di somi- 
glianti movimenti , che ingagliardiscono la tua 
loquela. Va va, non te ne dar briga; leggi per 
altro fine, e lascia in ciò fare all’usanza. Altra 
dee essere l’ imitazione de’ nobili scrittori ; e il 
tuo ufficio sarà di seguirgli nell’ imitazione , eh’ 
essi avranno fatta di natura . Nacquero al mon- 
do certi capi privilegiati in poesia ; i quali vi- 
dero , come in uno specchio , tutti gli aspetti 
di natura; e ritrassero con tanta fede, e sicu- 
rezza i lineamenti di quella nelle loro scritture , 
che leggendo ti par di vedere : tanta e tale si 
ò la somiglianza del vero ne’ loro versi. Va tu 
alla loro scuola , e nota bene questa grande at- 
tività , seguigli a passo a passo , e considera 
tutte le bellezze di questo genere . Quanto più 
sono minute , sia maggiore la tua maraviglia; 
'C t’avvezzerai col tempo a far tu medesimo Io 
stesso cammino; nò potresti credere a mezzo i 
bei campi , che ti s’ apriranno dinanzi , non toc- 
chi ancora , e quante novità ritroverai non ve- 
dute , nò udite . Ma se vuol andare oltre in 
quest’arte , non fermare il piede a’ primi ogget- 
ti , che ti feriscono gli occhi, nò gareggiare a 
descrivere un fresco , e corrente rivolo , un om- 
broso boschetto > o il remore d’una burrasca. 

Que- 
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Questi sono i pili facili aspetti 'di natura , che 
primi s'aflfàcclano; e de* quali si trovano ritrat- 
ti in ogni luogo , e ad ogni passo . Non ti 
chieggo imitazione di db. Se t’occorrono, sap- 
pi farle; ma non le tirare a te con le tanaglie. 
Domandoti, che studii nelle passioni caratterlz- 
eate da Omero con quella infìnita grandezza ; 
quelle smanie, que’ dispetti , quelle turbolenze 
deir anime nell* inferno di Dante, quella nobile 
malinconia dei suo purgatorio , quelle consola- 
zioni del suo paradiso. Vedi quanti amorosi ef- 
fetti ti spiega il Petrarca nel suo canzoniere, e - 
con quanta nobiltà! Egli è quei solo , che la 
nobile natura d’amore trasse dalla natura del 
cuor suo. A pena si pub dire quante vie cote- 
sti grandi nomini t’aprano coll’andare innanzi, 
se tu gli segui. L’imitazione di natura risplen- 
de in essi da tutte le parti . Ogni squarcio b 
quadro. In ogni linea, e tinta scorgi pennello 
da natura guidato. Se vuoi comprendere i loro 
studii, e le continue riflessioni in questo gene- 
re , abbi l’occhio non solamente alle cose pili 
massicce; ma, come già ti dissi, anche alle piìi 
minute ; e in qual forma abbelliscono tutta la 
tessitura de’ loro versi con migliaia d’immagini 
prese dalla verità; e volano rapidamente a gui- 
sa d’intelletto d’uomo («) che veduto abbia 
molto mondo , e consideri con la sua profonda 
Tomo ly. e» mcn- 

(rf) Omero //, Lib. XV* 
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mente là fui , o qua , e molte cose pensi . Spec- 
chiati fino nelle gm descritte da Dante , nelle 
pecorelle, ch’escon del chiuso a una, a due, a 
tre; nell’arzanà de’ Veneziani , in quelle candi- 
de anime, che per la loro sottilità si veggono, 
e non si veggono a guisa di perle , messe in 
bianca fronte ; e stabilisci in tuo cuore , che ad 
ogni cosa ponevano mente , ed esaminavano 
aria , terra , acqua , opere d’ uomini , naturali 
effetti , apparenze di tutto . Questa è l’ imitazio- 
ne usata dagli uomini grandi , e in ciò gli dob- 
biamo imitare . Di chi si ride di loro , ridi ; 
e tieni per certo, che in altro modo non si fa 
libro , che oltrepassi con la fama sua l’età del- 
lo scrittore. 

SIGNOR OSSERVATORE. 

Le conversazioni , che si fanno fra gli uomi- 
ni , debbono , cred’ io , servire di ricreamento all* 
animo. Non s’usa pili, come faceano gli anti- 
chi, a riconfortare lo spirito con ragionamenti 
di cose gravi, lo so; e sarebbe anticaglia il ri- 
cordare quel passeggiar parlando di cose filosòfi- 
che, o il fare conviti con ragionamenti solidi, 
mescolati di tempo in tempo con balli , canti , 
e altre piacevolezze . Il mondo si tramuta , e 
noi che siamo in esso aggirati da questa ruota 
' universale; siamo costretti a seguirla, andando 
attorno con gli aggiramenti suoi . Chi avesse 

oggidì 
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oggidì a fingere un dialogo , non avrebbe piìi 
del verisiinile 11 trattare argomenti grandi , dap- 
poiché non si può credere, che in una barchet- 
ta , o in una casettina vengano que’ pensieri 
massicci, che nascevano fra lunghi filari d’albe* 
ri , in ampii portici , o in altri luoghi , che , 
aveano grandezza, e magnificenza. Si sono im- 
piccioliti gli animi nostri, e di picciolette cose 
si prendono diletto , appagandosi di poco . Ma 
sieno essi quali si vogliano , é degna delle vo* 
sere osservazioni la materia del conversare. Piò 
volte mi sono ingannato a credere , che nelle 
compagnie si passi il tempo lietamente . Spesso 
mi sono abbattuto ad un luogo, dove il silenzio 
s’usava in iscarabio di parole ; e passarono da 
due, o tre ore fra monosillabi, e lo sbadigliare; 
finalmente ognuno andò a’ fatti suoi, e gli par- 
ve d’ essersi ricreato. M’è avvenuto all’ incon- 
tro di ritrovarmi in altri luoghi , dove nessuno 
avea la pazienza di tacere un attimo, e non v’ 
erano né proposte, né risposte ; ma tutto una 
voce ; e le canne di varie gole fatte quasi una 
canna sola, faceano un remore, come d’acqua, 
ch’esca d’una chiavica, con mille atteggiamenti 
dt festa, e d’allegrezza, ch’io non intesi mai 
donde nascesse. Vidi altrove, con gravità gran- 
dissima, mettersi alquanti a sedere , e prese le 
carte da giuoco alle mani , combattere accaniti , 
e senza rifiatare , fino a tanto che i’una metà 
cominciò a rìdefe, e l’altra metà a starsi ingro; 
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gnatas la qnal cosa non mi parve, che avesse 
punto in sè quella concordia', che si richiede 
nelle compagnie per ristorarsi l’animo af&ticato 
dalle faccende . Di qua si ride sempre d’ uno , 
che postilla a dritto , e a torto i fatti altrui , 
colà si lanciano tratti , e facezie contro un uomo 
che dovrebbe essere compassionato, come Giob- 
be . In breve , e’ci sarebbe di bisogno qualche 
materia da passare il tempo ► Tutti i buoni ar- 
gomenti si sono o dimenticati , o perduti . 
Ricordomi , ch’io fui un dì a pranzo d’un si- 
gnore , il quale oggidì non è più al mondo ; e 
vi si cominciò a ragionare di cose, che non si 
pubblicano in istampa, perché l’ erano di quelle, 
che non ne dicono gli speziali . Domandato da 
un certo onest’uomo all’orecchio, perch’ egli la- 
sciasse alla mensa sua ragionare di così fatte 
sozzure? Ohi rispos’egli, amico mio, tu non 
sai quanto io mi sia affaticato più volte a ri- 
trovare altri argomenti da ragionarvi sopra , e 
nello stesso tempo' da mantenere la concordia 
fra’ miei convitati . Ma che vuoi tu ? s’ io ten- 
to di ragionare di scienze , o di buone arti , e’ 
si credono , eh’ io voglia fare il Dottore ; e in 
efiètto non sanno aprir bocca . S’ io ho voluto 
mettere in campo qualche opinione da parlarvi 
prò , e contra , sono entrati in tanta furia , 
senza sapere quello , che si dicessero , che furo- 
no vicini a scagliarsi qualche cosa nella faccia. 
Eccomi obbligato a lasciar correre un ragiona- 
rne n- 
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mento , e una materia , della quale uomini , e 
donne , giovani , e vecchi sono intelligenti , e 
d’ accordo . 

A FRONIMO SALVATICO. 

Non avendo ne’ passati giorni notizia veruna 
del fatto vostro , mi sentii stimolato a scriver- 
vi. La risposta, ch’ebbi da voi, m’arrecò parte 
consolazione, parte rincrescimento. Ebbi confor- 
to nell’udire, che seguite adamarmi, sconforto 
delia vostra non buona salute. Spero, che que- 
sta rifiorirà fra poco , e ritornerete di buon 
umore. Quando ciò avverrà, mi saranno sempre 
care le vostre scritture. Intanto non cessate di 
tenermi per cosa tutta vostra , perch’ io mi pre- 
gio di ciò , quanto della miglior fortuna , che 
mi possa accadere. 

Ritratto. 

Vengono Quintilia , e Ricciardo a visitare un 
infermo. Al primo entrare chiedono di suo sta- 
to . Udito che pessimo b, inarcano le ciglia, e 
s’attristano. L’uno e l’altra siedono in faccia 
ad uno specchio . Quintilia di tempo in tempo 
chiede, che dicano i medici, quali medicine s’ 
usino, sospira, torce il collo , nelle spalle si 
stringe: ma gli occhi non leva mai dallo spec- 
chio, e quasi a caso alza la mano ad un fiore, 

te 5 che 
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che le adorna il petto , e meglio T adatta , Rie* 
dardo compiange parenti, protesta d^^essere ami* 
co, fa una vocina flebile, ma nello specchio le 
sue attitudini acconcia quasi spensierato . Entra 
il Medico . Lo segue la famiglia alla stanza 
dell’infermo. Quintilia e Ricciardo non hanno 
cuore, che basti loro per vederlo. Rimasi soli > 
ragiona ella d’un ventaglio, che dimentica* 
ta d’andare a prendere alla bottega ; ed egli 1*^ 
accerta, che non sarà chiusa ancora, purché si 
faccia tosto. Quanto mal s’arresterà il Medico 
nella stanza ? Cominciano a temere d’indugio.- 
Si sbigottiscono, si travagliano. Andiamo, dice 
Ricciardo. No, rispond’ ella , noi richiede la de- 
cenza . Esce la famiglia con le lagrime agli oc- 
chi. Rende conto il Medico dell’ammalato. A 
pena ha terminato, che Quintilia, e Ricciardo 
con un Dio vi consoli, vanno in fretta pel ven- 
taglio , parlando insieme del soverchio indugio 
in quella casa . 
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Tercentos pernici ssimos juvenes ex suis quisqi^ 
copii f perducite ad me , qui per calles , ^ pe- 
ne inviai rupei domi pecora agere consueverint , 

Q. Curt. Lib, VII. ^ 

Ognuno di voi dalla squadra sua faccia qui ve- 
nire a me trecento velocissimi giovani , i 
quali per diffìcili sentieri, e rupi, dove ap- 
pena si va, sdevano a casa loro guidar le 
pecore . 

V ' 

^^ando gli uomini hanno congiunto ad un 
Ingegno acuto, un animo dilicato , e gentile, 
si pub dire , che sieno in ogni cosa compiuti . 
Ci sono alcuni , che per lo piti vanno col pri- 
mo lino alle stelle , e il secondo T hanno sì zo- 
tico ,• ruvido , e bestiale , che appena si pub 
durare nella compagnia loro . Altri all’ incontro 
sono di pasta così dolce, ch’ogni lor detto è 
uno zucchero ; ma hanno così poco cervello , 
che quel med^imo è a praticare con esso loro, 
che a starsi continuo con statue , o caprette . 
£ se sono dabbene, puoi dire, che non posso- 
no esser altro. A questo proposito m’hanno 
tratto due considerazioni, ch’io ho fatte leg- 
gendo jeri in Quinto Curzio i fatti d’Alessan- 
dro 3 perché s’ io ho a dire il vera del fatto 
mio, quando leggo vo sempre fantasticando, e 

rugu- 
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ruguraando le cose , per procurare , che mi ri- 
manga qualche utilità ; e non lasciare tutto 1’ 
ufficio del leggere agli occhi, o alla lingua. Il 
primo luogo , che mi venne a caso alle mani , 
^*fu , dov’ egli s’ era posto in fantasia di far isbu- 
care un certo Àrimaze da una rupe così alta , 
dirotta, e scoscesa, che appena vi sarebbero sa- 
liti gli uccelli. Prima di tentare l’assalto man- 
dò dicendo a cotesto Arimaze , che gli si ar- 
rendesse . Costui , a cui parea d’ essere sicuro 
costassi , oltre alle altre villanie , che mandò 
dicendo al Re , chiuse il suo dire con queste 
parole : Avrebbe anche /’ ale Alessandro ? Il Re 
deliberò di fargli vedere , che fra i Macedoni 
suoi v’avea, chi avrebbe saputo anche volare; 
onde col suo perspicacissimo ingegno trovò su- 
bito trecento giovani attissimi al fatto. £, co- 
me nelle preallegate parole s’ò detto, non eles- 
se a caso; ma trascorrendo con la capacità sua 
intellettiva tutto l’ esercito , fece venire a sò 
trecento giovani, di quelli eh’ erano avvezzi ad 
aggrapparsi su per li piò alti cucuzzoli de’ mon- 
ti, e a pascer le pecore. Ed ecco l’acume dell’ 
ingegno nell’ elezione ; il quale non meno si 
mostrò acuto nello stimolarli con queste parolo 
alla salita .* Giovani^ e compagni miei ^ pensi 
ognuno che bel modo fu questo a gonfiare pe- 
corai, colle prime parole, Giovani , e compagni 
miei , co’ quali prima eP ora ho superate fortifica- 
zioni invincibili 'di città , trapassai altissime som- 
mità 
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mìtà dì monti da perpetue nevi coperte , negli 
stretti passi penetrai della Cilicia , e comportai 
non istanco la gran forza de' freddi Indiani . Io 
date prove di me a voi , voi a me di voi . Que- ^ 
sta pietra , che qui vi vedete dinanzi , ha un so- 
lo passo ^ lo tengono i Barbari^ ogni altra parte 
d* essa è trascurata. Sentinelle non vi si tengo- 
no f fuorché dalla ‘parte ^ che guarda il nostro 
campo . yi troverete la strada j se con acut' oc- 
chio spierete qualche rentier uzzo , che guidi alla 
cima , Natura non ha fatto cosa tani* alta al 
mondo , che forza di virtìt non vi possa giun- 
gere. Tutti gli altri ne disperarono y noi ne fa- 
cemmo sperienza j ed ecco che P Asia è nostra . 
Andate a quella cima , e quando vi siete , date- 
mene il segno con panni bianchi . Io moverò il 
campo , e svierò i nemici da voi . Chi primo vi 
giungerà rp avrà per merito dieci T alenti y uno 
meno il secondo y e con questa misura sino a die- 
ci serbasi il pregio . Son certo , che voi piU la 
voglia y che la liberalità mia avete a cuore. L’ 
ascoltarono, dice lo scrittore, con animi così 
accesi, che già parea loro d* essere in sulla ci- 
ma . E nel vero egli fu un modo ingegnosissi- 
mo di favellare a pastori di pecore 3 i quali si 
dovettero credere Eroi; e tuttavia il suono de* 
danari fu il suggello della persuasiva , senza che 
se n* avvedessero. La cosa gli riuscì come volle. 

Quello acutissimo intelletto avea anche da 
natura dilicato cuore , e sensitivo ad ogni pas- 
sione 
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sione altrui . Testimonio me ne fa Sisigambi 
madre di Dario , quando la fu da Alessandro 
lasciata in Susa. Egli è vero, che potrei addur- 
re molti altri esempi! j ma in tutti si potrebbe 
dire , che v' entrasse un poco di vanità , o d* 
amore di se medesimo . In quello , eh’ io dirò, 
non ^ altro, che pura bontà di cuore. Avea 
egli ricevute molte belle drapperie, e scarlatti 
di Macedonia in dono , e con essi anche i la- 
voratori di quelle . Mandò ogni cosa a donare 
a Sisigambi , facendole dire che se quelle vesti le 
piacessero ; potea averne da indi in poi agevol- 
mente , quand’ella avesse avvezzate le sue nipoti 
a quelle fatture. A Sisigambi vennero le lagrime 
in sugli occhi , poiché le donne Persiane tene- 
vano per cosa vilissima il lavorare in lane. Ne 
fu arrecata la nuova al Re. Parvegli cosa degna 
di scusa , e conforto , onde andato a lei dice : 
Madre mìa , nel vestito eh' io porto indosso , tu 
vedi non solo un dono delle sorelle mie , ma un la- 
voro di quelle . l costumi nostri fecero sbagliare . 
"Non istimare ingiuria la mia ignoranza . Spero 
d' aver fino a qui a bastanza rispettato quanto 
seppi ^ ch'era tuo costume » So essere appresso di 
voi colpa ^ se figliuolo siede innanzi alla madre ^ 
s' ella non gliene concede» Quante volte venni a 
visitarti^ sai che stetti in piedi., fino a tanto 
che mi fu da te fatto cenno , eh' io sedessi , Piò 
volte ti volesti gittate a' miei piedi per venerar- 
mi , io non volli » Ti do quello stesso titolo, che 

alla 
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mila mìa carissima madre Olimpiade è dovuto . 

10 non crederei , che un vincitore quale Ales- 
sandro potesse mai parlare con maggior dolcez- . 
za , e bontà di cuore per cosa , che infine non 
era una massiccia offesa . 

Osservazione. 

Dappoiché io ebbi Ietto , e scritto intorno alla 
mia lezione quelle poche linee dell’ ingegno , e 
della bontà d’Alessandro \ entrai in un’ altra fan- 
tasia , e cioè a pensare s’ egli sia meglio avere 
ingegno , e dilicato animo , o non avere nè 1’ 
uno y nè l’ altro . £ certamente credo che passi 

11 corso dell’ umana vita colui più quieto , il 
quale si prende le cose come le vengono, d’un 
altro , il quale si voglia impacciare in .antive- 
denze , in fare ripari ad ogni cosa , in cercare 
avanzamenti^ e principalmente darsi brighe per 
altrui ì acciocché gli avvenga , come al topo 
nato e allevato in una cesta. 

Favola. 

Egli fu già un tempo quello ch’io dirò. Era 
una grandissima cesta in un granaio , non so 
come statavi dimenticata , nella quale v’ avea 
una grande abbondanza di cose da mangiare . 
Solevano in essa abitare non so quai sorci , i 
quali senza punto curarsi d’altro, nè mai usci- 
• re 


Digitized by Google 


3 ?^ 

re di là, si godevano di quel bene, che aVeano 
innanzi. Avvenne finalmente, che uno ne nac* 
que tra essi, il quale essendo pib che gli altri 
di vigoroso animo, e di perspicace intelletto; 
veduto fuori per certe fessure , che v’ avea ol- 
tre alla cesta altro mondo , deliberò fra sò di 
non tenersi fra que’ ristretti confini rinchiuso, 
e di tentare una pili alta fortuna . Presa dunque 
una nobile risoluzione , uscì un giorno fuori di 
quella cesta, donde non erano mai usciti i mag- 
giori di lui, e veramente gli parve bella cosa 
il poter ispa2Ìare a suo modo in maggiore am- 
piezza. Ma a poco a poco incominciò ad ave- 
re un travaglio, che non avea provato nella 
sua prima casetta; imperciocché comparando sé 
medesimo ad altri animali vezzeggiati daglif uo- 
mini , o maggiori di sé ; veniva roso da un 
tarlo continuo d’invidia; e avrebbe voluto ugua- 
gliarsi ora a questo , ora a quello . Studiava 
col suo sottilissimo ingegno mille arzigogoli, e 
ghiribizzi , i quali gli riuscivano sempre a vó- 
to, tanto che a poco a poco cominciò a dima- 
grare ; e talvolta fu , eh’ egli avrebbe desiderato 
di ritornare alla cesta sua ; ma non gli dava 
il cuore d’ abbandonare certe sue pazze , e mal 
fondate speranze . Pur finalmente un giorno , 
per non morire disperato, deliberò di ritornare 
al suo primo albergo . Ma per colmo delle ca- 
lamità s’aU>atté ad una Gatta, la quale piò 
astuta di lui, l’avea pib volte spiato, e final- 
mente 
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unente gli pose la branca addosso, e non lo la- 
sciò arrivare alla male abbandonata cesta • E 
non altrimenti , che al Topo avvenne al mal 
•consigliato Luccio» 


Fa vola. 

» Nuotava per le rapide acque della Piave un 
Luccio di sterminata grandezza, a cui parendo 
troppo ristretto confine quello delle due rive , 
che di qua, e di là arrestano P acque del fiu- 
me, voglioso d’assecondare il suo grande ani- 
mo pensava come potesse trovarsi maggiore spa- 
zio da farvi le sue prede. Avvenne per sua ma- 
la ventura -, che crebbero un giorno 1’ acque ‘a 
cagione d’un vento, che le rispingeva indietro 
dal mare, onde venne all’ insù nuotando un ce- 
falo > il quale per caso abbattutosi in lui , gli 
narrò la gran maraviglia del mare, e quanto 
esso era largo, e atto a farvi ricchissime prede. 
Allettato il Luccio dalla speranza di corseggia- 
re in un luogo sì ampio , e dispregiata i’ antica 
. abitazione , nuotò verso la volta del porto , Ma 
non si tosto vi giunse , che quello fu 1’ ultimo 
punto della sua vita ; perché fattoglisi incontro 
un pesce molto maggiore , e più gagliardo di 
lui, se lo cacciò tra que’ suoi molti filari d’ acu- 
tissimi denti , e ne fece un saporito boccone . 

. Oh ! le son favole ! Egli ^ il vero . Ma se 
in iscambio di Topi, e di Luccj, io volessi 
•Towo ly» ff met- 
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mettere o Ambrogii, o PlergiovannI , o altro, 
egli si vedrebbe, che alcuni essendo usciti per 
altezza d’ingegno fuori delle ceste, o de’ riga- 
gnoli per correre , e nuotare in più largo spa- 
' zio, non hanno mai avuto un bene al mondo. 
E s’io volessi anche considerare, come ci ha 
fatti natura , potrei quasi provare , che siamo 
nati più per istarci quieti , che per darci pen- 
sieri . Ma io non voglio per ora sottilizzare , 
Basta eh’ io veggo per lo più gli uomini spen- 
sierati con buona cera, e di miglior voglia, 
che gli altri ; tanto eh’ io non so , com’ io mi 
sia ostinato a voler dimagrare, e a perdere il 
fiato a leggere, e ascrivere continuamente. Ma 
che? Il costume veste la natura, e la vuole a 
suo modo . Pazienza ! 

.SIGNOR OSSERVATORE. 

„ Desidero da voi la spiegazione di una co- 
„ sa , che per quanto io abbia fatto opera di fi- 
„ losofare per poter intenderla , sono sempre 
,, stato a quel medesimo di non poterla indo- 
,, vinare . Eccovi l’enimma. Io conosco, per 
„ esempio , dieci , o dodici persone , ed altrettan- 
,, te ne conoscono gli amici miei, che riescono 
,, loro dello stesso conio, come a me i miei die- 
,, ci , o dodici ; sicché vedete che il male é qua- 
„ si generale . Quattro di queste , per esempio , 
„ saranno state , e sono le più avare della ter- 

»» ra, 
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), ra, altre due le pUi superbe del mondo, l’ 
,, altre le più imprudenti che mai nascessero . Si 
,, saranno forse cento volte sentite rinfacciare 
„ queste loro magagne, dovrebbero saperle for- 
„ se per qualche interno rimordimento di co- 
„ scienza. Niente vale. S’ io intavolo seco lo- 
„ ro un discorso intorno alla generosità, e ad 
„ altre virtù contrarie ai vizj loro , io mi 
,, sento tosto suonar negli orecchi mille bei pa- 
„ roloni , e mille vantamenti del loro merito . 
,, Non cedono ad Alessandro in grandezza d’ 
,, animo , nè ad Ilarione, o Socrate in uinil- 
tà, e in prudenza; e non sarà un’ora che 
,, in faccia a me avranno fatto pompa de’ loro 
„ difetti, più chiari del Soie. Vi prego dunque 
„ dirmi come ci scordiamo così facilmente de’ 
„ nostri pensieri, e delle nostre parole. Scusa- 
„ te dell’incomodo, e sono 
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CRITICA DEL FOGUO PRESENTE . 

Rileggendo quello, che ho scritto fino a qui,, 
m’i venuto in cuore d’ immaginarmi , ch’io non 
sia più io } ma un altro quegli che scrisse , ed 
io il leggitore. Da principia durai qualche fa- 
tica a ritrovarvi difetti per quell’amore, che 
porta ognuno a sè medesimo, del quale io non 
sapeva spogliarmi affatto. E m’^ convenuto 
prima fingere, che avessi un altro nome, ap- 
presso, che fossi divenuto bassotto, e grasso,, 
e finalmente, che avessi un’altra faccia affatto 
diversa dalla miai tanto che a forza d’ un’ im- 
maginazione poetica, pervenni a dimenticarmi 
di me, e a leggere il foglio con intenzione di 
censurarlo. Le osservazioni intorno ad Alessan- 
dro possono passare; perché egli è vero, che 
fu uomo d’ ingegno , e di cuor nobile , e sensi- 
tivo ; ma non mi pare , che vadano così di buon 
passo le osservazioni , che ne vengono dopo . 
In primo luogo , quel variar pensiero non mi 
garba. Parea, che dopo quanto s’è detto d’Ales- 
sandro, si dovesse conchiudere , che sia una bel- 
la cosa l’ avere acuto ingegno , e buon cuore ; 
e la conclusione ^ quasi diversa , ragionandosi 
intorno alla calamità di chi ha 1’ uno, e l’altro.. 
Oltre a ciò, questa secondo argomento non ò 
trattato pienamente . Le due favole- del Topo 
nella cesta , e del Luccio nella Piave mostra- 
no 
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no piuttosto l’avidità del cuore, e la boria, 
che l’ ingegno ; e delia disgrazia dell’ aver buon 
cuore non si parla punto ; ond’ecco la materia 
strozzata , e lasciata a mezzo . T’ ho io colto 
in sul fatto ? T’ ho io fatto vedere , che son 
nomo da censurarti, bell’umore? Che ti crede- 
vi tu , eh’ io te r avessi a risparmiare ? Ben ti 
stà . Quante vòlte ti se’ tu voluto occultare a 
me , e non lasciarmi vedere le tue magagne ? Ora 
non t’è giovato. Sai tu, che tu scrivi pubbli- 
camente ? Sai tu , che tu d^i andare col calzar 
del piombo, e procurare ad ogni tuo potere d’ 
essere corretto, diligente, giudizioso? Rispetta 
quell’ universale , a cui tu scrivi , e non creder 
mai, che i difetti delle tue scritture non sieno 
intesi, e veduti. Se tu se’ l’Osservatore, comin- 
cia a far l’ufficio da te medesimo. Tanto dilet- 
to presi nel dir male del fatto mio , eh’ io cre- 
do non avrei finito mai più; se non che mentr’ 
io era più caldo, mi tornò in mente, che Tes- 
sermi mascherato era finzione, e ch’era pure 
io quegli, che avea scritto, ond’ ebbi compas- 
sione di me ; e poco mancò , che non mi voles- 
si difendere ; e già avea cominciato ad aprir la 
bocca, quando mi venne in mente, che le cen- 
sure , e le difese non hanno mai fine , onde sta- 
bilii di tacere , e di stampare questo breve ca- 
priccio . 


ff 3 
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Misce stultitiam consilìis brevem , 

Horat, 

Mesci un podietto di pazzia col giudizio r 

ci sono ai mondo libi*! , i quali riescan® 
più fastidiosi a leggere di quelli, che dichiarano 
r opere altrui . Io confesso di non- aver mai 
avuto pazienza non solo di leggerne uno intero > 
jna quasi quasi mi sono annoiato a leggere que’ 
passi, ne’ quali io non intendeva il testo. Non 
è già, perch’io non ammiri l’ampia erudizione 
de’ Comentatori j e parte anche l’ ingegno , a 
vedere con quanta sottigliezza razzolano , e ri- 
frustano ogni cosa antica, e moderna, per far 
apparire il lume, dov’era bujo, e talora anche 
perché rabbui , dov’ era la luce . Ma io non pos- 
so comportare , che si trattino con una conti- 
nua serietà materie appartenenti talora ad una 
virgola, e tale altra ad una lettera dell’ alfabe- 
to. Per la qual cosa io benedirò sempre le ma- 
ni a quel Matanasio , il quale per umore di 
scherzare , e tratteggiare con garbo i Comen- 
tatori , si diede con un lungo libro a dichiarare 
una brevissima canzonetta, di quelle che si can- 
tano per le piazze , tanto che la fa parere da 
qualcosa . La quale invenzione non è però sua 
^e sia detto qui per passo). ma la fu trovata 

for- 
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forse cencinquant’anni prima di lui da un inge- 
gno Italiano , di cui non mi ricorda ora il no- 
me ; ed a cui è avvenuto , come a tanti altri 
de’ nostri, che furono i primi nelle invenzioni, 
onde si dà grandissima lode a’ forestieri . Come- 
ch^ sia , io non ho al presente a ragionare di 
questo. Ritorno a’ conienti, e dico che ristuc- 
cano per la molta lorq serietà, aridità, e me- 
schinità i leggitori i e che tutti que’ libri , i 
quali saranno dettati a quella somiglianza faranno 
il medesimo effètto . Di qua nasce, che per quan- 
to io posso, cerco divariare la materii dell’Os- 
servatore, la quale infine infine non è altro , che 
comento , o dichiarazione dell’ animo umano . 
Di questa qualità di libri, ce n’è oggimaipiù, 
che rena , e acqua . Sicché se non si vestono 
le cose già dette , con qualche garbo , egli 't 
meglio starsi zitto, che pubblicare quello, che 
s’è letto, e riletto mille volte . Per esempio, a 
leggere Luciano , pare di avere tra le mani un 
libro nuovo, perchè ogni cosa veste .di novità, 
e di grazia ; metti le sue Opere in trattati di 
morale , in sentenze , in detti ; t’ accorgi , che 
senza que’ suoi Menippi, que’ suoi Galli, quelle 
sue Deità, egli non t’ha detto nè più, nè me- 
no di quello, che t’abbiano detto gli Aristoti- 
li, i Teofrasti, gli Epitteti , o altri così fatti 
scrittori, che sono andati per la piana , senza 
curarsi dilettare , e contentandosi dell’ insegnare 
a guisa di pedanti con la sferza nelle mani . 

Quaa- 
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Quando P uomo s’ avvede , che un altro vuof 
essere suo maestro , diventa sordo , dice fra sè : 
Quale autorità vuole avere sopra di me costui , 
il quale è fatto come son io? Egli m’ ha viso 
piuttosto d* essere ammaestrato , che da fare il 
maestro . Vada a predicare a’ porri . Sicché il 
pover uomo si stillerà il cervello senza frutto . 
lo non dico frutto di far migliorare le genti , 
che non se n’ 'é mai veduto utile , dappoiché si 
scrive ; ma di farle almeno leggere volentieri ; 
che non é però picciolo stento , in un secolo 
principalmente , in cui Io sbadigliare é una del- 
le più squisite soavità > e l’ applicazione é stima- 
ta nimica mortale della salute » I popoli Orien- 
tali hanno in ciò avuto grandissimo cervello y 
dappoiché lasciata ogni forma ruvida d’insegna- 
re , specialmente la morale , colorivano colla fer- 
tile immaginativa gl’insegnamenti di belle figu- 
re ; e facevano spettacolo , e commedia d’ ogni 
cosa , per dare azione , e vita a quanto diceva- 
no . £ non' solo facevano una bella elezione di 
favola, e davano un caldo movimento a’ pensie- 
ri ; ma le loro parole aveano , per cosi dire , 
corpo , ed erano palpabili , sapendo benissimo , 
che la parola debole ammorza il pensiero ; e che 
questo acquista la sua vita sulla lingua, s’essa 
lo sa trar fuori dell’ingegno con forza . S’io 
volessi dire , perché ho detto tutto ciò , noi 
saprei; ma quello, ch’é scritto, può servire di 
proemio alla materia , che segue . 

E' an- 
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E'' antichissima fama, che In una grotta vi- 
cina alla città di TirO) abitasse da lungo tem- 
po innanzi una femmina ; la quale coll’ uscire 
di rado fuori di là , e lasciandosi vedere quelle 
poche volte » che uscla , vestita a caso , scapi- 
gliata , e di mal umore , avea acquistata fama 
di sottilissima strologa; e sidicea, ch’ella com- 
prendesse quello, che dovea avvenire, come se 
fosse stato presente. Questa sua foggia di vive- 
re facea sì, che a lei concorrevano molte genti 
da tutte le parti; e le arrecavano chi danari, e 
chi robe , tanto che di povera , e mendica , che 
l’era prima , avea accumulata una gran massa 
di ricchezze ; e quivi si stava tirando 1’ ajuolo 
or a questo , ora a quello con le sue predizio- 
ni , eh’ erano da lei proferite con tanta oscuri- 
tà, che non potea mai avvenire il contrario di 
quanto ella detto avea ; perché tutte le parole 
doppieggiavano , e le si poteano intendere per 
molti versi . Infine costei , tra per l’ avarizia , 
che le rodeva il cuore , e la malinconia conri- 
nua dello starsi in quella solitudine , che 1’ una 
cosa, e l’altra può essere, la divenne pazza af- 
fatto ; e sbucata della tana , in cui era stata 
sempre , la cominciò a correre per le strade a 
guisa d’ una cagna arrabbiata , e a minacciare 
molte disgrazie agli uomini , e donne del 
suo paese ; ma sopra tutto la dimostrava anche 
così pazza un grande odio contro agli uomini 
di lettere;, i quali non aveano mai prestato fe-^ 

de 
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de a’ suoi indovinelli, e a quel gran lingueggia- 
re di tutte le cose , che avea fitto con questo , 
e con quello , parte astutamente , e parte senza 
sapere quello , che si dicesse . Ma sia come si 
vuole, ella avea sempre dietro a sè un gran co- 
dazzo di genti , le quali spasimavano del fatto 
suo ; e alcuno v’ ebbe , che andava scrivendo le 
sue parole. Di ciò avvenne, che fino al giorno 
d’oggi ò rimaso uno squarcio de’ suoi indovinel- 
li, il quale pervenutomi alle mani, vien da me 
qui pubblicato. 

E io mi stava nella mia grotta , da me det- 
ta mio palagio , perchè non avea altra casa d’ 
abitarvi dentro j ed era la mia statura alta un 
braccio, giuntovi di sotto gli zoccoli, e il pan- 
tano sotto le suole appastato , Le grinze della 
mia pelle erano il mio vestimento j e gli occhi 
miei erano alla terra rivolti ; e diceva ; Questa. 
^ la madre mia, e altro non sapea. 

Quando un’altissima voce a guisa di fragore 
di tuono, sgridò : alza gli occhi da quella ter- 
ra , alla quale stanno rivolti , e sorgano i tuoi 
pensieri . Sarà tempo , che invisibile mano ti 
trarrà fuori della grotta , che da te è detta tuo 
palagio , perchè non hai altra casa da abitarvi 
dentro . Ma chi è degno d’ uscire dalle viscere 
de’ monti , s’ egli non ha prima fornito il suo 
intelletto? Dee crescere la tua statura. Ma co- 
me può darsi ciò senza cibo ? Vienne . 


Ed 
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Ed Io allora quasi assordata al fracasso di 
quell’ altissima voce, mi gittal a terra, e dissi : 
O voce, fa ciò, che vuoi. E mi sentii prende- 
re pegli orecchi, quasi da tanaglie, che volti- 
no, e rivoltino rovente ferro sopra l’incude, e 
allora esclamai: Ubbidienti sono gli orecchi miei 
anche a forza minore. 

E la voce di tuono mi disse. Occhi, naso, 
bocca, e orecchi formano immagine d’uomo; e 
tuttavia non credere , che uomo sia dovunque 
vedi tali indizi!. Questi ò l’uomo di fuori. Di 
dentro ò cosa migliore, s’egli sa coltivarsi . Voi 
non siete tutti ventre , nè nati solamente per 
consumare il grano de’ campi. E quando queste 
parole ebbe dette, vidimi gittato a’ piedi un li- 
bro, il quale mi s’aperse da sè ; e la voce mi 
disse: Leggi: e mi parea, che appena sapessi 
compitare, non che intendere gli altissimi sensi 
del libro. Allora la voce mi confortava, e di- 
cea: Buono è il tuo cuore, e veridico, dappoi- 
ché ti confondi dinanzi alla dottrina ; nè con 
petto gonfiato di vanagloria, ti vanti di sapere 
quel che non sai . Crescerà la tua statura , co- 
me le cime delle querce sulla sommità de’ monti. 

Ma prima dèi alzarti con le dita le palpebre , 
e non lasciare, che sonno v’entri; e tua sapo- 
rita bevanda sarà l’ acqua de’ fiumi , che scorro- 
no per la terra . Non ti ricordare il ventre . 
Dimenticati, che tu sia viva. Non ti spaventi 
orribile voce, che ti chiamerà col nome d’ossa 

sot- 
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■sotterrate , e fuori del mondo ; non tl lusinghi 
piacevole canzone , che zufolerà agli orecchi 
tuoi, invitandoti alla morbidezza. Sieno a gui- 
sa di chiovi gli occhi tuoi in questo libro con- 
ficcati. Trascorri lunghe stagioni in questa grot- 
ta, e uscirai quando sia tempo. 

Tutte le fiere dei deserti faranno ruggiti in- 
torno alla bocca della tua spelonca . Non s’ar- 
riccino i tuoi capelli per timore , prenda di 
db alterazione la pelle delle tue braccia. Allora 
la voce tacque, e pili non l’udii, 

O popoli della terra , io ubbidii al comando 
^ella voce j e non ispiccai gli occhi mai più dal 
libro . Con le dita per parecchi anni mi rasciu- 
gai la fronte j e poco sonno, e breve m’ aggra- 
vò le palpebre . Io udiva d’intorno a me ro- 
more di carra, e di cavalli .' Penetrava dentro 
alla spelonca mia armonia di liuti, e dipifieri. 
Udiva risuonar di fuori tutta l’aria di canzoni, 
e di genti, che festeggiavano. Solitaria abitatri- 
ce della spelonca , diceva fra me : Mi commise 
la voce, che a guisa di chiovi fossero gli occhi 
miei in questo libro conficcati. 

E sapea che molti erano di fuori s intorno 
a’ quali intuonavano voci di lodatori, e diceva- 
no : O figliuoli delle divine Muse , passa la 
dolcezza del vostro canto l’ armonia delle sfere ; 
e incoronati saranno i vostri capi del verde al- 
loro nò per tutto ciò io spiccava mai gii oc- 
chi dal libro. 

O po- 
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O popoli della terra , non ^ al mondo cosa 
sì difficile a comprendersi , quanto il libro lascia- 
tomi , dal quale non ispiccai gli occhi giammai . 

E quando io fui giunta al fine , ritornò la 
voce di nuovo, e disse ; Esci fuori della grot- 
ta, che tu se’ già cresciuta, e dì a’ popoli quel- 
lo , che ò , e quello , che sarà , dappoiché tu hai 
letto il libro , in cui tutte le cose del mondo 
sono contenute. 

Uscii allora fuori della mia spelonca , e in- 
cominciai a dire quello, che io avea letto d’es- 
so libro . Allora si concitarono contro di me 
molti uomini , i quali aveano a sdegno , che 
donna vivuta "lungo tempo in una grotta aves- 
se animo di salire anch’ essa fino ah cospetto 
delle divine Muse , e di chiedere a loro nobili 
invenzioni , per significare alle genti quello, 
che b , e quello che dee essere ; ma rimasero 
quai monimenti senza nome, nel mezzo dei de- 
serti .... 

E qui manca il manoscritto , e io non so 
quello che la vecchia dicesse più oltre; dalle cui 
parole , comechè la storia dica , che la fosse 
pazza, si può però trarre questo frutto che dal 
passare la giovinezza nelle fatiche, e negli stu- 
dii , nasce la cognizione , e il poter comparire 
nel mondo onoratamente. 


8S 
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ALL’OSSERVATORE. 

I 

. Sono stato ammalato ne’ passati dì. Voi non 
mi conoscete y e poco vi dovrebbe importare s’ 
io fossi anche morto . Ma vi scrivo quello , che 
fu di me , acciocché partecipiate una cosa al 
pubblico, la quale non gli sarà discara. Vengo* 
no talvolta incolpati i medici di non aver fatto 
buone osservazioni in una malattia , perchè in* 
vitati aUetto d’una persona inferma dello stes* 
so male della prima , la cura non riesce . Io cre«* 
do , che talvolta si possano accusare di questo 
difetto gl’ infermi ; udite la cagione. Il medico 
mio è un acutissimo osservatore de’ più menomi 
ijidizii in un corpo, e di tutti gli effètti, che, 
fanno le medicine. Mentre ch’io fui a Ietto, 
che vi stetti da forse dodici giorni , egli venne 
con molta assiduità a visitarrni . Ogni giorno 
mi ordinò due medicine. Dalla prima in fuori, 
non ne presi altre ; ed egli trovandomi sempre 
migliorato , andava magnificando il benefizio 
della medicina , eh’ io avea presa quel giorno , 
benché la fosse ancora alla bottega dello Spezia* 
le. Questo polso, diceva egli, non è più così 
teso , e duro : ecco l’ effètto prodotto dalla ricet- 
ta . Io Io noterò , perchè da queste osservazio- 
ni nasce la perizia nell* arte. L,a testa è libera- 
ta da quella spranghetta , che la legava , ecco 
la bontà della medicina d’ oggi . Domani ne pren- 
dere» 
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detete ùria , che vT farà svanire il dolore de’ 
lombi. Io non la prendea, e il dolore de* lom- 
bi era svanito < Egli , che non sapea ogni cosa , 
notava, che dopo il tale rimedio i lombi s’ era- 
no liberati dal dolore . Infine io uscii di letto 
sano , pili per virtù di natura , che d’ altro ; ed 
egli venne stamattina a leggermi la storia della 
mia infermità , e le sicure prove di que’ rime- 
di! , ch’io non avea presi. Dal che conchiusi, 
ch’egli non avea il torto; e che quando si ve- 
de, che una medicina non fa in un’infermità l* 
effètto sperato dal medico, convien dire, che la 
sperienza d’essa sia stata fatta in persone , le 
quali, come ho fatt’io, dessero ad intendere al 
medico d’averla presa; poiché altrimenti sareb- 
be impossibile , che le medicine andassero vote 
d’ effetto così spesso. Non più. State sano* Ad* 
dio. 
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Jamque ine patuerr. 

Lue. Lib. IL 

Finalmente scoppiarono aperti gii sdegni.- 

10 vorrei, quando uno ha a fare vendetta per 
qualche torto, che gK paja d’avere, o che ii» 
effetto abbia ricevuto, ch’egli pensasse con qual- 
che atto magnanimo , improvviso , notabile fra 
gli uomini , di far vergognare il suo nemico , 
e forse pentire del male da lui commesso. Ho 
veduti molti con la prontezza dello spirito , e 
con una sola parola, vendicarsi d’una gravissi- 
ma offesa , per la qual un altro sarebbe venuto 
alle bestemmie , e all’ armi ; e se non avesse 
per allora potuto far altro, sarebbesi serbata in 
cuore una crosta, e una ruggine di parecchi an- 
ni , per cogliere un giorno , e abbattere il suo 
avversario. Il qual modo di procedere ha piut- 
tosto del bestiale , che dell’ umano , vedendo io , 
che le bestie di rado coprono il rancore , e al- 
meno se odiano, avvisano altrui coll’ arricciare 

11 pelo quando lo veggono , e dirugginando i 
denti , e con certe vociacce dimostrano la con- 
ceputa ira ; là dove gli uomini ricoprono la 
stizza con le guardature clementi , con le parole 
melate , e si mostrano sviscerati amanti di co- 
lui , che , vorrebbero avvelenare col fiato , fino a 
tanto che giunge quel dì , in cui par loro di 

tira- 
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Di tutti gli uomini tristi sono in superlativo 
grado tali coloro che non hanno forza , e per 
isfogarsi, sono obbligati a far le maschere , e a 
coprire la loro viltà sotto il velame della mali- 
zia ; imperciocché temendo questi tali o la 
possanza dell’ avversario , o le sante leggi della 
Giustizia, vanno lungamente mulinando in qual 
guisa possano scoccare l’archetto, senza che sia 
veduto il tiratore , per nascondersi dall’altrui 
vigore, o dal gastigo. Un caso avvenuto poco 
lunge di qua in una villa , m’ ha dato materia 
a questa breve meditazione , Ora narrerò il fat* 
to y acciocché sappia ognuno , donde io trassi 
questo argomento di Morale r 

Novella- v 

Antonia y e Menicuccio erano un paio d’aman^ 
ti , i quali viveano in due villette alquanto di- 
scoste 1’ una dall’ altra y giovani, ben fatti, e 
secondo gente di loro condizione, anche molto 
agiati de’ beni di fortuna - Parea a MenicucciO' 
di toccare il cielo col dito , quando egli potea 
giungere a dir due parole agli orecchi dell’Anto* 
nia da solo a sola, e donarle un iìorellino, o 
due braccia di cordellina vermiglia, presentando- 
gliela col miglior garbo , che potea j ed ella, 
dall’altro lato accettandola con una certa fìam- 
melina di verecondia, che le copriva le guance, 

j e con 
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c con uno alzare una spalla , e chinare II capo 
In vece d’altre parole , si tenea fortunata - piu 
d’ognP altra fanciulla de’ suoi contorni, d’avere 
un galante amatore, e così liberale. Ma perché 
l’Antonia era in effetto una bella fanciulla , e 
sapea vestirsi le feste molto meglio, che l’ altre 
figlie del Contado i e nel giuncare a mosca cie- 
ca , o alla fava l’avea non so che di vivace, 
e dello spiritoso , avveniva , che alcuni altri 
giovani del paese , la guardavano ' con occhio 
volpino, ed ella, non perché non amasse Mcni- 
cuccio, ma per una certa. superbiuzza del veder- 
si ben voluta da molti, parea, che l’avesse ca- 
ro. Menicucci©, ch’era una bestia, e non avea 
pratica di leggere nel cuore delle femmine , co- 
me hanno gli uomini periti nel mondo , i quali 
dividono il cuore di quelle in testo , e annota- 
zioni , e nell’uno leggono una cosa, e nell’ al- 
tre un’ altra , prendea tutto per testo y c non 
sapendo che fosse cemento , si struggeva di 
rabbia : tanto che più volte fece lo ingrogna- 
to , e quando l’Antonia gli domandava il per- 
ché, non volea prima rispondere, e poi diceva 
due, o tre parole, che non sisxipea dóve voles- 
sero cogliere (benchb dicono i maliziosi , che 1’ 
Antonia P intendesse benìssimo , ma facea la gof- 
fa per non capire) e finalmente , non potendo 
più soflièrire, le diceva ogni cosa tanto chiara , 
che non potendo più l’Antonia fingere ignoran- 
za , P entrava in tanta maladetta collera , che 
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gU diceva un carro di villanie , tanto che infine 
ella avea ragione . Menicuccio non si partiva 
da lei, se non la vedea pacificata, e le doman- 
dava perdono, e conosceva in effetto, che avea 
il torto; ma non sì tosto s’era partito da lei , 
che di nuovo il tarlo della gelosia cominciava 
a rodergli il cuore , e indispettivasi da sè solo , 
come se la fosse quivi stata presente , e parlava 
da se a sè, parendogli di parlare a lei. Di che 
la povera giovane avea la peggior vita del mon- 
do , perch’egli ogni dì si querelava ora ch’ella 
avesse graziosamente trattato Ciapo, ora Meo, 
ora un altro; e comechè non fosse vero quanto 
gli parca di vedere, entrò in tanta frenesia , ed 
in tanto dispetto, che rimproverandola sempre, 
le fece venir voglia di farsi sgridare a ragione . 
E adocchiato un certo Maso, ch’era un giova- 
notte tant’alto , senza cervello , e scimunito, 
perch’ ella intendea di fingere per fare una sua 
vendetta , e poi piantarlo a un vedere non ve- 
dere, come un bufolo, e finalmente darsi al suo 
Menicuccio; la cominciò a ragionare spesso con 
lui, e a dirgli parecchi buone parole, tanto che 
egli non sapea piu spiccarsi da lei , e Menicuc- 
cio, ch’ogni cosa vedea , era per iscoppiar di 
dolore . Di giorno in giorno cresceva il suo di- 
spetto; e non sapendo, che farsi , pensò nell’ 
animo suo di fare una naeitìorabile vendetta , e 
di privar di vita l’Antonia; essendosi a poco a 
poco scambiato il suo grande amore in odio, e 

non 
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non potendo egli pi& patire di vederla . Ma yo- 
iendo egli giungere alla 6ne del suo perverso 
desiderio , eh’ altri non se n’ avvedesse > fingeva 
più che mai fosse d’ esserne cordialmente inna- 
morato, e querelavasi tuttavia, com’era usato 
di fare , ch’ella avesse nuovi amanti, e si mo- 
strava così appassionato , che l’Antonia ne pian- 
se un giorno ella medesima, e gli giurò, che P 
era innocente , e pura , come l’ acqua d’ un riga- 
gnolo, che correva quivi appresso. Ma l’indu- 
rato Menicuccio, avea già risoluto, e tanto po- 
tevano nell’ animo suo le parole di lei , quanto 
un fischio. 

Pensando egli dunque a condurre la trama al 
suo 6ne, si resse a questo modo. Essendo egli 
stato una , e più volte alla città , e avendo ve- 
duto commedie, e mascherate, gli venne inani- 
mo di comperare un vestito da truf&ldino ; e ma- 
scheratosi con esso la notte, tanto che potesse 
esser veduto da alcuno , aggiravasi qua , e colà , 
quasi fuggendo , e nascondendosi dalla veduta al- 
trui. Passati pochi giorni incominciò a vocife- 
rare ,. che sotto a quei vestito andava occulto 
uno de’ rivali suoi, con intenzione d’ ucciderlo, 
e di tempo in tempo correva tutto trambascia- 
to , e quasi fuori di se all’uscio dell’Antonia, 
dicendo, ch’egli era stato inseguito dal nemico 
suo , e fingeva di tremare , ed era pallido , co- 
me bossolo. Finalmente accrescendo la malizia, 
&L sparò un giorno da sò solo una pistòla arden- 
dosi 
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dosi una parte del vestito ^ e mandb pel cerasi' 
co, acciocché vedesse se gli erano state intacca- 
te le carni: indi celatosi in un campo di gran- 
turco, o in qualche fosso , . si rivestiva di nuovo 
de’ panni della maschera , e facea crescere intor- 
no i sospetti ; andando tuttavia alla casa dell’ 
Antonia a significarle quasi sempre qualche nuo- 
vo spavento . Una notte fra l’ altre prese il ma- 
lizioso, e cattivo Menicuccio non so quali ossa 
di morto , e conficcatele a modo di croce all’ 
uscio dijei, vi lasciò sotto una scritta, nella 
quale dicea alla fanciulla , che la si guardasse 
molto bene da quel truflaldino, il quale veden- 
do , che non potea uccidere Menicuccio , avea 
deliberato d’uccidere lei , e già stava apparec- 
chiato a darle la morte. Intanto non tralascia- 
va egli mai di visitare l’Antonia, e sempre più 
si mostrava perdutamente innamorato di lei , 
giurandole, che non si curava punto dell’essere 
ammazzato, purché potesse pervenire ad averla 
per isposa . 

Ma la mattina, che succedette allo scartabel- 
lo appiccato all’uscio con Tossa , trovandosi 
verso le tredici ore la villanella in un bruolo a 
cogliere non so quali frutte , la si vede a veni- 
re incontro il trufiàldino con un archibuso , in 
atto di sparargliele addosso . Di che la povera 
giovane tutta spaventata , e quasi mancandole il 
fiato in corpo , volse le spalle , e si diede a fug- 
gire gridando accorruomo i e molto più alzando 
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le voci) quando s*ndl dietro alle spalle Io scop'» 
pio delParchibusata) scaricata contro di lei daU 
la maschera , bencbib per sua [mona ventura il 
colpo riascisse vano. La madre dell’ Antonia, 
ch’era femmina di gran cuore, udito lo strepi^ 
to dell’ archibuso , e (e strida della figliuola, 
che andavano al Cielo , date mano a due pistole , 
ed uscendo in furia , chiamò anch’ella genti, 
prendendo maggiore animo , quando vide chè 
da un’ osteria quindi poco lontana , molti con» 
correvano in soccorso dell’Antonia, e di lei# 
In questo tempo il pessimo Menicuccio, vedeiv 
dosi mal parato, e comprendendo ch’era venu- 
to il punto che la sua ribalderia sarebbe stata 
conosciuta da ogni uomo , si calò incontanente 
in un fosso, e quivi dentro lasciato il vestito, 
e l’ archibuso, pensava al modo di salvarsi. Ma 
la madre , che l’avea veduto a discendere, ac- 
cennando ad ognuno il luogo , e tutti invitan- 
do ad accorrere, dove s’era calato il traditore, 
lo fece per modo sbigottire con le sue voci , 
che salendo quatto quatto di là , si nascose in 
un campo folto di biade , sperando , finito il ro- 
more, di poter quindi trarsi in salvo. Ma non 
giovò , perchè in quel modo appunto , che i 
cacciatori , e i cani assediano un luogo , dove 
sanno , che sia accovacciata una lepre , fu ac- 
cerchiato il campo intorno intorno ; e tanto fe- 
cero que’ villani , che finalmente lo presero , e 
venne in carcere condotto, dove confessò di su- 
bito 
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bito la saa reità , e ch’egli avea voluto con 
tante fìnzioni fare vendetta, per gelosia, dell’ 
Antonia, e privarla di vita. 

Mentre eh’ io scrivo novelle , e sogni , non 
sono senza timore, che alcuno dica, ch’io per- 
do troppo tango tempo dietro a queste baje ; e 
mi rinfacci quello, che, fu da Cesare rimprove- 
rato a non so quali forestieri in Roma , i qua- 
li tenevansi tra le braccia continuamente , e vez- 
zeggiavano cagnuolini, e picclole bertucce, sic- 
ché parea, che non sapessero spiccarsi da quel- 
li . Oh ! diceva egli , le femmine de’ vostri pae- 
si , non fanno dunque bambini , che voi non sa- 
pete accarezzare altro, che bestiuoline da nulla? 
Non altrimenti diranno a me i miei censori : 
Non partorisce mai il capo tuo cosa d’impor- 
tanza, che t’intrattieni sempre ìnciance, in co- 
sette di poco peso? Ma io all’incontro potrei 
rispondere a questi tali : Sappiate, che non so- 
no già io quegli che così voglia; ma egli ^ ap-. 
punto, che in comune oggidì le genti sono av- 
vezze a non volersi rompere il capo in lezioni 
più gravi , e che non c’ è cosa , che più volen- 
tieri si legga d’una canzonetta stampata in un 
ventaglio ; e più volentieri ancora , se saranno 
due , o tre versi soli , che con un po’ di rima 
nel fondo allettino gli orecchi, e spieghino l’at- 
titudine di due , o tre figure da ciembalo , che 
vi sieno dipinte dentro. Nel che in verità io 
non saprei dare il torto a chi legge ; essen- 
do 
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do tanti i pensieri , le fatiche , e le malinco- 
nie naturali d’ognuno, che hanno ragione, se 
non vogliono sopraccaricarsi il capo con ma- 
terie studiate , e pensate , da stillarsi il cer- 
vello . Non hanno forse i librai volumi di cose 
massicce , e che trattano ogni soggetto grande , 
sicché se volesse alcuno salire colla fantasia fino 
alle stelle, o sprofondarsi negli abissi, potrebbe 
farlo a sua posta, senza che ci sia chi tratti di 
cose già trattate tante volte ? Oh ! tu parli del- 
le virtù, e de’ vizi! degli uomini, e questa non 
é materia da scherzo; e non so perché tu vo- 
glia con invenzioni , o storie, ©favole vestire ar- 
gomenti gravi, e pieni di riflessione. Non ave- 
te voi forse veduto mai personaggi gravi uscir 
fuori de* grandi , e dorati palagi , e andare per 
diporto nelle picciole , e povere casette degli 
abitatori delle ville, seder quivi ad un deschet- 
to, e mentre che spira un clemente zefiro, con 
una rozza forchetta di ferro inforcare un’ insala- 
ta , o mangiarsi con le dita due fette di pro- 
sciutto , con un boccone di pan bigio , e cosi 
per gala? E tale altra volta nobilissime donne 
spogliatesi de’ ricchi , e decorosi panni , mettersi 
indosso una vestetta di poco pregio , e andare 
intorno , facendo godere gli occhi di tutti di 
quella loro adorabile bellezza sfornita della so- 
lennità, e grandezza delle vesti? Che sapete voi, 
che le virtìi stanche d’apparire intorno, propo- 
ste da’ sommi filosofi , e da egregi oratori col 
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tuono della nobile eloquenza , non sieno final- 
mente venute a me, perch’io le dimostri altrui' 
con umile stile , e*con questa mia penna sem- 
plice, e naturale? Nè sia alcuno, che si lagni, 
s’io rivolgo talvolta anch’a materia di riso i 
difetti degli uomini , perch’ io non sono eletto 
a correttore del mondo , nè per fare il ripren- 
ditore austero degli errori umani ; ma posso io 
bene, come fanno molti, scherzare intorno a 
questo argomento j non allontanandomi molto 
nelle mie dance dall’uso della commedia , la 
quale, senza però ferire troppo crudelmente gli 
uomini , fa ridere loro medesimi de’ propri! di- 
fetti . Oltre di che immaginate eh’ ogni capo sia 
come una forma incavata di dentro, dove i pen- 
sieri prendono quella figura , eh’ essa dà loro , 
schiacciata , bislunga , rotonda , o altro . Quanti 
entrano nel mio , quando vi sono dimorati den- 
tro alquanto , pigliano sempre una certa appa- 
renza , che pende a quel verso , che può vedere 
ognuno; e le cose piti difficili, alte, e profon- 
de, si vestono d’una cert’aria alla mano, che 
ognuno le può intendere; e quando non si pos- 
sono a questo modo ridurre, le taccio, e le ten- 
go iu testa , finché le sono come 1’ altre ; e se 
le non sono tali , che a forza di mulinare si 
possano addomesticar con ognuno , lascio , che 
le si muoiano dentro, come cose inutili, e di 
niun valore . La virtù è la più bella , e la più 
santa cosa , che sia nel mondo; ma l’è, qual 
Tomoli^, hh di- 


diceva un certo Ione facitore di commedie alle* 
gato da Plutarco, una tragedia, che farebbe pian- 
ger troppo chi non ricreasse talvolta gli ascol- 
tatori con la danza , co’ suoni , o secondo P 
usanza di que’ giorni , in cui esso poeta vivea, 
chi non la variasse talvolta sulla scena col fa- 
re uscire di tempo in tempo i satiri per far ri- 
dere . 


Ju* * * * « Jl 
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Ad Alcuni Amici, 

Jeri fui a pranzo con esso voi , e dopo mi par- 
tii da voi quasi senza ringraziarvi . Rivolgendo 
pel pensiero la mia poca civiltà , m’^ venuto 
in animo di scrivervi queste poche righe . Mol- 
ta gentilezza m’avete usata, e io vi seno gran- 
demente obbligato . Ma quali parole potranno 
mai ringraziarvi abbastanza della buona compa- 
gnia di quell’ amico , il quale con quel suo di- 
luvio d’ urbanità ci tenne tutti così graziosa- 
mente occupati? Io non so quello che sborserei 
per essere del suo umore . Beato sè , che pub 
beare altrui! Ho pensato, e ripensato come pub 
un cervello essere così continuamente in movi- 
mento. Illon ^ possibile , eh’ io possa ritrovare 
il capo à questa matassa . Al primo vederlo 
avrei giudicato che fosse un uomo , il quale non 
avesse altri pensieri che massicci , e sopra tut- 
to poche parole, e tutte gravi, e di peso. La 
prima volta che m’ avvenne di vederlo , egli mi 
parlò di dottrine , di stodii : io credetti figliuo- 
lo della Malinconia. Tanto piò mi persuasi di 
ciò , perch’ egli avea una certa faccia pensosa , 
e un colore che mostrava veglie , e pensieri . 
Chi avrebbe detto mai ch’egli fosse tutto im- 
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pastaio d’Amore? Che dalle labbra sue non uscis- 
sero mai altro che Lucie , Caterine , Bartolom- 
mee, e quanti nomi s’ adoperano a chiamare 
femmine in Italia, e forse in Europa? Vedeste 
voi come gli entra 1’ entusiasmo nel corpo , 
quando suona agli orecchi suoi un nome di don- 
na ? Io per me credo , che se non fossero don- 
ne al mondo, egli sarebbe quel taciturno, e 
quel sodo uomo che minaccia altrui d’ essere 
quando si vede in faccia . Ma questo benedetto 
«esso è la sua Musa , quella che lo ispira , e lo 
fa ragionare con tanta furia, con tanti, e così 
repentini lanci , e salti d’ intelletto , e passare 
dall’ una all’altra cosa con tal varietà, e così 
d’ improvviso , che mai non s’ arresta , e noti la- 
scia mai arrestare in un pensiero chi l’ ode . So- 
pra r altre cose m’è piaciuta la sua buona fede 
di palesare altrui , eh’ egli ^ innamorato sempre , 
e che così h stato in vita sua, e lo sarà sin che 
vive , senza aver mai trovata donna veruna che 
$’ accordi seco , e senza sperare di ritrovarla 
giammai ; ed in cambio di querelarsi di tale 
Sventura, b il pili contento uomo che viva , e 
ne ride di cuore . E n’ ha veramente ragione , 
perchb a questo modo non ha cagione d’ingelo- 
sire, d’avere dispetti, e que’ tanti rancori che 
nascono dalla corrispondenza. Quando uno b si- 
curo di non essere amaro , che gli può succede- 
re altro? In somma, vi ringrazio cordialmente 

dell’ 
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dell’ averlomi fatto conoscere , e quando lo ve- 
dete, salutatelo di cuore per parte mia, assicu- 
randolo di quella stima , della quale assicuro voi 
medesimi . 
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. Nullum Numen aòest , /; sh Prudentia . 

Juven, 


Dov’.è Prudenza, è ogni Deità. 


Io non credo , che la Fojtuna , s’ ella avesse orec- 
chi, potesse avere maggior dispetto, che nell’ 
udire le parole dette qui sopra . Costei ^ una 
certa pazzaccia, che fa tutto a modo suo; e 
vuole quello, che vuole senza discrezione. S’ el- 
la se lo incappa , va , e cava fuori d’una spelon- 
ca un uomo allevato con. le capre, e gli mette 
sulla fronte un diadema tutto gioiellato , e vuo- 
le, che tutti i popoli s’ inginocchino davanti a 
lui. Eccoti, ch'ella si sazia di quello spettaco- 
lo , e lo balza gih dal Seggio Reale ; e mettevi 
a sedere in suo cambio un altro . £ cosi fa tut- 
to dì , non solo nelle cose grandi ; ma anche 
nelle minute. Quello, che mi par da ridere, si 
è, che quando un uomo viene assecondato dal 
favore di lei , in suo cuore si erede , che il be- 
ne, di cui egli si gode, sia suo proprio meri- 
to, e opera della sua prudenza; e quando gli 
soffia contrario il vento ; non dirà mai più : 
lo sono stato una bestia, non ho guidato bene 
le cose mie ; ma la maladetta Fortuna non 
lascia mai avere un bene; costei m'ba, befiàto , 
ha voluto prendersi giuoco del fatto mio; e 
. infine 
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infine non gliela pub perdonare. Con questa 
fantasia nel cervello, studiando in me, che co- 
sa sia questa Fortuna , e questa Prudenza , m’ 
addormentai , e mi venne dinanzi agli occhi lo 
spettacolo, che scri\?erò qui sotto. 

Una tela dipinta rappresentò agli occhi di 
molti circostanti una grandissima palla j la qua- 
le veniva da molte linee divisa, e vedevansi 
in essa Isole, Mari, Fiumi, Montagne, e tut- 
to quello , che in un Mappamondo si vede . Di 
sotto v’ aveano poste di qua , e di là le spalle 
due femmine , delie quali ognuna si credeva di 
sostenerla , perche così al primo la parea essere 
in aria, e sollevata dalie due donne j ma dalla 
parte di sopra v’ era conBccata una girella , den- 
tro alla quale passava un uncinetto, e questo 
era appiccato ad una catena d’oro, la quale 
stendevasi ritta allo insù, e n’andava coll’altro 
capo a perdersi in certe nuvole , dove con P im- 
maginativa si comprendeva, che l’era tenuta 
salda ; e che la palla era . tenuta da una mano 
invisibile, tanto che si conosceva, che le due 
femmine si credevano ben esse d’ essere le soste- 
nitrici di quella i ma non lo erano in effetto . 
Di sotto a’ piedi dell’ una era scruto Prudenza, 
e dell’ altra Fortuna . Mentre eh’ io stava con 
grande attenzione pascendo gli occhi nella rap- 
presentazione della tela ; incominciò a farsi udi- 
re un dolcissimo concerto di violini, arpe , liu- 
ti, e ogni genere di stranienti , i quali non era- 
no 
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no però suonati da dita umane; ma solamente 
da voci d’uomini, e donne, che imitavano il 
suono. II quale era di tal ragione, che talvolta 
s’udiva un’allegrezza universale ^ risuonare per 
tutto quel luogo ; e tal altra un gemito , ed un 
lamento, che penetrava ne’ pih profondi seni del 
cuore . Avveniva ancora che una parte de’ si- 
mulati strumenti empieva 1’ aria di consolazio- 
ne , e di gioia ; e 1’ altra all’ incontro faceva un 
piagnisteo, che destava malinconia nell’ animo , 
e nel cervello . E quel che mi move a maravi- 
glia , or eh’ io vo riandando col pensiero quell* 
armonia si b, che da tante contrarietà nasceva 
appunto il diletto j e la curiosità degli spettato- 
ri . In questa forma trascorse qualche tempo , 
e tutti gli orecchi stavano attentissimi, quando 
in un subito la tela raggrinzatasi , e volata allo 
insù , repentinamente disparve , ed in sua vece 
si presentò davanti una scena apparecchiata in 
tal forma. Vedeasi nel fondo di quella il mare, 
e poco alto da quello il Sole. L’ acque erano 
così tranquille, in bonaccia, e lucide, che ogni 
uomo vi si sarebbe potuto dentro specchiate . 
Dall’uno de’ lati della scena vedevasi un colle 
dirotto, e scosceso, e dall’altro mura, case, 
torri, che dimostravano quivi essere una città 
popolata di genti . 

■ Poco stette vacua la scena ; perché dall’ alto 
a poco a poco incominciò a discendere un’Aqui- 
la , la quale giunta finalmente in sul terreno , 

ri- 
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ristrinse due grandi aiacce , con cui prima oc- 
cupava un gran tratto d’aria; e smontò da quel- 
la un fanciullo, con l’ale anche egli alle spal- 
le, e con un turcasso armacollo, pieno di saet- 
tuzze, il quale rivoltosi al popolo, principiò il 
suo ragionamento . Ricordomi , eh’ egli lo fece 
in versi; ma le cose udite insogno non riman- 
gono confitte nella memoria ; e non farò piccio- 
la opera , se ridirò la sostanza , eh’ era nel suo 
favellare contenuta. 

Io sono , diceva egli , o nobilissimi ascoltan- 
ti , stabilito dall’Autore di questa rappresenta- 
zione, che tra poco sarà fatta al vostro cospet- 
to, ad essere il Prologo d’essa. E credo benis- 
simo, che a quest’ale, e a queste mie saette, 
comprenda ognuno di voi, ch’io sia Amore, 
■Non vi crediate però d’aver a vedere Tragedia , 
o Commedia, perchò l’argomento eletto dal poe- 
ta ha in sè tanta varietà , che non ha voluto 
intitolarlo nb l’ una ^ cosa, nò l’altra. Questo 
vi so io dire solamente , che l’ Opera sua , e 
chiamatela come voi volete, ò stata da lui com- 
posta per volontà di quel Giove , che raguna 
le nuvole , e comanda a’ tuoni , e alle tempeste . 
.Egli ha voluto, ch’io stesso mi< dipartissi dal 
soggiorno deirolimpo, per venire a dar vene no- 
tizia , e per comandarvi , e non pregarvi , come 
si ^uole negli altri Teatri , che voi stiate atten- 
ti: perchb non si tratta qui di finzioni per trar- 
re dagli occhi un inutile pianto, o dalla bocca 
. un 
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un riso leggiero, e poco durevole. Se voi vo- 
leste sapere il tisolo, io ve lo dirò: £' il con- 
trasto della Fortuna, e della Prudenza. State 
dunque con gli occhi tirati , e guardatevi bene 
dai dormire , e dal cianciare , come spesso sole- 
te fare negli altri Teatri; perché Giove l’avreb- 
be a male, e con lui non vi consiglierei a coz- 
zare . Ho detto quanto m* occorreva in breve ; 
torno a salire sull’Aquila, e me ne vo a’ fatti 
miei. 

Così fece , e sparì come un baleno , 
S’apersero allora le porte della città, e usciro- 
no due fazioni di genti , che passeggiando con 
un ordinato circuito sulla $cena, formavano due 
Cori, i quali accompagnati dalle voci, presero 
a cantare l’un dopo l’altro in tal forma. 

' Diceva il primo nella sua Canzone : O ajuta- 
trice dell’ opere de* mortali, Fortuna, senza il 
cui prospero ajuto, nulla giova ró solcar il ma- 
re per acquistar ricchezze , nè passar monti , 
arrestarsi nelle Corti de* sommi Re, vieni-, 
accostati a noi . 

E rispondeva 1* altro coro : O divina Pru- 
denza, che meditando nell« passate cose, preve- 
di tutto quello, che dee avvenire, e sei quasi 
lucerna a* ciechi mortali , nel corso di questo te- 
nebroso mondo , vieni a noi , e rischiara le men- 
ti nostre, acciocché possano reggersi nel dubbio 
cammino di. questa vita. 

O paz- 
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O pazzi ! ripigliava il primo Coro : Che i 
questo , di che voi pregate ? Se abbandonata è 
Prudenza dalla Fortuna, in che potreste voi 
mai sperare P 

O ceppi ! ripeteva V altro : a se la Fortuna 
non è da Prudenza accompagnata , qual prò’ n* 
avrete dalla vostra sola Dea, cieca, e sorda? 

£ finalmente l’uno, e l’altro Coro, pieni di 
dispetto l’un contro all’altro, si correvano die* 
tro quasi colle pugna sugli occhi, e gridavano 
a vicenda i il primo : Vieni , o Fortuna ; e 1’ 
altro : Vieni , o Prudenza ; ripetendo queste vo- 
ci più volte. 

In questo mezzo spiccavansi dall’ aria due 
bellissimi giovani, i quali, si stavano svolaz- 
zando, e ognun d’essi con un dorato mantice 
in mano parea che soffiasse . Non parlavano 
essi veramente ; ma parea , che fuor de’ due man- 
tici n’uscissero queste articolate parole. 

Noi siamo assegnati al servigio di Fortuna; 
la quale fra poco , sospinta dal nostro favorevo- 
le fiate , verrà a questo lido , ma non l’ avrete , 
se proseguite a chiamare Prudenza ; perché non 
dà il cuore alla Signora nostra di vedere in fac- 
cia quella sua sfidata nimica. 

Non si tosto furono proflferite da’ mantici que- 
ste parole , che ii Coro il quale invitava For- 
tuna , come quello , che più numeroso era , e 
più forte ; dato mano all’ armi , fece sgombra- 
re di là il suo avversario , e rimase solo sopra 

la 
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messa . 

Nè molto andò, che si vide ad apparire una 
Navicella sospinta dal mare di sotto, e di so> 
pra dai due ricordati Sergenti, da cui, quando 
fu essa approdata , n’ uscì una donna , che non 
istava mai salda sopra i suoi piedi, e avea se- 
co in compagnia una gran brigata di genti ; fra 
le quali non era persona, a cui si potesse dire, 
che fosse sana. Imperciocché qual si vedea es> 
sere guercio , qual zoppicava da un piede , e tal 
altro da tuttadue, nè alcuno v’era, che non 
avesse magagna . £ con tuttociò vedeva gli abi- 
tatori della Città , non solamente a fare un'amo- 
revole accoglienza alla sopravvenuta Deità j ma 
essere tutti intorno a' seguaci di lei , ed esaltar- 
gli fino alle stelle per la loro bella , e garba- 
ta facitura del corpo; e quello, che mi parea 
piti maraviglia, si era, che coloro si tenessero 
quelle ‘esaltazioni per vere; e piuttosto mostra- 
vano fastidio dell’ essere poco lodati , che delle 
solenni bugie, che venivano dette loro da que’ 
popolani . 

Non minor maraviglia m’arrecava a vedere, 
che Fortuna , accostandosi or all’ uno , ed or 
all’altro degli abitatori di quel luogo, l’abbrac- 
ciava , e baciava; e fino a tanto ch’egli era 
cortesemente tenuto al petto da lei, vedevasi a 
crescere per modo , che quasi toccava le nu- 
vole col capo; ma quand’ella si segregava da 

lui 
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lui per atòracciare un altro , ij secondo diveni- 
va gigante, e il primo, non solo ritornava al- 
la sua grandezza naturale di prima j ma sì spa- 
iato diventava , che non crederei , che piìi pic- 
ciolo , e più tisicuzzo nano fosse stato veduto 
giammai. E peggio gli avveniva ancora , per- 
ché quando Fortuna T avea una volta abbando- 
nato , non potea più patir di vederlo , e parea 
che non si ricordasse di lui, come se non fosse 
più stato ai mondo. 

Un’altra cosa notai nelle femmine , che quan- 
do l’ erano ben volute da lei , non solo si ve«- 
deano innalzare , e farsi meglio composte di cor- 
po; ma acquistavano una carnagione , che parea 
di latte, e di rose, due occhi, che scintillava- 
no loro nella fronte , ed erano una bellezza in 
carne. Ma quando essa volgeva loro le spaile, 
la pelle s’aggrinzava loro addosso, gli occhi di- 
ventavano senza vigore , le occhiaie livide , e 
ognuno fuggiva da loro , come dai fuoco . 

Quantunque tutti questi mirabili' effètti si ve- 
dessero quivi al primo apparire di Fortuna , tut- 
te quelle genti le furono intorno , e la prega- 
vano della sua grazia ; sperando sempre ciascu- 
no di dover essere da lei favorito. 

Intorno a lei , la sua schiera d’ azzoppati e 
magagnati , faceva intanto una danza ; ed ella 
si rideva del fatto loro , che si credessero di 
danzare misuratamente ; e vedeasi benissimo , 
eh’ era tutta lieta dell' avergli fatti impazzire , 
Tomo IV, ti e dato 
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e dato loro ad * intendere , eh’ erano garbatissimi 
ballerini, ed incantesimi di quell’arte. 

Quanto b a me, so dire, che risi assai, e se 
non fosse che dormii molte ore , e che il sogno 
riuscì lunghissimo, anderei ancora più oltre nar- 
rando nel presente foglio . Ma serberò la mede- 
sima materia ad un altro , nel quale racconterò 
le scene principali, e quello che avvenne, quan- 
do a’ disordini, e alle pazzie cagionate da fortu- 
na volle riparare prudenza. 

A proseguire quello, che tralasciai nel passa- 
to foglio della rappresentazione di Fortuna , e 
Prudenza, dico, che mi parca, che tutti i cit- 
tadini con suoni , e festeggiamenti fossero intor- 
no alla prima ; la quale , come detto ^ , si sta- 
va a godere la danza delle genti in sua compa- 
gnia condotte . Uscì finalmente della città un 
bellissimo carro tirato non da cavalli, da buoi , 
o da altri animali da noi conosciuti , o a quell* 
uffizio avvezzati; ma da certi nuovi uccellacci, 
dipinti di vario colore , e di più qualità di piu- 
me ; i quali non solo si mostravano atti a ti- 
rare il cocchio in ogni luogo per terra ; ma co* 
pi^ fatti a foggia di pala , come quei delle oche , 
manifestavansi atti a trarlo pel mare ; e con 
certe aiacce si vedea benissimo , che poteano 
condurlo fino per li campi dell’aria, o dov’essi 
avessero voluto • Anzi poteano andare a sua 
posta , dappoi che non eavezzine , o freno gli 
reggeva ; ma solamente una donna , sedendo in 
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sul carro , gli stimolava con una sferza , non 
curandosi punto , che s’arrestassero mai ; ma 
solamente , che andassero continuamente volea , 
e a scavezzacollo da per tutto . Ben venga la 
mia carissima compagna, gridò allora Fortuna; 
e a questa voce s’ arrestarono gli uccellacci « 
sferzandogli tuttavia la donna del cocchio , la 
quale mostrava dispiacere , che non andassero 
avanti. Nè si maravigli alcuno , che ella non 
si curasse di Fortuna, nè d’altro, perchè ell’era 
la Pazzia , la quale andava a balzi , e a salti 
trionfando sopra quel carro. Ma Fortuna, eh’ è 
sempre stata 5ua grandissima amica , accostatasi 
a lei , e aflfèttuosamente abbracciandola , salì sul 
carro con essa ; e postole un braccio amichevol- 
mente intorno a’ fianchi, lasciò fare agli uccelli 
quel che voleano; ed essi di nuovo alla città si 
rivolsero, cantando intorno ad esso carro tutto 
quel popolo, e palesando nelle canzoni grandis- 
sima allegrezza, che Fortuna prendesse nella cit- 
tà loro l’albergo. Entrato in tal guisa ognuno, 
si chiusero le porte , e la scena rimase vota , e 
senza romore . 

Ma dall’altro Iato , dov’io dissi , ch’era la 
montagna, s’udirono in prima ad uscire gravissi- 
mi lamenti; e a poco a poco s’apriva un gran 
masso, donde uscì una femmina, vecchia d’an- 
ni , e con la pelle tutta aggrinzata , in compa- 
gnia di molti, che la seguivano; i quali al ve- 
stito , che portavano indosso , e alle lunghe , e 
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folte barbe, che loro coprivano il viso, conob^ 
bi , eh’ erano filosofi , ne’ lunghi scudii , e nel» 
le mature coosideraziom consumati . Cantarono 
anch’essi una canzone; ma non come le- prime 
lieta e festevole , anzi lugubre e flemmatica 
nella quale chiamavano loro Dea , e scorta la 
femmina , che andava innanzi , e chiudevano tut-^ 
ce le strofe con questi due versi r 

D* Mia Vtrtìt^ tU'ogni Stltnza 
S saU^ e guida sei j Diva Prudenza" • 

Io non potei però fare a meno, che non rì- 
dessi a vedere , come camminava colei venendo 
innanzi, e come ne venivano dietro a quella i 
suoi compagni . Avea un bastoncello in n»no 
c uno n* aveano tutti i seguaci suoi , e con essi 
andavano attastando n terreno prima di movere 
il passo . Nel principio , io credea che tutti 
fossero ciechi ; ma ben tosto m’ usci tal sospet> 
to del capo, quando non solamente alle parole,, 
che ella disse , conobbi che la non era cieca 
ma che penetrava con racutissima sua vista 
nelle più profonde viscere della terra . Alzava 
ella dunque il piede, dopo d’avere attastato col 
bastone, e già parea, che volesse fare un pas* 
so , quando posato il piede colà d’onde l’avea 
prima levato , diceva : No : mal sicuro h que< 
sto luogo , due palmi sotto al terreno scorre un’ 
impetuosa acqua ; chi sa , che mentre io fa 
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questo passo !a non isbocchl , e siami addosso 
improvvisa, ch’io non me he possa poi a tem- 
po guardare ? Sarebbe forse questa la prima vol- 
ta , che sgorgarono acque , le quali non si ve- 
deano ? Voltasi dunque da un’ altra parte , pa- 
rendo che il passo fosse sicuro , si movea un 
poco, e veniva avanti , predicando sempre a’ 
seguaci suoi , che si movessero con mille rispet- 
ti , accennando loro, che di qua vedea un pic- 
ciolo verme a tutti gli altri invisibile per 1’ 
aria , e che si dovesse causarlo ; di là scopriva 
cento braccia sotto la terra non so quale zolfo , 
che potea accendersi , e tanto metteva ogni suo 
passo sulle bilance , che la penò un gran tem- 
po a venire avanti ; seguendola i hlosofì suoi , 
con le stesse osservazioni, a uno a uno, i qua- 
li si credeano d’avere acquistate dalla sua acu- 
tissime viste , e aveano i più pazzi sospetti del 
mondo . A me pare una bella invenzione dell’ 
Autore, a vedere quella varietà ; che poco pri- 
ma Fortuna fosse salita con tanta sicurezza so- 
pra un carro tirato da tanti uccellacci , che an- 
davano secondo che venivano tocchi dal capric- 
cio; e che costei all’incontro non si fìdasse del- 
le sue proprie gambe, e d’ un bastone, cammi- 
nando sopra il terreno sodo , e senza cagion di 
timore veruno. Io non so, diceva tra me, se 
cotesti filosofi ch’io colà veggo , facessero me- 
glio a seguire Fortuna , e Pazzia, che se ne van- 
■no a sciolta briglia ; o cotesta sì avveduta lor 
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guida, la quale par ch’abbia le gambe e i pre- 
di di piombo. Ma* sia che vuole, attendasi il 
fine della faccenda , e vediamo a che ne riesca » 
Intanto Prudenza , arrestatasi non molto lon* 
tana dalla città , che chiusa era , incominciò a 
< tener fisi gli occhi nelle mura , e parea che di 
tempo in tempo da quelli le -uscissero le lagri* 
me. io sapea perciò donde derivasse il suo> 
dolore; quando tutta sdegnosa incominciò a fa- 
vellare: Io non so, diceva, o miei fidati com- 
pagni , se voi penetrando con gli occhi vostri 
dentro a quelle muraglie, vedete gli scherzi di 
Fortuna fra cotesto popolo ; il quale certamente 
caderà in estrema rovina , se soverchiamente fe- 
de le presta . Non vedete voi , com’ ella da vi- 
lissimo stato, innalza non soquai tristi; i qua- 
li senza veruna educazione , o studio , trovando- 
si nella novella altezza, calpestano senza rispet- 
to i migliori; e all’incontro i migliori abbassati 
da lei , cercando d’ acquistare la sua grazia , o 
diventano tristi , o i tristi vezzeggiano , e sono 
loro intorno con le adulazioni , e con le carez- 
ze? Dappoiché Prudenza ebbe dette queste pa- 
role , mostravasi pentita d’aver favellato ; e 
quasi temeva, che l’aria udita l’avesse, affèr- 
mandò , che contro agli uomini fortunati non 
era mai bene lo sparlare . La stimolavano i fi- 
losofi a mettere qualche rimedio alla confusione 
entrata fra que’ popoli; ma comeché ella lodasse 
il parere , tante erano poi le difficoltà dell’ese- 
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razione , che non sapeva arrischiarsi . Quand» 
dall’uno de’ Iati della scena si levò un altissimo: 
Fomore di trombe , e di tamburi , cbe andava 
fino alle stelle, e si udì a gridare: Alessandro 
Alessandro, e Cesare Cesare; e poco andò,, che 
r uno , e r altro entrarono a fare spettacolo di 
con bellissima pompa di cavalli , e carri ar- ^ 
mari; co’ quali aggiratisi un tempo in un’ordi- 
natissima marcia % si fermarono fìnalmente dinan- 
zi alla Prudenza, e l’assicurarono del soccorso 
loro contro alla nimica Fortuna. L’uno, e P 
altro dicevano , sò essere alla fortuna capitali 
nemici; e ciò per avere udito, che gli uomini 
attribuivano le loro gloriose imprese all’ opera 
di Fortuna , e non a loro. Noi credevamo, di- 
cevano essi , d’ acquistarci l’onore di prudentis- 
simi capitani , avendo seguite le tue avvertenze 
nel marciare, nel dare assalti a città, nel com- 
battere in campagne aperte , e nel ritirarci ; e 
con tutto ciò udiamo , che alcuni dicono , noi 
essere piuttosto stati dalla fortuna assecondati , 
che dalla tua dottrina . Eccoci . Intendiamo' ora 
di combattere questa tua e nostra nemica, e l’ 
armi che intorno ci vedi , sono oggimai qui tut- 
te a tua disposizione . Sta vasi pensosa Prudenza , 
e in pendente fra il sì , e il no , se dovea ac- 
cettare il partito; quando uno de’ filosofi , riden- 
do in faccia ad Alessandro , ed a Cesare, disse il 
primo in tal guisa : E' naturali cosa , e usata 
fra gli uomini, che di quello, che loro fortu- 
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natamente accade, dieno 11 pregio alla prudenza' 
loro : Ma potevi tu mai azzuffarti più sconsi- 
deratamente di quello, che facesti al passo , e 
sulle rive del Cranico ; e con tutto ciò n’ ave- 
sti vittoria ? Io so dire , che quella tua impre- 
sa sarebbe stata biasimata in Roma , per essere 
stata fatta contro alle regole della prudenza; co- 
me ne fu biasimata quella di Lucullo contro 
Tigrane , comecfib ne riportasse vittoria con la 
sconfìtta di centomila uomini . E tu , o Cesare , 
vuoi tu vedere , con quanta prudenza venisti al- 
le mani con Pompeo in Farsaglia? T’avea già 
Pompeo battuto a Durazzo ; avea due numerosi- 
eserciti j un’ armata da mare , sì grande e ga- 
gliarda, che veniva stimata invincibile. L’eser- 
cito da terra avea molto maggiori truppe del 
tuo . La cavalleria di lui di settemila cavalli , 
era il fiore de’Cavalieri; tu n’avevi mille. Qua- 
rantamila fanti avea egli , tu ventiduemila . 
Avea egli danari , e vettovaglie in abbondan- 
za, la vicinanza del mare, tutti i porti, tutte 
le piazze con gagliardi presidi!, da tutte le par- 
ti libero il passo , e tutta la terra da potersi ri- 
trarre in qualunque luogo avesse voluto . All’ 
incontro tutte le città chiudevano a te in fac- 
cia le porte , ed eri condotto a tale estremità 
d’ogni cosa, e sì eri sprovveduto, che avevi a 
levar campo ogni dì per vettovagliare il tuo 
esercito .... Zitto , disse allora Prudenza , la 
quale avea pensato , che il filosofo era pazzo, 
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a sturbare con la maldicenza (hie animi , che sé 
mostravano suoi amici : Zitto , o pazzo filosofo , 
cbe stando a consumare il tempo nelle medita- 
zioni , non sai punto , qual sia quella prudenza y 
che alle azioni si richiede . Accettiamo di buon 
animo Pajuto d’Alessandro ^ e di Cesare, e fa- 
cendo con essoforo alleanza , diasi T assalto... 
o s’ ha a differire ? Pensiamo . Non indugi , ri- 
pigliarono i due capitani . Ora è il tempo . Le 
genti della città sono spensierate, sprovvedute, 
seguono la loro novella signora, non si curano 
d* altro , che d’avere beneficenze , e favori da 
tei . Ecco l’ opportunità , non si perda . E' ve- 
ro ; risposero tutti ad una voce , e già si dava 
selle trombe , appogglavansi le scale alle mura- 
glie, e si minacciavano dall’ una parte, e dall* 
altra morti, e macelli, vedendosi una furia co- 
sì naturale, e sì grande, che ne batteva in pet- 
to il -cuore agli spettatori. Ma mentre che piu 
ardeva la battaglia, eccoti che il cielo appariva 
tutto luminoso, come quando il sole, discaccia- 
te le notturne stelle, vien su dalmate, ad illu- 
minar tutto il mondo; e a poco a poco si calb 
in braccio de’ zefiri una nuvola , accompagnata 
dal suono di dolcissimi strumenti , i quali con 
ta loro grata armonia posero la quiete negli ani- 
mi de’ combattenti . Quando la nuvola fu giunta 
ad un certo luogo dell’aria , quivi la si sospe- 
se , e s’aperse , e mostrò dal grembo suo un 
bellissinao giovane , con una verghetta ki ma- 
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no , con l’ale a’ piedi , e in sul cappello , il 
quale a questi segni fu riconosciuto essere Mer> 
curio , il messaggiero di Giove . Oh ! mortali y 
incominciò egli a dire , gratissimo scherzo di 
Giove , che vi pensate voi di fare al presente ? 
Avrà egli forse mandata qua giù Fortuna , e 
Prudenza, perché le sieno esse le condottiere del 
mondo, e Io facciano aggirare a sua volontà o 
l’una, o l’altra? Fortuna accompagnata con la 
Pazzia in poco tempo lo ridurrebbe a quell’ an- 
tica confusione, in cui si trovava ne’ primi tem- 
pi . E tu , o Prudenza , vigilantissima conosci- 
trice di tutte le cose, tanto sai, e tanto vedi, 
che introdurresti negli uomini una perpetua 
ignavia, col timor dell’ errare in ogni cosa. La 
catena , che sostiene il mondo, è sulle mani di 
Giove j e siccome egli ha temperati caldo , e 
freddo con la loro mistura , così egli ha man- 
dato voi tuttadue, pffrch^ l’una renda gli animi 
animosi co’ suoi favori , e 1’ altra gli temperi , 
sicché non vogliano da Fortuna quel , che non 
possono . Apransi di queste città le porte . Co- 
sì fu eseguito. Uscì Fortuna, e per comando di 
Mercurio abbracciò Prudenza, la quale baciò let, 
c fecero lega insieme . Mentre eh’ io stava os- 
servando in qual guisa si fossero partiti Ales- 
sandro , e Cesare , come fosse Mercurio salito 
al cielo , il sonno mi ruppe la visione , o il 
sogno , che vogliam chiamarlo ; ed io , parendo- 
mi , che secondo anche sogno , avesse in sé qual- 
che 
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che midollo di morale , presi la penna , e Io 
f sresi in fretta , acciocché non m’ uscisse della 

ì memoria . 

^ OSSERVAZIONE. 

Parecchi ho veduti a’ miei giorni , i quali se- 
condo gli accidenti di loro vita, si cambiarono 
in altri uomini diversi da quelli, eh’ erano pri- 
ma . Certuni ben voluti dalla fortuna erano sì 
capricciosi , e strani , che l’ impacciarsi con esso 
c loro era una morte; non si potea far cosa , del- 

la quale non mostrassero fastidio; e oltre a ciò 
; un sottilissimo spirar d’aria gli facea ammalare ; 

appena poteano star sani mangiando squisitissi- 
mi cibi , e aggravavano loro lo stomaco fino 
! agli uccellini arrosto . Cambiatasi la fortuna, 

gli trovai non solo mansueti e cortesi ; ma si 
! mangiavano con grandissima consolazione vivan- 

de da struzzoli , che andavano loro tutte in san- 
gue , e in carne , sicché di tristanzuoli , e tisi- 
cuzzi, che prima erano, camminavano gagliardi 
in sull’ anche, e aveano un viso vermiglio, che 
I pareano la salute. All’incontro alcuni saliti da 

' una bassa ad un’alta fortuna, fecero il contra- 

\ rio , e divennero bestiali , scortesi , e sì pazzi , 

I che non si sapea più per qual verso prendergli 

! a far loro intendere le cose ragionevoli . Ma 

quello, che più mi facea da ridere, si fu, eh’ 
entrando in una vita nuova, e fra mille circo- 

stan- 
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stanze , nelle quali non a^reano dentro consuetu- 
dine; facevano cose, che non si fanno, e vo- 
levano quello, che non si vuole, parendo loro 
impossibile , che Taver danari non basti a far 
volare gli Elefanti . Ragionarono di palagi , con 
architetture , che non si potrebbono inventare 
dalle nuvole , di vestiti con un certo garbo par- 
ticolare , per parere dappiù , che gli altri , di 
fornimenti, di masserizie, e di staffieri, in un 
modo vario da tutte le genti , tanto che mo- 
stravano d'essere impazzati per la buona fortu- 
na. E questo avviene perché le cose di fuori 
ci signoreggiano sempre ; e dentro di noi non h 
chi comandi ; ma ci lasciamo traportare qua , 
e colà a tutto quello, che avviene, come la pu- 
la al vento sull’aia Egli h sempre di giova- 
mento confermare le osservazioni con la Storia, 
perchè venga prestata maggior fede a chi parla. 
Ma le storie antiche sono state allegate tante 
volte , che a forza d’ andare fuor di casa , sono 
^venute a noja alle persone ; e chi tocca certi 
particolari moderni , vien accusato di maligni- 
tà ; ond’io volendo pur addurre qualche cosa., 
ed ischifare questi scogli , lascio stare e gli esem- 
pi vecchi , e i nuovi massicci ; e mi volgo .ad 
una novelletta, accaduta a due persone di Con- 
tado marito, e moglie, e fu questa. 
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Novella. 

Jacopo ) e la Sandra, non sono ancora passa- 
ti molti mesi, eh' erano un uomo, e una donna 
di villa, come tutti gli altri loro pari , Jacopo, 
quando egli avea munte non so quali pecore , 
« fatto due forme di cacio , e un sacchettino 
di ricotta da poter vendere alla città, gli parea 
d’aver tocco il cielo col dito , e stimava ven- 
zoldi un tesoro , tanto che ritornando con essi 
a casa, gli avea stampati nel cervello per tutta 
la via , e faceva i conti suoi sulle dita ; e talo- 
ra traendoli fuori delle tasche , gli noverava da 
a sè così andando , e poi ne gli riponeva, 
€ pensava ad essi di nuovo . La Sandra a un 
dipresso facea quel medesimo di certi pochi da- 
fiaruzzi , che andava traendo d’ alquanti suoi 
polli, e dell’ova, che le fruttavano non so qua- 
li galline; tanto che tra marito , e moglie, stan- 
dosi in una casettina , che avea pih presto aspet- 
to di tana, che d’altro, traevano con que’ gua- 
dagni da scodellare una buona minestra ogni dì , 
e qualche cosetta di vantaggio la festa , e senza 
punto curarsi di piti , viveano in gran conten- 
tezza, ed amore. Avvenne per caso, che aven- 
do costoro un congiunto, il quale era Fattore, 
e avea acquistato in quell’ uffizio una buona 
quantità di quattrini , con quella coscienza , che 
potea ; questi venne a morte , e non avendo 
Tomo kk più 
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più stretti parenti , che Io redassero , Jacopo 
andò a cogliere quel boccone, i la Sandra, che 
sua moglie era , n* andò con esso , e si beccaro- 
no su parecchie centinaia di zecchini nuovi J e 
interi , che non ne aveano ancora mai veduti 
in tutto il corso della vita loro . Dicono alcu- 
ni , i quali furono quivi presenti, che a Jaco- 
po nel prendere que’ sacchetti , che chiudevano 
il tesoro , tremavano le mani , e che parlando- 
gli alcuno , non gli rìspondea più al verso ; e 
la Sandra parea che non potesse riavere il fia- 
to, le parole le uscivano mozze della lìngua, e 
sì cominciò a notare, che parendole oggim'ai d* 
essere ingentilita , facea qualche sgarbata riveren- 
za , per venire stimata civile ; a’ quali indizit 
vi furono alcuni, i quali dissero, eh’ essi anda- 
vano scambiando natura. Jacopo, e la Sandra , 
coltasi l’imbeccata , si partirono tostò di là, 
per essere a casa per tempo, temendo, che in 
sul far della notte qualche ladroncello • gli assa- 
lisse : il qual pensiero non aveano ancora avu- 
to giammai; e così camminando, e ragionando 
insieme del bell’ acquisto , che aveano fatto , e 
lodando l’anima del parente loro, e chiamando- 
lo veramente uomo di buona, e santa coscienza 
parve alla Sandra , che la via le cominciasse a 
rincrescere. E non ricordandosi più, ch’ella so- 
leva spesso poco prima andare al mulino , pa- 
recchi miglia lontano , con un sacchetto di mol- 
te libbre in capo ; ora vota , e scarica , incomin- 
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CIÒ a querelarsi, e a dire : marito mìo', egli 
non mi pare dì poter vedere quell’ ora , eh’ io 
sia a casa : io non so quello , eh’ io abbia oggi , 
che le ginocchia non mi reggono piti j e non 
so perché siamo venuti a questo modo a piedi. 
Jacopo rispondeva, ch’egli era stanco anch’egli, 
e incominciarono a dire , che s’avesse da indi 
in poi a provvedersi d’un cavalluccio , e da 
mantenerlo per andare a’ fatti loro . Tra questi 
ragionamenti , giunsero al loro casolare s al cui 
aspetto voltasi la Sandra al marito , gli disse: 
Io non so , marito mio , s’ io abbia le travveg- 
gole ; o se la lunga strada m’ abbia sì indeboli- 
ta la vista, che non vegga piit lume bene, ma 
dappoi in qua , che mi sono partita , mi pare , 
che questa casa siasi impicciolita. Egli è vero, 
rispose Jacopo , e così pare anche a me ; ma 
pure eli’ è quella di prima y ma il cielo m’ha 
fatto tanta grazia , che ad ogni modo uscire- 
mo di questa spelonca. Così dicendo entrarono, 
e parea loro d’ affogarvi denteo . Una buona par- 
te della sera la consumarono a noverare li zec- 
chini , lagnandosi di non avere altro , che uti 
lumicino da olio j e finalmente gli riposero in 
un certo cassonaccio , dov’ erano insieme zuc- 
che , piene di sementi di rape , e di cavoli , 
capecchio, lino, e altre bazzecole; e fatto luo- 
go a’ danari , perché vi stessero agiatamente , 
chiusero il coperchio a chiave, provando da due 
volte in su , s’ ella avea dato la volta bene , e 
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tentando con mano esso coperchio , s’era sn;^ 
gellàto , e se si crollava punto . Lasciarono per 
quella notte il lumicino acceso , temendo le k- 
droncellerie del mondo; e fra il ragionare, e il 
pensare a’ quattrini , non chiusero mai occhi » 
Passò forse una settimana, che sempre stettero 
fra tali pensieri , bisbigliando sempre insieme 
e consigliandosi di quello che avessero a fare 'y 
ma pur finalmente assuefacendosi un poco alla 
veduta delPoro , e avendo fatte assicurare le 
serrature della cassa, e della casa da un fabbro-, 
deliberarono di togliere alquanti zecchini in ta> 
sca, e d’andare alla città, per comperare , Jaco» 
po da farsi una gabbanella , e la Sandra una 
gammurra , e uscire un tratto del vecchio . H 
cosi fecero. Chiuso prima ogni finestrino, tura* 
ta ogni fessurella, n’andarono alta città, dova 
non si tosto furono giunti, che s’invogliarono- 
di tutto quei , che vedevano , e comperavano 
qua una bagattelluzza , colà un’altra, oltre alla 
gabbanella , e alla gammurra delk Sandra , la 
quale non si sapea stabilire a’ colori, e pose soz* 
zopra una bottega fino a tanto , che la trovò 
un colore di rosa, e si- provvide di certe fran- 
ge di seta gialle , come se l’avesse avuto a guer- 
nire una gualdrappa . Cosi andando , invoglian- 
dosi , e comperando , passarono per caso davanti 
alla bottega d’ un rivenditore di robe vecchie , 
il quale, oltre a parecchi masserizie, avea mol- 
ti quadri da vendere; ne’ quali cominciò la San- 
dra, 
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dra , con molto Alletto a fissare due occhi spa- 
lancati , e maravigUavasi di vedere quelle figu- 
re , che somigliavano così bene agli uomini , e 
alle donne vive . Jacopo , il quale amava affet- 
tuosamente la moglie, e cercava in quanto po- 
tea di compiacerla , per farle allora una cosa 
grata all’ improvviso , tocco da un nuovo ca- 
priccio, si voltò al bottegaio, il quale con di- 
versi suoi garzoni sfavasi a veder baloccare que’ 
due nuovi uccelli e gli disse : Avreste voi , tra 
queste vostre masserizie , un ritratto per mia 
moglie ? La Sandra arrossì , le battè il cuore , 
e ringraziò con un ghigno il marito della finez- 
za , ed egli ghignò verso lei , quasi dicesse : 
Vedi s’io so essere gentile! Il bottegaio, a cui 
scoppiava il cuore per la gran voglia, che avea 
di ridere a così nuova , e non più udita doman- 
da , rispose che sì, e ch’egli n’ avea uno, che 
parea essa medesima , e dato ordine a’ garzoni 
suoi, essi n’andarono ad un magazzino, e poco 
stettero, che arrecarono fuori una Giuditta bel- 
la , e giovane , la quale avea dietro a se una 
servacela nera , con un sacchetto in mano , con 
dentrovi il capo d’ Oloferne rinchiuso. Voi ve- 
dete, disse il bottegaio, questa giovane è la mo- 
glie vostra, che la par dessa . Al marito, che 
guardava or la moglie, e ora la tela, ora parea 
che fosse , ora che non fosse quello , che dicea 
il bottegaio, ma la Sandra, che la vedea bella, 
diceva, che sì, e che l’era tutta lei, e che non 
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le mancava altro , che fa favella; onde tl mari' 
to, che pure volea essere cortese, rivoltosi alla 
moglie, le disse: Comperando io questa cosa a 
posta tua, io intendo, che tu t’abbia ad appa- 
gare liberamente; e poiché a te pare, che lati 
somigli , io ne farò contratto » Anzi nel vero , 
che guardando pili attentamente , mi pare , eh* 
egli sia vero , e che quella sia la Sandra n^de- 
sima , non altrimenti che tu . Ma io non so 
quello , che s’abbia a fare quell’ altra femmina 
con quel sacco , e perché la Sandra, mia aUùa 
a tenere una spada in mano . Questi , rispose il 
bottegaio , sono capricci del pittore . Quella 
femmina, che voi vedete così nera, é la Ten- 
tazione , e in quel sacchetto sono rinchiusi i 
peccati; e 1^ Sandra vostra, che buona, e san- 
ta donna mi pare, tiene quella spada in mano, 
minacciando la Tentazione , che s’ella mai scio- 
gliesse il sacco , le troncherebbe il capo . Oh 
bella ! esclamò allora la Sandra : io fo giuro al 
cielo, dhe cotesto pittore fu indovino; e vor- 
rei vedere io che cotesta Tentazione mi stimo- 
lasse a -far cosa contro al marito mio. Quanto 
ne vuoi tu? disse Jacopo, al bottegaio, con le 
lagrime agli occhi per 1* allegrezza. E in breve 
chiuso il contratto , per non so quante lire , s* 
arrecò a casa la Giuditta, e dicea a tutti, che 
l’era la Sandra , la quale combattea contro alla 
Tentazione . Dicono alcuni maligni , che la San- 
dra fu ben quella prima dell’ eredità ; ma che 
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dopo la femniinetta nera del quadro, a’ avrebbe 
a dipingere col sacchetto aperto , e la Sandr» 
con la spada nel fodero. 

Ma comecbè sia, io non dirò nulla di ciò: 
bastami , che di tempo in tempo si dimentica- 
rono afiàtto della prima condizione, e come se 
que’ pochi danari , che aveano acquistati fosse- 
ro stati scienza, nobiltà, e ogni cosa, a poco 
a poco montarono in una gran superbia j e vo- 
lendo in <^ni cosa diportarsi a guisa di cittadi- 
ni , Jacopo , e Sandra in breve ritornarono a 
povertà, e sono oggidì quasi disperati, e beflà- 
ti da ognuno. 

Favola. 

Grandeggiavano in un giardino sopra tutti 
gli altri fiori i garofani , e certe rose incarnati- 
ne , e schernivano certe mammolette viole, che 
stavansi sotto all’erba, sicché a pena erano ve- 
dute. Noi siamo, dicevano i primi, di così lie- 
to, e vario colore, che ogni uomo e ogni don- 
na , venendo in questo luogo a passeggiare ,- ci 
pongono gli occhi acklosso, e pare, che non sie- 
no mai sazi! di rimirarci . £ noi , dicevano le 
seconde, non solamente siamo ammirate, e col- 
te con grandissima affezione dalle giovani , le 
quali se ne adornano il seno) ma le nostre fo- 
glie spicciolate gittauo fuori un’acqua, che col 
suo gratissimo odore riempie tutta Tarla d’ in- 
torno. Io non so di che si possa vantare la vio- 
la , 
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h, che a pena ha tanta grazia d’odore, che si 
senta al fiuto , e non ha colore n^ vistoso , nè 
vivo , come il nostro . O nobilissimi bori , ri- 
spose la violetta gentile , ognuno ha sua qualità 
da natura. Voi siete fatti per essere ornamen- 
to più manifesto, e più mirabile agli occhi del- 
le genti; e io per fornire quest’umile, e minu- 
ta erbetta , che ho qui d’ intorno , e per dar gra- 
zia, e varietà a questo verde, che da ogni Ia- 
to mi circonda . Ogni cosa in natura è buona . 
Alcuna è più mirabile , ma non perciò le pic- 
ciole debbono essere disprezzate. 

La morale , che si può trarre da questa fa- 
vola, vorrei che fosse intorno alle virtù. Alcu- 
ne ve n’ha grandi, e nobili, quali sono la ma- 
gnanimità , la clemenza , e altre sì fatte princi- 
pali, che sono la maraviglia del mondo, e lo- 
date. da ciascheduno. Ma queste non si possono 
sempre esercitare ; nè ogni uomo ha opportuni- 
tà di metterle in opera. All’ incontro mansuetu- 
dine , umiltà , affabilità le può avere ognuno , e 
comechè le non sieno vistose, nè grandi quanto 
le prime , possono tuttavia essere ornamento 
della nostra vita cotidiana, e comune; e fanno 
forse più bello il mondo dell’ altre , perchè entra- 
no quasi in tutte le cose, che vengono operare 
da noi . Le prime sono degne d’essere allegate 
nell’ istoria : quest’ ultime d’ essere ben volute da 
tutti . 

Fine del Tomo Quarto, 
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